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TORINO  anno  X.  1802.  v.  s. 


Nella  Stamperia  Botta  ^ Prato  e Paravia 
Stampatori  della  Mairie, 
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AL  BENIGNO  .L'ETTORE 


V 


Ls  Replicate  istanze , fatteci  da  diverse  dotte  persone 
e dagli  stessi  Librai  j,  di  voler  far  ristampare  il  Trattato 
delk  Operazioni  del  Bektrandi^  corredato  ^ come  V ab- 
biamo promesso  (à) , delle  nostra  Jinno t azioni  e Supplc- 
mmti , ci  hanno  haalmente  indotti  ad  accondiscendere  alla 
loro  giusta  domanda  ^ malgrado  le  calamità  de’  tempi  cosi 
poco  favorevoli  agii  Studj  ^ tanto  più  che  abbiam  veduto^ 
essere  stati  sin  qui  benignamente  accolti  dai  Pubblico  i 
precedenti  volumi  delle  Opere  di  quel  gran  Maestro  da 
noi  pubblicate. 

Niente  aggiungeremo  a quanto  abbianio  detto  (b) , per 
far  risaltare  il  prei^ìo  ^ e Taho  meiìto  di  sto  2 rat  tato  : 
egli  seguita  ad  essere  un  libro  classico  , e da  ogni  parte 
ricercato  e ciò , che  si  potrebbe  da  noi  dire  ^ non  po- 
trebbe certarneDUe  accrescerne  la  stima. 

Ma  le  nostre  Anmtazponl  ^ i nostri  Supplementi  ^ qual 
effetto  faranno  ? Se  dovessimo  prestan  fede-  ai  nostro  Ma- 
L4CARNE  , il  quale  nelle  cose  avvenire  vuol  essere  tante  più 
creduto  ^ che  , oltre  alle  moltipiici  -a-itre  cognizioni  lette- 
rarie 5 onde  a dovizia  è fornito  ^ egli  e anche  Poeta  ( nè 
r estro  poetico  va  disgiunto  dai  profetico  (c) , comecché 
sovente  si  avvicini  purtroppo  alla  pazzia (d)  guastando^ 
noi  colle  noftrs  aggiunte  ^ e storpiando  P originale  ^ fa- 
remmo si , che  nessuno  più  lo  leggerebbe. 

Questo  inesausto  Scrittore  ha  pubblicato  recentemente  paa 
sua  opera  intitolata  : P^incentii  Malacarne  Saluciani  aucta^’ 


(a)  Tom.  1.  pd^.  72  ddla.  parte  /. 

(b)  Nel  luogo  citato, 

(c)  Est  Deus  in  nobis  ^ abitante  calcsclmus  ìlio,  ^ 

Impetus  die  sacrce  semina,  mentis  habet^ 

Fas  milii  prozeìpue  vidtus  vìdisse  Deoruni  , 

V el  quia  surn  vates  ^ vel  quia  saera  cano. 

Ovidio  Fastorum  lìbio  sexto  vers.  V. 

(d)  Leggasi  nel  tomo  I.  pag.  225  delle  Opere  di  Antonio  Val-. 
LiSNiERi  il  ragionamento  sull*  estro  de'  Poeti,  — Excludit  sanos 
Helicone  Poetas  DemocrìTUS.  Horat.  de  arte  poetica  vers,  2(p/, 


\ 


ri 

riwn  §hservcitlonum  y et  Iconum  ad  oneologiani , et  ostee-- 
fathologiam  V»  V . C*.  C,  C,  G.  Ludvigii  (a)  , et  Antonii 
Scarpa.  Patavii  1801  typ^s  Senunarii  in  8.^  la  quale 
comprende  sei  prelezioni  {prolusiones  ) > da  luì  recitate  a* 
suoi  Scolari  al  principio  dei  corrente  anno  scolastico , re- 
lative ai  1 ruttato  delle  malattie  delle  ossa , che  loro  dee 
insegnare. 

Neir  introduzione  della  prima  prelezione  y dopo  avere 
il  Malacarne  declamato  contro  la  mania  di  quegli  Scrit- 
tori i che  vogliono  spiegare  tutti  i fenomeni  ^ che  acca- 
dono nelle  malattie^  piuttostocliè  attenersi  alle  s::mpiici, 
pure  j e prette  osservazioni  pratiche  : indica  , sodes;  (b)  > 
(dice  egli  pag.  203)  nnhi  observanda^  ut  morhum  a^nos- 
cam  sine  arnhiguitate:  indea  y quid  y cognito  morbo  y a me 
sit  perficiendum  y et  jimn  Cìuru'gus  ....  non  ero  eloquensy 
non  d^crtus  y sed  ero  expeditus  y ero  utilis  y ero  tutus  in 
agendo.  Sin  qui  noi  siamo  d'accordo;  ma  la  difncoltà sarà 
sempre,  di  poter  essere  sagace  e buon  osservatore  nei 
conoscere  i segni  paio  gnomonici  ^ ed  essenziali  delle  malat- 
tie , nel  saperli  distinguere  dagli  accidentali  y ed  estranei  , 
nel  non  confondere  una  malattia  con  un'  altra,  senza  le 
preliminari  cognizioni  teoriche,  fondate  sull'  Anatomia  , 
sulla  Fisiologìa , e sullo  stesso  stato  morboso  delie  partì. 
Privo  di  queste  cognizioni  potrà  un  Cerusico  comparire  un 
grande  Operatore  agli  occhi  del  volgo  ignorante  , ma  in 
sostanza  non  sarà,  che  un  cieco  Empirico  ancor  piu  ciar- 
liero dell'  istrutto  Pratico , sarà  ( come  sì  spiega  il  nostro 
Autore  ) un  gran  blaterator  (c)  , et  agyrta\  amputerà  e 
gambe  e braccia,  e farà  mozzamenti  di  tante  altre  parti, 
che  un  buon  Teorico  - Pratico  avrebbe  saputo  conservare. 


(a)  Qui  fin  dal  frontispizio  abbiamo  già  un  saggio  deli’  efattezza, 
accuratezza  , e fedeltà,  che  brillano  in  tutti  gli  scritti  del  Ma- 
lacarne: ton  quelle  iniziali  C.  G.  egli  probabilmente  vuol 
dire  Christiani  Gottlieb  , ma  il  libro  , a cui  egli  fa  delle 
aggiunte,  non  è di  Cristiano  Gottlieb  , ma  sì  di  Cristiano  Fre- 
derico  Ludvig.  Ve<^ete  le  pag.  768  dell*  auctarìum, 

(b)  Quanto  a proposito  è qui  collocato  questo  Sodes  , che  vuol 
dire  Si  audes  ? 

(c)  Probabilmente  vuol  dire  blatero. 


VII 

Quindi , ciopo  aver  egli  iodato  TrpocRATE  ^ Celso  , 
Aezio  , Paolo  da  Egka,  T Ildano  , Guglielmo  da  Sali- 
ceto ^ Gioannt  da  Cakbondala  ^ ed  altri  (a) , perchè  s;  no 
stati  gxm  Cerusici^  senza  aver  ne*  loro  scritti  mischiate  coi 
precetti  pratici  soverchie  cognizioni  scientitìclle  ; e dopo 
aver  depresso  il  merito  di  Galeno  , dì  Guido  Guidi  ^ -di 
Carcano  Leone,  del  Vesalio,  del  Falloppia  del  Ta- 
GLiAcozio  medesimo  e del  Magati  , perchè  a suo  av- 
viso 3 hanno  ingombrate  le  loro.  Opere  cerusiche  di  sofis- 
mi ^ d*  inutili  spiegazioni,  e dì  formole  faragginose  di' 
rimedj  (delle quali  ardite  asserzioni  Malacarniane  lasciamo 
il  giudizio  ai  nostri  Lettori  (b)  ),  soggiunge,  che  a questi 
ultimi  sene  potrebbero  aggiungere  phir  e s ahi  ri  critici  ^ ver- 

hosi , inordinati , infideles , etsi  diserti  , et  eruditi  , qui 

\ 


(a)  Non  si  può  capire  , come  il  Malacarne,  il  quale  fin  dalPanno 
1786  , quando  fece  stampare  la  prima  parte  de’  suoi  Monu^ 
mentì  delle  Opere  de’ Medici  , e dd  Cer usici  ^ che  nacquero^  0 fiori- 
rono prima  del  secolo  XVI.  nepfii  Stati  della  Reai  Casa  di  Savoja^ 
dubitava  , che  il  MS. , che  egli  attribuisce  aì  Carbondala  , 
potesse  essere  il  Trattato  stampato  sotto  il  nome  di  Guglielmo 
Piacentino  (^Monumenti  parte  I.pap,.  14  nota  ('^)  ) , pretenda 
ancora  d’  imporne  al  Pubblico  , e vendergli  lucciole  per  lan- 
terne , dopoecbè  e dal  Compilatore,  ckl  Giornale  di  Modena 
Tom.  XXXVn. , e da  noi  pure  {va^.  15  ^ 16  nota  (r)  del 
Tom.  VI.  delle  Opere  del  Bertrandi  ) è statò  avvertito , che 
l’Opera  supposta  dei  Carbondala  è la  stessa  stessissima,  che 
la  stampata  col  titolo  De  manuali  operatione  di  Guglielmo  Pia- 
centino da  Saliceto.  È’  egli  credibile,  che  da  quel  tempo  in 
qua  il  Malacarne  non  abbia  potuto  trovare  , e leggere  il  li- 
bro stampato  del  Saliceto ,*» che  non  è poi  tanto  raro,  e con- 
frontarlo col  MS.  ; e se  non  l’ ha  letto  , su  qual  fondamento 
ne  fa  egli  tanti  elogi?  Poteva  pure  accertai  si  anche  dal  bel 
errano,  che  ce  ne  ha  lasciato  il  Freind  nella  sua  Storia  iella 
Medicina  , che  le  osservazioni , lette  dal  Malacarne  nel  MS. 
sono  le  medesime  , che  le  recate  dal  Freind  estratte  dal  libro 
del  Saliceto  ? E poi  che  sorta  di  ragionamento  è mai  quf  sto? 
Perchè  nel  MS.  sta  scritto  : Iste  l ber  est  mei  Marci  de  Ver- 
casco  % qui  pergé  ad  Scholas  Joannis  de  Carbondala,  dunque 
il  Carbondala  è l’autore  del  MS.? 

(b)  Or  tu  chi  se*  , che  vuoi  sedere  a scranna  , 

p vedere  da  lungi  mille  miglia 

Con  U vista  pili  corta  d*  una  spanna  ? Dante, 


vili 

vauculas  veritates  ^ et  ohservatiunctilas  aàpraxin  attìnentes^ 
idcGque  non  sfernmàas  intra  miriade s atìfractiiosas  (a)  ma- 
nìim  verhoriim  , historicarum  queestionum  ad  hiographmrn  ^ 
et  hibliOgraphiam  speita*:tiiim  y et  amhages  explicauontint 
hypothetìcarum  . aut  interpretationum  arhitrariarum  prò  unius- 
cujusque  libidine  su^'ocaru  t. 

Nella  classe  di  questi  viziosi  Scrittori  ^ che  eoa  tanta 
eoergia  egli  dipinge  ^ comprende  il  Malacarne  , come 
or  ora  vedremo  , gli  Editori  deVe  Opere  dd  Eertrandi  ^ 
nè  sapremmo  indovinare  ^ chi  altri  oltre  di  noi  abbia 
preso  di  mira  ; ma  possiamo  senza  la  menoma  esaggera- 
zione  affermare  ( e chiunque  vorrà  perdere  il  tempo  a 
leggere  i numerosi  suoi  libri  ^ ne  resterà  subito  appieno 
convinto  ) , che  5 tolto  il  merito  della  chiarezza  ^ e deil' 
eloquenza  ^ che  gli  mancano  (b)  ^ nel  resto  egli  fa  una 
viva  e naturalissima  pittura  di  se  medesimo  : egli  è infatti 
lo  Scrittore  il  men  giudizioso ^ che  si  conosca  ^ gran  pa- 
rolaio ^ disordinato,  e infedele,  che  si  contraddice,  e si 
ripete  a ogni  pagina,  ora  sublime  fuor  di  proposito  , ed 
ora  subitamente  umile  anzi  terragnolo  , affettato  quasi  sem- 
pre, e cercatore  di  vocaboli  vieti,  e rancidi  fuori  delh 
uso  comune  , riformatore  stucchevole , o piuttosto  lidicòlo 
della  universale , e da  tutti  adottata  nomenclatura  anato- 


(a)  Si  aggiunga  questa  voce  al  Thesaurus  linguai  htìnce.  Prima  il 
Malacarne  loro  concede  il  vanto  di  Scritmri  eloquenti,  chiari, 
ed  elesfanti  , ed  ora  li  dice  oscuri  , ed  intricati. 

(b)  L’ oscurità  propria  dei  nostre  Autore  è stata  anche  riconosciu* 
ra  dal  celebratissimo  Ali.ebo  : easdèm  valvulas  ( dice  egli  a 
pag.  ai  della  parte  T.  del  W.  fiscicolo  àOV Auctarium  alla  sua 
grande  Fisiologia  ) CL  Malacarne  fuse  describit  , ut  tamen  oh 
nova,  nomina  rerum  didieilìus  inteUi<tatur.  Co‘=iFuCREZio  de  re- 
rum natura  lib,  /.  vers.  640  ),  parlando  del  Filosofo  Eraclito, 
il  dice 

Clarus  oh  ohscuratìi  madis  inter  inanéis  y 

Quamde  graveis  iriter  Graws  , qui  vera  requirunt  : 

Omnia  enim  stslidi  ( soggiunge  egli  ) admirantury  a^iantque  , 
Inversìs  quee  sub  ver  bis  laùtantìa  cernunt. 

Notisi  che  qui  noi  parliamo  dehe  Opere  scritte  dal  Malacarne 
in  italiano  ; riguardo  alle  latine  il  saggio  , che  qui  pure  ne 
diamo  , può  bastare , per  fare  giudidtre  del  rimanente. 
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ììilca, 'e  patologica  > Belle  quali  scienze;,  invasato  anch" 
egli  dall"  odierna  neologomania  vorrebbe  introdurre  nuovi 
termini  ininteìiigibili  ^ e di  difficilissima  pronunzia  ^ e 
orni  da  'fdre  spiritare  i cani  ^ (a) 
e questi  a comodo  degli  Studenti.  Alcuni  lo  criticano  an- 
che;, perchè  continuamente  cita  se  stesso  j nel  che  noi 
non  sapremmo  dis -approvarlo  ; imperciocché  pochi  o nes- 
suno citandolo  5 malgrado  il  suo  continuo  brontolare  del 
torto  , che  gli  fa  a questo  riguardo  ;,  è cosa  giusta  ^ che 
si  citi  }i  più  sovente  che  può  da  se:  noi  iavotiamo  alla 
fìnline  per  farci  conoscere  5 e per  far  pompa  , del  nostro 
sapere:  , 

Serre  ttium  nlhil  est  y nisìy  te  stare  hòc  y sciai  alter 
Dopo  quel  grazioso  5 e gentile  preambolo  il  Malacar- 
ne ;,  spiegato  il  suo  mal  talento,  ci  attacca  a visiera  al- 
zata: liceat'  (dice  egli  pag.  4)  rem  exemplo  nastrate  re- 
centissimo dilucidare^  Qiàànam  ciarius  inter  hodierna  italica, 
scripta  y quidnam  iitilius  y et  magis  instructìvum  (c)  libro 
Ambrosi!  Bertrandi  Taurinensis , non  ita  pride/n  Chiria- 
trorum  Frincipis , de  operationibus  chiiurgicìs  in  gemina 
volumina  distributo  ì Qiiidnam  tironlhus  , cequeac  veteranis 
carìus , pretiosius  , familiarius  ? Quidnam  expeditum  magisy 
ac  exqaisitius  ejusdern  iibris  de  tumoribus , de  ulceribus  y 
de  morbis  óssium  etc^ , prout  a summo  ìlio  Praceptore 
mio  tradebantur  ( tutto  questo  è verissimo  ).  Prior  ( segue 
egli  pag.  5 ) admodum  omnibus  est  in  deliciis  , nocturna 
vtrsatur  manu  a prateipuis  operatorihus , versatur  manu 
diurna  a satagentibus  discere  veram  Chirurgìam  efficacem  , 
nec  dimittetur , quorsum  '(d)  annotationihus  eruditis  non 
farcletur  y nec  augehitur  historìcis  supphmentis, 

G^à  era  piu  della  metà  stampato  questo  primo  tomo 
delle  operazioni  y quando  dall*  amico  , ed  espertissimo  ScA- 
VINI,  Prefetto  di  Chirurgia  nel  Collegio  Nazionale  , ci 
è stato  imprestato  il  libro  del  Malacarne.  Alla  lettura  dì 


( a)  Berni  Opere  burlesche. 

(b)  Persìiis  Satyr.  I.  ve^-s.  ij.  ' 

(c)  Che  degno  vocabolo  I 

(d)  Potrebbesi  domandare  Quorsum  istud  quorsum  hic  loci  ? 


’u-V 


cjuesta  sua  profezia  noi  restammo  attoniti  ^ e senza  pa- 
rola quasi  coip:ti  da  fulmine  : riavutici  poi  alquanto  a una 
voce  ci  misimo  a gridare  abbruciamo  ^ amico  ^ abbru- 
ciamo e lo  stampato  ^ e il  resto  dei  Manoscritto  ^ non 
rechiamo  j no  ^ tanto  danno  ai  Pubblico , qual  sarebbe  di 
allontanarlo  dalla  lettura  di  un  libro  cotanto  utile.  E già 
eravamo  in  atto  di  eseguire  la  presa  determinazione  ^ 
quando  uno  di  noi  riletto  piu  attentamente  il  testo  del 
Malacarne  , voltosi  al  Collega  tutto  allegro , e g'uìivo  : 
coraggio  j,  gli  dice  3 coraggio  3 siamo  pur  quieti  3 e tran- 
quilli 3 non  parla  il  Saluzzvse  di  Lettori  di  questo  mondo3 
ma  dì  un  altro  a noi  incognito  3 e forse  degli  abitatori 
di  uno  di  que’  mondi  3 che  gli  Epicurei  credono  formati 
dal  fortuito  concorso  ed  incontro  degli  atomi  3 dove  gli 
uommi  e gli  altri  animali  sono  costruiti  diversamente  che 
qui  (a)  : e veramente  dal  cenno  3 che  ne  fa  il  nostro  Au- 
tore 3 devono  avere  gli  uomini  di  colà  organi  3 e sensi  3 
e percezioni  diversissime' daìle  nostre  3 e per  conseguente 
usi  e costumi  non  meno  diversi.  Non  vedete  voi  3 che 
là  ì principali  .operatori  leggono  solamente  dì  notte  il 
Trattato  ddU  Operazioni  del  Bertrandt  3 e quei,  che  vo- 
gliono imparare  la  vera  Chirurgia  efficace  3 lo  leggono 
solamente  di  giorno?  Nocturna  versatur  rnanu  aprcccipuis 
operatoriùus  3 versatur  rnmu  diurna  a s-^ta-^entihus  discere 
yeram  Chiriir^^iam  efficacem.  Noi  non  dobbiamo  avere  la 
matta  presunziore  di  voler  essere  letti  da  gente  di  tanta 
perspicacia  3 nè  dobbiamo  aspirare  a tanta  altezza  : Ci  dee 
bastare,  che  ci  leggano,  ne  dei  tutto  ci  disapprovino  gli 
uomini  dì  questo  mondo , 


(a)  Nunc  et  semini  bus  si  tanta  est  copia  ^ quantam 
Enumerare  cetas  anìmantum  non  queat  omnis  : 
pisque  eadem  . et  natura  manet  , quiz  semina  rerum 
Conjlcere  in  Loca  quceque  queat  ^ simili  ratione 
Atque  huc  sunt  conjccta  , nccesse  est  confutare , 

Esse  alios  aids  terrarum  in  partibus  orheis  , 

Et  variai  homìnum  ^enteìs  , et  seccia  feraruin, 

Lucretius  de  rerum  natura  Lib.  II.  vers,  1069  et  se,q. 


XI 


Che  hanno  il  naso  ^ 

Gli  occhi , e la  bocca  come  abbiamo  noi  y 
Fatti  dalla  Natura , e non  dal  caso  (a). 

Noi  di  buon  grado  lasciamo  s quegli  uomini  singolari 
la  lettura , e T approvazione  delle  opere  del  Malacarne  : 
decno  certamente  aver  essi  inarrate  le  ciglia,  e gnuato 
mirabilia  , allorché  lessero  lo  strano  schermo  ddla  Natura 
nella  distrihur^one  dà  grossi  vasi  arteriosi  y che  [mrtivano 
dall  arco  dell  aorta  in  un  cojie  y cioè  che  dalla  estremità 
dell  arco  spiccava  la  succlavia  destra  (b)  , poi  la  succlav'a 
sinistra  y indi  dalla  succlavia  destra  il  tronco  della  carotide 
sinistra  y e ire  linee  più  m su  la  stessa  succlavia  produce- 
va  la  carotide  del  suo  lato  : avranno  diciamo  ^ strabiliato 
a tale  lettura  essi  che  sono  soliti  a vedere  i loro  cani 
fabbricati  alF  arco  dell' aorta , e nelle  altre  parti  tanto  di- 
versamente dai  nostri  ; ma  noi  che  sappiamo , che  i no- 
stri cani  5 e in  generale  tutti  i quadrupedi  hanno  natural- 
mente conformata  in  quella  guisa  la  loro  arteria  magna  y 
non  altro  ammirammo , che  la  dabbenaggine  deli'  allora 
inesperto  anatomico  nella  disseca ziooe  de'  bruti  (c).  Essi 
soli  capiranno  ^ e spiegheranno  ( che  al  debole  nostro  in- 
telletto tanto  non  è conceduto  ) , come  gli  uomini  possano 


(a)  Caporali  Vita  di  Mecenate  parte  /.  al  principio. 

(b)  Noi  condoniamo  al  Malacarne  questo  vocabolo  di  succlavia^ 
il  quale  cert4mente  non  conviene  ne’  cani  , e negli  altri  qua- 
drupedi, che  son  privi  della  clavicola  : lo  interpretiamo  come 
se  volesse  dire  il  ramo  dell’  aorta  corrispondente  ali’  arteria 
succlavia  degli  animali  clavìcolatì. 

(c) ^LeggariSi  le  pagine  12  e.  13  della  Lettera  anatomica  stampata 
in  Saluzzo  1774  in  8.  E’  veic  , che  a pag.  t 27  della  parte  se- 
conda del  suo  Trattato  delie  osservar^oni  in  Chirurgia  egli  con- 
fessa il  suo  sbaglio  : òono  stato  convinto  ( dice  egli  ) della  co- 
stampa  dì  tale  dirama:(ioT:e  in  questo  quadrupede  prima  per  la  let-^ 
tura  degli  elementi  di  Fisiologia  doli’  immortale  Alierò  , ìndi 
per  le  anatomie  di  parecch]  individui  di  questa  specie.  Ma  perchè 
non  confessare  ingenuamente,  che,  appena  uscita  la  sm  lette:  a^ 
n’  era  stato  avvertito  dal  Brugnone,  i!  quale  gl’  indicò  pure 
il  passo  dell’  Alierò  ? Il  Brugncne  lo  potrebbe  provare  con 
una  lettera  autografa  dello  stet<£0  Malacarne, 
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vivere  c vivere  allagraroeiite' sani , e robusti  coti  tutto 
il  sistema  arterioso  così  rigido,  e cosi  fragile^  che  si 
rompeva  al  menomo  tatto,  come  un  guscio  d'uovo  (aj  : 
come  vivere  ugualmente , e volare  le  anitre  col  cuore 
tutto  osseo,  vizio  non  già  fattosi  dopo  la  nascita'  per  T 
età  avanzata  dell'  animale,  ma,  come  egli  pensa,  con» 
genito  (b). 

Che  poi  gli  uomini , come  gli  altri  animali  di  quel 
mondo  Malacarniano  siano  diversamente  fabbricati  di  noi. 


(a)  Osservazioni  pa^.  i6o , e seg.  , dove  egli  reca  l’  osservazione 
mirabde  di  un  certo  mastro  muratore  Pietrp  , il  quale  con  un 
tanto  vizio  in  tutte  le  arterie  drl  suo  corpo  continuava  a lavo- 
rare del  suo  mestiere  sui  ponti  delle  fabbriche,  nè  forse  sareb- 
be ma»  morto  , se  non  cadeva  ubbriaco  da  uno  di  detti  ponti. 

(b)  Osservazioni  pag.  190  e seg. , dove  descrive  il  cuore  di  un^ 
anitra  selvatica,  che  era  tutto  osseo  , ucciso  da  un  Cacciatore. 
A pag.  192  il  Malacarne  narra  , che  era  suo  pensiere  di  con- 
servare un  organo  cosi  straordinariamente  preternaturale  intiero 
( e Veramente  la  rarità  dèi  caso  sei  meritava)  , ma  che  per 
soddisfare-  la  curiosità  del  Dottor  Martino  , e d*  altri  lo  tagliò 
in  traverso\^  e che  nel  tagliarlo  non  ha  potuto  far  si  , che  per  la 
frAgilita  testacea  (eppure  questo  cuore  così  fragile  resisteva  all’ 
impeto  del  sangue  circolante  nell’  animale  vivente  ì ) non  si 
da  fiuto  sfrantumato.  La  stessa  cosa  egli  narrava  in  un  suo 
Sunto  di  osservazioni  di  Angeiotomia  , da  Ihi  presentato  aU’  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Torino  1’  anno  1784.  Il  Dottor 
SoMis  , e il  Cerusico  Brugnone  nominati  dall’  Accademia  ad 
esaminare  quel  Sunto  , e a fargliene  la  relazione  , riferirono  § 
che  J’  osservazione  del  cuore  intieramente  osseo  era  così  straor- 
dinaria  , che  1’  Accademia  poteva  dubitarne  , da  che  piu  non 
v’  era  quel  cuore  andato  in  mille  bncicli.  Avvertito  il  Mala- 
carne di  questo  giudizio  dei  Commessari , dimentico  forse  di 
quel  , che  diceva  nel  Sunto  , che  il  cuore  erasi  sfrantumato , si 
esibì  di  farlo  vedere  tutto  intiero  all’  Accademia , affermando 
che  si  conservava  in  Savigliano  da!  Dottor  Marino.  Venne  il 
preteso  cuore  risuscitato  qual  rraba  Fenice  dalle  sue  ceneri  ; 
ma  quale  non  fu  lo  stupore  dell’  A''cademia  , e lo  scorno  dei 
Malacarne  , quando  ih  vece  di  un  cuore  osseo  questi  le  pre- 
sentò la  laringe  inferiore  veramente  ossea  di  quell*  uccello  ì 
Da  questo'  fatto  deducasi  qual  fede  meritino  le  altre  osserva- 
zioni singolari , e rare  di  questo  Scrittore  3 che  taccia  gli  altri 
il  infedeltà. 
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Si  vt^de  altresì  dalF  insegnarci  il  Malacarne  , che  la  rna- 
sceila  superiore  c composta  di  un  sol  osso  : maxUla  ( dice 
egli  (a)  ) ^st  ilLìid  os  mobile  a quo  per  mentum  facies  i/z- 
ferius  terminatur  ; mala  vero  ( la  mascella  superiore  ) est 
illud  immobile  y contra  quod  movetur  manilla.  Abbiano  pur 
quegli  uomini  la  mascella  superiore  composta  di  un  sol 
osso  ( chè  noi  non  vogliamo  andarlo  a verìfìcaie  ) ^ non 
crediamo  contuttocciò  che  gli  Anatomici  vogliano  adot- 
tare il  nome  di  seni  m alari  y che  egli  vorrebbe  sostituire 
a quello  di  s-eni  mascellari  y e per  qual  ragione  i Sentia- 
mola: in  mala  ( segue  . egli  (b)  ) ^ non  in  maxilla  continen'^ 
tur  sinus  y de  quibus  hic  agitar ....  qui  propterea  mala- 
res  dicendi , non  maxillares.  Ma  se  il  Malacarne  avesse 
studiato  un  po’  meglio  il  latino  ^ saprebbe  ^ che  gli 
Scrittori  dei  secolo  d’  oro  davano  il  nome  di  mala  non 
meno  alla  mascella  inferiore  ^ che  alla  superiore  : 

Froinds  ubi  se  videas  hominem  mistrarier  ipsum 
Post  mortem,fo^e  y ut  aut  putrescM  corpore  posto  y 
A ut  flammis  inter  fiat  y malisve  fiera  rum. 

Lucretìus  de  rerum  natura  libr,  IIL  vers.  885. 
e più  basso  vers. 

Najn  si  in  mtrte  malum  est  y malis  y morsuque  fierarum 
Tractari.  . . . 

e Persio  satyra  III.  vers.  57. 

Stertis  adhuc  ? laxumque  caput  y compage  solata  y 
Oscitat  hesternum  dissutis  undique  malis  ì 
Non  si  può  negare  , chi  si  è anche  dato*  il  nome  di  maldy 
o piuttosto  di  malte  alla  sola  mascella  superiore , e quello  • 
di  maxilla  alla  sola  inferiore  : inaxilla  { dice  Celso  (c)  ) 

est  mobile  os  y eaque  una  est malte  cum  toto  ossey 

quod  superiores  dentes  exigìt  y immobile s sutit  ; ma  egli  è 
altr-esì  vero  ^ che  si  dava  anche  il  nome  di  mascella  tanto 
alla  inferiore  che  alla  superiore  : 

Tu  y quum  maxiilis  halanatum  gausape  pectas  y 
Inguinibus  quare  detonsus  curculio  exstat  ? 

fa)  A pag.  lOi  dtWAuctarium. 

(b)  Ihidem. 

(c)  De  medicina  lìb.  Vili*  capit*  L 
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Così  Per-sio  satyraVi,  vers.  37,  e lo  Stelluti  nelle  suq 
note  'a  questo  verso  : maxiUa  ( dice  ) è quella  parte , dova 
stanno  i denti , e lo  stesso  Celso  (a)  chiama  mascellari  i 
dtuti  delie  due  mascelìe.  E [i)  camlus  una  ex  iis^ 

qux  non  sunt  cornigera  ^ in  superiori  rnaxìlla  primores 
( deotes  ) non  haha.  E poi  il  vocabolo  maxilla  altro  non 
è ^ che  il  diminutivo  di  rnalay  quasi  si  dicesse  piccola  ma- 
scella (c).  Qual  novm  dara  il  Malacarne  ai  seni  vera- 
mente  malari , che  sono  scolpiti  nelle  ossa  delie  guancia 
dei  Quadrupedi , i quali  hanno  innoitre  i seni  mascellari  ì 
Dai  sin  qui  detto  si  vede,  che  il  Malacarne  non  e 
de’  più  solenni  Maestri  in  latinità  : eccone  un’  altra  pro- 
va. L’  accurato  ^ e dottissimo  Anatomico  Scarpa  nella 
sua  bellissima  Dissertazione  de  penitiori  ossium  structura  a 
pag.  41  (d)  agita  la  quistione  : num  in  nonimestri  fcctu  pi- 
tuitee  narium  sinus  ossei  y frontales^  nimirum  , ethmoidei 
maxillares  y sphccnoìdei  penitiis  desiderenturì  Sentiamo  le 


acute  critiche  ridessiòni 


framaticali 


e anatomiche  , eh; 


fa  il  Malacarne  a quest  a passo  dello  Scarpa  : nares  y 
dice  egli , (e)  quutn  sint  gemina  orificia  antenus  exterius 
in  ipsa  facie  media  y ociilorum  inter  sedem  ( f ) ^ genas  , et 
oris  hiatum  transversum  ; gemina  rursus  orificia  posterius 
interius  in  fauces  superius  hiantia  y nesùo  quibus  sinuhus 
in  feetu  non  facile  àistinguendis  prceduic  sint , mSL  ipsum 
canalem  ab  utraque  nare  exterion  ad  utramquz  interio  em 
procedentein  prò  genuino  hibeat  slnu  \ ma  non  ispiegasi 
egli  chiarissimamente  lo  Scarpa  , quando  dice , che  sotto 
il  nome  di  seni  pituitarj  delle  narici  intende  i frontali y gli 


(fi)  Nel  luogo  citato. 

(b)  Historics.  naturali^  lib.  XI.  capii.  XXXVdb.  sect.  62. 

(c)  Così  i)  grani adco  Prisciano  md  capo  de  diminutivo.  Mi  Ci- 
cerone nel  suo  libro  de  oratore  non  crede  che  la  parola  maxìlLx 
sia  un  dtniiniitivo  di  maU  ; mi  aì^’o ^o'  ^^to  mali  un  dim  nutivo 
dì  maxilla.  Vedasi  anche  il  Morgagni  eplst.  yif.  in  Celsuai. 

(d)  Stampata  a Lipsia  F ar'^o  1795  4 molte  figure. 

(r)  Pag.  100  dell’  Auctarium. 

(t)  Bisogna,  che  il  Malacarne  parli  sempre  degli  nomini  di 
quel  mondo  epicureo  , quando  dice  , che  le  narici  esterne  , cioè 
gli  orifizi  esterni  del  naio  sono  situati  tra  li  due  occhi. 
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etmoidel  y ì mascellari  y e g\i  sfenoideiì  fortassis  y soggiuQ- 
ge  il  Malacarne  ^ hic  inrelli^n  sinuum  narium  nomine  cs~ 
slum  tur^iriatorum  concavitates  y quce  ossa  spectant  ad  in- 
(teriora  nasi  y non  ad  nares . Nò^  s^gaot  Aristarco  ^ lo 
Scarpa  non  cangia,  come  voi,  a capriccio  il  nome  delle 
parti*,  gii  Ana^-omici  non  danno  il  nome  dì  seni  cel- 
lette  delie  ossa  turbinate , e neppur  esso  glielo  dà.  Bensì 
vediamo  in  che  consiste  la  vostra  sofisticheria , la  vostra 
castelvetratt:  le  narici,  dite  voi,  [nares)  sono  gli  orifizj 
del  naso,  nè  in  questi  orifizj  osservansi  dei  seni,  qqqqi- 
tocchè  per  seni  delle  narici  non  vogliasi  comprendere  il 
canale , che  dalie  narici  esterne  portasi  dal  davanti  in  die- 
tro'alle  interne.  Andate,  vel  ripetiamo,  andate  a scuola 
a finir  dì  smdisr  il  latino  j voi  non  potete  ancora  van- 
tarvi con  Giovenale  - Et  nos  ergo  rnanum  ferulce  subdU- 

x'pus (a):  leggete,  se  lo  invadete,  il  Ìa.tinissiin.o 

Celso,  e vedrete,  che  egli  sotto  il  nome  di  nares  non 
intènde  già  le  aperture  del  naso,  quelle,  che  gli  Itajiani 
chiamano  narici , ma  tutto  il  na^o  con  tutte  le  sue  cavità  : 
narium  ( dice  egli  (b))  osse  medio  Escernunmr^ 

sìquidem  hai  ptimum  a super  ciliis  , angulisque  c culo  rum  osse 
inchoantur  ad  tertiani  fere  partem  , deinde  in  cartilaginem 
verste , quo  propius  ori  descendurt , eo  magis  caruncula 
quoque  moUiuntur.  Sed  e'a  fo ramina  (segue  egli),  ques  a 
summis  ad  imas  nares  simplicia  surit , ibi  rursus  in  bina 
itinera  dìviduntiir  ^ aliaque  ex  kis  y ad  fauces  pervia  y spi- 
ntum  et  reddunt , et  accipiunt  ; alia  ad  ce^ebrum  tendimi  etc. 

Ma  senza  avvedercene  noi  siamo  entrati  nell’  ahrui  se- 
minato, quasi  volessimo  prendere  la  difesa  dello  Scarpa; 
saprà  questi  difendersi  da  se , se  pure,  conoscendo  le  pro- 
prie forze,  e la  debnkzza  delf  avversario  non  isdegnerà 
dì  entrate  in  un  conflitto  così  disuguale  , e riguardandolo 
ammalato  anzi  che  nò  , non  giudicherà  meglio  di  consi- 
gliarlo , ora  che  i mari  sono  liberi , a fare  una  gita  in 
Anticira;  noi  però  dubitiamo,  che  tutto  T elleboro,  che 
cresce  in  queir  isola,  possa  essere  capace  di  guarirlo  ; per 


(a)  Satyra  1.  vers.  15. 

(b)  Libro  Vili.  cap.  I.  pag.  50  dell’  edizione  del  Krause. 


mens  sana 
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aitro  gli  auguriamo  dì  tutto  cuore,  ut  sihì  sit 
in  corpore  sano. 

Paria  infine  il  Malacar-Ne  dei  volumi  delie  Opere  del 
Bertrandi  già  da  noi  pubblicati , ed  ecco  il  giudizio,  che 
ne  du  : suhsequentes  ( dice  egli  pag.  5 , intendendo  dei 
Trattati  de^  tumori , delle  ferite  , delle  ulceri , delle  ma» 
latne  delle  ossa  ec.)  maxima,  s "llicitudine  perquirebantur  , 
summa  cu%  voluptate  ac  emolumen-o  pniegebantiir  , donec 
manuscripti  n simplices  tironum  ocuhs  objiciebantur  : ditto- 
res  jacti , et  rcdunianti  eru  iitlone  ^ ac  theorcticis  ornamen- 
tìs  onerati  quum  typis  dati  fuennt , multo  minoris  fiunt  a 
vercB  praxeos  sectatoribus  , a i satietatem  usqus  fatigant  , 
opprimunt  ' tirones , in  quorum  gratiam  in  lucem  ernissos 
fuisse  pie  credendum  est  (a).  Abbiam  nei  f^rse  tolti  di  ma- 
no’ai  loro  possessori  i manoscntti  del  Bektrandi  , per- 
chè piu  non  si  possano  rinvenire , nè  leggere  ? E chi 
vieta  a quei,  che  non  li  vogliono  copiare,  o far  copiare 
manoscritti,  che  li  leggano  tali  e quali  gli  ha  dettati  T 
Autore,  beliestampati , senza  annojarsì  a leggere  le  nostre 
Aanota^oni  y e Supplerrtentiì  Abbiam  pure  avuta  J avver- 
tenza di  mai  non  confondere  il  testo  coll^  aggiunte,  e 
nc  abbiamo  dato  la  ragione  a pag.  1 5 della  parte  L dei 
Tom.  1.  Mia  r accoglienza,  che  il  Pubblico  si  è de- 
crnato  di  accordare  a quelle  nostfe  fatiche  , come  ci  è stata 
un  potente  stimolo  a pubblicare  anche  il  Trattato  delle  Ope- 
ranoni^così  sembra  provare,  che  il  Malacarne,  il  quale 
crede  veder  chiaro  nelle  cose  avvenne,  poco  o niente 
veda  nelle  presenti,  o passate,  perchè,  come  già  abbia- 
mo accennato , ha  cattiva  vista  (b). 


dà  Chi  sa  cosa  voglia  dire  il  Malacarne  con  questo  suo  pie 
^ creJendum  est}  V.uol  egli  dire,  essere  cosa  credibile  , che  noi 
abbiam  tane  queste  aggiunte  alle  Opere  dei  Bertrandi  a uso 
digli  Studenti?  Se 'ciò  vuol  egli  dire,  quantunque  la  sua  es- 
pressione sembri  significare  tutto  il  contrario,  su  che  mai  fonda 
' questa  sua  credenza?  Se  poi  vuol  dire,  come  par  che  suoni  l’es- 
pressione, non  doversi  credere,  che  sie?»^  state  pubblicate  a quell’ 
uso  egli' allora  si  accosterà  alquanto  più  della  venta;  ma  sem- 
pre conchiudiamo  , che  ha  ancor  bisogno  di  studiare  il  latino, 
fb)  £’  pm-,  che  voi  vegliate  , se  bui  odo  , 
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Alla  fine  di  questo  tomo  noi  avremmo  dovuto  fare  un 
s^uppiemento  air  articolo  decimesesto  pag.  iii  del  tomo 
iV.  j che  tratta  dtiia  inoculatone,  del  vajuolo  ^ e descrivere 
ii  nuovo  metodo  di  preservare  gli  uoiiiini  dal  vajuolo  na- 
turale  per  mezzo  delia  inocida.^wn€  della  vaccina.  Ma  as-- 
pettiamo  ^ che  questo  metodo  ^ sul  quale  si  sono  fatte  ^ e 
si  continuano  a fare  moltissime  spcrienza  in  tutte  le  parti 
deli’ Europa;,  sia  univèrsaliiiente  approvato  per  la  costan- 
za de"  suoi  salutari  effetti  : due  sono  ancora  i motivi^  ch^ 
ci  fanno  sospendere  il  nostro  giudizio,  il  primo  si  c il 
sutterfugio  trovato , quando  la  vaccina  non  preserva  dal 
vajuolo^  dì  dichiararla  vaccina  falsa.  L"  altro , perchè  desi- 
denaìiio  prima  che  i Veterinari  decidano  il  carattere 
della  malattia , cui  vanno  seggette  le  bestie  bovine  desm 
guata  coi.  nome  troppo  vago  di  vaccina.  Trattanto  noi 
possiantb  già  atTermqite,  non  essere  poi  tanto  improbabile, 
come  comunemente  si  crede,  f opink  ne  dei  Jennek,  il 
quale  crede , che  la  vaccina , manifestatasi  sulle  poppe 
delia  vacche  del  Contado  di  Glocester , loro  sia  stata  co- 
municata dai  Chiovardo  de  cavalli  (a). 


Dìnant  quel,  che  7 tempo  seco  adduce  , 

E nel  presente  tenete  altro  modo  : 

Noi  veg-giam  , curne  quei , cE  ha  mala  Ilice  , 

Le  cose  , disse  , ohe  ne  son  lontano 

Quando  i’  appressano  , o son  , tutto  è vano 
. Nostro  intellett§. 

Dante  Inferno  Canto  X,  vers.  97, 

(a)  Questa  è Ja  malattie  , che  il  Jenner  ha  chiamato  io  Inglese 
Tì.e  Grease  , che  i francesi  hanno  benissimo  tradotto  Javari  ^ 
e che  corrisponde  all’  Italiano  Chiovardo^  e al  Piemontese  C/E- 
vei , non  già  al  giardone  , come  vuole  ii  Dottor  Sacco  nelle 
sue  Osservafioni  pratiche  suW  uso  del  vacuolo  vaccino.^  come  pre^ 
servatìvo  del  v aiuolo  umano  ( Milano  nella  stamperia  Italiana,  e 
Francese  a s.  Zeno  anno  IX.  in  8 ).  Il  giardone  è un’  esostosi 
del  garretto  del  cavallo  , o,  come  dicono  i Veterinari,  un  so- 
prosso, nè  è probabile,  che  il  Jenner  abbia  creduto  contagioso 
il  giardone,  in  vece  che  è certissimo  esservi  dei  chiovardi  moltis- 
simo contagiosi.  Vedremo  a suo  luogo,  sesia  vero,  come  pre- 
tende lo  stesso  Sacco  a pag.  361  , che  nessuno  de'*  Scrittori 
veterinarj  dà  una  giusta  descrizione  , c diagnosi  della  vaccina. 


xvni 


INDICE 

DE^  CAPI , ANNOTAZIONI , E SUPPLEMENTI 
CONTENUTI  IN  QUESTO  PRIMO  TOMO 
DELLE  OPERAZIONI 


P refa:^ione  delt Autore 

Annotazioni  degli  Editóri  alla  Prefazione 
Capo  L Delle  Cuciture 

Annotazioni  al  capo  delle  Cuciture 
5 . » IL  Della  Gastiorafia^  e della  cucitura  degli 
intestini 

Annotazioni  alla  gastrorafìa^  e cucitura  degl" 
intestini 

^ . IIL  Della  operazione  per  la  Bubonocele  ^ e per 

V Ernia  crurale 

''  Annotazioni  alla  operazione  della  Bubonocele  ^ 
e dellEmm  crurale 

Aggiunta  a^  Capo  IH.  - DeW  hxxo  arfifiziale 
, . . IV.  Della  Paracentesi  dell"  Addomine 

Annotazioni  alla  Paracentesi  dell"  Addo  mine  • 
\ . V.  Operazione  Cesarea 

Annotazioni  Operazione  Cesarea 
Supplemento  prmoi  Della  Sinfiseotomia  del  pube 
Spiegazione  ddh  figure 


PAG» 

I. 

I 2. 

I 17. 

1 17. 

145, 

158» 

ló'j. 

19(5. 

220. 

227. 

248. 

271. 

289. 

3 16. 

^(s6. 


TRATTATO 

DELLE 

OPERAZIONI  DI  CHIRURGIA. 


PREFAZIONE. 

( 

t ♦ I-i  E Malattie  del  crrpo  animale  fi 
pofiòno  guarire  o colla  dieta  , o coi  ri- 
medj  ejìerriL , e interni , o colle  opera:^o* 
ni  delia  mano. 

2,  Ma  le  malattie  fendo  Tempre  le 
JlejU'e , ed  il  luogo  folamente  facendone 
la  differen:j[a  (a)  , chiaramente  fi  vede  , 
che  i fonti  ^ per  comprendere  i modi 
meccanici  dei  morbi  , dovunque  effi  fiano, 
e per  trarne  le  indicazioni , dagli  fteffi 
principj  debbono  procedere  della  fcun:px 
del  corpo  vivente  , fano  , o infermo* 

3.  Epperciò  non  dee  fembrar  mara- 
vigliofo  , che  negli  antichi  tempi  le  tre 
parti  della  Medicina  9 cioè  la  Dieta , la 


(a)  Quella  fpezie  di  era  fo venie  nella  bocca 

del  Bertrandi.  Vedati  il  tomo  IL  di  queft*  Ope- 
ra pag,  V. 

Bertrandi  operazioni  Tom.  L A 


Coii  quali 
mezzi  fi  cii* 
rino  le 

tì$. 


Fonti , onde 
fi  traggono  1« 
cognizioni 
dei  morii  , t 
le  loro  indl^ 
sa^ioréL 


'N 


1 


P RE  F AZIO  NE 


Anììcc^m^.mt  Farmacia  , e le  Operazioni  (i)  ^ 

l«it  tettici  ^ ^ 111  /T  /7  * * 

c ìa  Chirurgia  per  lo  piu  dalla  JteFa  perjona  eleguite 


9 


r locchè  fi  può  provare  coll’efempio  degli 

ja  ^érjùM.  amichi  Greci , e Latini , come  anche  di 
altri  pm  recenti  dovendo  noi  pure  con- 
feilare , che  nei  fecoli  paffati  i migliori 
noflri  maejiri  fono  fiati  non  meno  Medici^ 
che  t erujici , ed  Operatori , per  mezzo 
de’  quali  la  Chirurgia  prefe  i migliori 
fondamenti  , nè  declinò  , fe  non  quando 
i Media  , non  faprei  dire  fe  perchè  af- 
forri  dalla  immenfità , e difficoltà  della 
loro  fcienza  , o fe  per  faftidio , ed  if- 
cinh)',  abbandonarono  la  Chirurgia  pro- 
priamente detta  a uomini  rozzi , ed  in- 
' coin. 

4.  Le  Operazioni  debbono  eflere  de- 
terminate dalla  ragione  , e quefta  fi  deb» 
^ , . . be  trarre  dalla  efatta  conofeenra  de'"  mor-^ 

X.t  Opnaiiom  ^ ^ r \ ^ r 

Cogliono  elle-  bi , ne  pero  queita  11  può  avere  lenza 

te  iieteimsna-  ».  . ..j.  ^ , T'-/*  7 • 

te  aalia  ta^  Ottimi  priHCip]  di  Anatomia  , rijioiogia  , 
e Teorica  (2)  : fecondo  quefti  il  migliof 
tempo  fi  coglie  , il  miglior  modo  deWope-‘ 
razione  fi  adopera  , e i migliori  rimedj  fi 
fceigono,  per  prevenire,  evitare , o cor^ 
reggere  gli  accidenti  primitivi , o confe^ 
cuiLVL,  Quante  volte  i Cerajici  fi  debbo- 
no lagnare , che  alcuna  loro  egregia 
operazione  non  abbia  buon  fine,  perchè 
ia  medicina  interna  non  vi  affifta  ? Quan- 


PRErAMIONM  I 

te  volte  fono  anche  giufte  le  querele 
dei  Medici  , che  da  un  Cerujico  ignorane 
te  non  polTaiio  ottenere  gli  ajuti  della 
niang  aflblutamenre  necelTarj  in  certi 
cafi  ? 

5 . Nel  fecolo  paflato  la  Chirurgia^  più 
che  in  ogni  altra  nazione  , fiorì  in  Ita- 
lia ; ma  pei  Severini  , i Falloppj  , i 
Fabrizj  d’ Acquapendente  , i Casseri  , 
i MARCHtTTi , i quali  erano  Medici  , ed 
eruditi  ^ e le  nei  nofiri  tempi  acquiftò 
sì  gran  luftro  in  Francia , e in  InghiU 
terra  , ciò  fu  perchè  le  leggi  fiefle  ob- 
bligarono i Cerulei  ad  elTere  colti  % 
dotti  (a). 


(a)  Luigi  XIV.  Rt  dì  Francia  ^ fempre  occupata 
nelle  guerre,  avea  cooofciuio  il  pregio  della  C/ii- 
rurgìa^  e la  necefllià  di  avere,  malfime  nelle  ar- 
male , degli  ottimi  Ccrujici  .*  prcrefl’e  cojifeguenre- 
menre  in  tutte  le  maniere  poflìbili  queft’arte  , Jt 
diede  dei  privilegi,  e degli  onori,  Itabilì  delle 
fcuole,  creile  de’ graodiofi  fpedaii  militari , iquaù 
Rabilimcnti  fono  Rati  ancor  più  proietti,  ed  accre» 
feiuti  dal  Aio  fuccelTorc  Luigi  XV.  D*  allora  in 
pri  la  Chirurgia  io  Francia  fece  dei  mirabili  prò- 
grelTi  , mairimamciiie  dopo  lo  Aabilimenro  della 
Reale  Accademia  di  Chirurgia  dì  Parigi  fondata 
J’anno  1731  G\]  Scrittori  dì  Chirurgia  non  più  iWe- 
dici i ma  uniccimente  Ceruficì^  dotti  però  e colti, 
divennero  molto  frequenti.  Lo  AelTo  dicafi  dell  * 
Inghilterra^  dove  A obbligarono  i ad  edere 

feienziati,  e fopratiuttoa  coWìv^ìqV Anatomia pr^  ^ 
tua.  D’allora  in  poi  fiorirono, e fciifTeroin 
da  i Petit,  i i Levret,  i L©c  ^,5, 

A 2, 


Perchè  la 
Chirurgia  ab- 
bi?! ramo  fia  ♦ 
rito  in  La’ia 
in  F ancia  , s 
in  Ifighihérta. 


1 


ì 
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?crchè  talvol' 
ta  le  grandi 
operazioni  fi 
cfeguifcano 
più  fac  il  Olen- 
te , ;he  le 
aperture  di 
certi  ajcejjì. 


Per  fare  un 
Cerujico 
oltre  la  pra- 
tica , vi  VuO“ 
le  ia  iconcue 


6.  Poche  fono  le  malattie  , che  nei 
loro  iDodi  fano  talmente  invariabili  ,che 
gli  ftelìi  modi  di  operare  non  fi  debba- 
no  anco  variare  , fecondo  il  cangiamen- 
to fatto  della  parte  , e fecondo  quello , 
che  il  morbo  vi,  abbia  aggiunto  ^ o tolto* 
La  qual  cofa  è si  vera  , che  le  grandi 
operazioni  (fecondo  l’opinione  del  volgo)^ 
come  il  mozz^^^-nto  degli  articoli , e fi- 
inili , da  alcuni  Cerufici  piu  facilmente,  e 
felicemente  fi  efeguifcono , che  femplici 
aperture  di  afcefji , feni , o fi  (Iole  , per  le 
quali  fpellb  più  giova  il  giudizio  dello 
fpiriro  , che  la  deftrezza  della  mano* 

7*  Il  coftume  non  ha  mai  fatto  la 
fcienza  , ma  per  quella  fempre  fi  è mi- 
gliorato il  collurne.  Infatti  quante  volte 
abbiamo  veduti  eccellenti  Operatori  per 
pratica  rimanere  forprefi  , irrefoluti , e 
fpiventati  dagli  accidenti , che  potevano 
meno  prevedere  , e che  fovente  non 
credeano  per  anco  poffibili  ? 

8.  Non  accennerò  i vaij  generi  d’Ope- 
razioni^  perchè  fi  veda  quanto  fiano  com- 
plicate , e varie  ; ma  per  le  cofe  qui 


I Morand,  gJi  Arnauld  , c mohilTimi  altri , c 
in  InghilurraìSnARV  ^ i Cheselden  , i Monro, 
i OouGLAss , gli  Smellie,  c receniemcnte  gli 
Hunter,  i PoTTj  i Bell.  e«.  cc. 
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fopra  dette  (^dal  n,  i.  al  8.)  ho  intefo 
di  far  fencire,  come  non  fi  debba  cre- 
dere , che  r arte  di  operare  poffa  effere 
fempre  una  femplice  imita:j^ione  pratica  ^ 
la  quale  quanto  è necelfaria  nella  mag- 
gior parte  dei  cafi , altrettanto  fi  trova 
infufficiente  in  alcuni , nei  quali  dall’  In- 
gegno , e dottrina  delP  Operatore , può 
F ammalato  trarre  il  maggior  vantaggio, 
e Farre  il  maggior  onore. 

9,  E’  antico  precetto  , che  le  Operai 
fiorii  fi  debbono  fare  tuto , cito , & ju- 
cunde  {a), 

10,  Si  faranno  Jicuramente  ^ quando  fi 
conofcano  bene  la  natura  , il  tempo  , e 
il  grado  del  morbo , che  le  richiedano  : 
il  temperamento  , F età  , e le  forze  del 
foggerto,  che  le  permeuano  (In  ogni  al- 
tro cafo  è meglio  ch’egli  muoja  per  le 
forze  del  male , che  del  rimedio , fe 
pure  non  fi  dovefle  tentare  uxi' Operatalo- 
ne  con  dubbiofo  evento,  piuttofto  di  re- 
ftare  inutili,  e forfè  riprenfibili  fpettato- 


Sovente  1* 
gegno  , e la 
dottrina  pre-? 
valgono  alla 
ci&ca  pratica»' 


I.e  operazioni 
fi  debbon  . 'r'a  - 
re 

& jucunde» 


(a)  Vedafi  quanto  abbiamo  detto  riguardo  a quefto 
precetto  ne)  Ragionamento  [ulta  vita  e fugU  jcrìtti 
del  Bertrand I a pag„  36  e fcg.  del  tomo  1.  di 
queft’  Opera  , parte  prima. 

A j 


1 


6 


V R ET  AZIO  NE 


Come  fi 
eiano  jSwi 
tucnu. 


\ 


ri  della  morte  crudele  di  quel  foggefto(a))| 
quando  il  Cerufico  abbia  fatta  pratica  fui 
cadaveri  del  mecamfmo  delie  Operarlo* 
ni  ^ e conofca  la  ilrutrura  naturale,  e 
viziata  dalla  parte,  fu  cui  dee  operare  (6), 
può  imprendere  con  magq[ior  fiducia  , e 
ficurezza  ogni  Opera:^ione.  Il  mafilmo 
pregio  della  Cìiburgia  egli  è,  che  i fuoi 
eifetti  fono  evidencifiimi  (i),  ed  è certo, 
che  ad  effa  nei  diverfi  cafi  poflòno  man- 
care piuttofio  gli  fpazj , che  i modi  per 
operare  y malo  fpaz^o  è fempreminai  uno, 
limitato  cìrcofcritto  , fuor  del  quale  pe- 
netrando il  ferro  può  apportare  , fe  non 
una  morte  crudele  , almeno  altri  gravif- 
fimi  danni'  di  munla:^ione  , diformità  , e 
florpiarura.  Immaginiamoci  un  Cerujico 
ignorante  di  Anatomidy  che  alza  la  mano 
armata  di  un  ferra y e raglia,  e fcinde 
incerto  dove  penetri  , qua!  pietà  non  ci 
muoverebbe , per  trarre  quellònfermo  da 


(a)  Efi  eràm  prudentls  hom''ni%  pntnum  (um^  qui  fcrvari 
non  potefì  y non  attin^tre  ^ nec  fuhue  fpeciem  ejus  , 
ut  occi/i  ^ qutm  Jors  ipjìus  perema.  D.ìnde  ubr  ^ra- 
viffìtriiis  rmtus  fine  cena  ta^rx-n  de f er aliane , ef^ 
indicare  neceffanìs  perìclìtantìs  in  d’ffc  li  rem  ejfe  ^ 
ne,  f vici  a Ars  malo  furrit  , vel  ìgnorajf  , vel  fe^ 
feìUJfe  vldeatur,'  Ceisus  Uh.  il  cap.  \6  n ^ i. 

(b)  EJì  ejus  ( Uè  Ila  Chnufgia  ) effeBus  inter  omnes 
Medic’nrz  partes  evidentijimus.  CELsmJìh  E IL  iti 
prafaiìonn* 
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mani  sì  pericolofe , e forfè  micidiali  ì 
Ed  è pur  vero  ciò,  che  fcrilTe  Galeno ((2), 
che  per  V ignoranza  dell’  Anatomìa  pof- 
fiamo  effere  troppo  timidi  anco  nelle 
operai' oni ficure^  temerarj,  ed  audaci  nelle 
più  difficili^  e dubbiofe  , Giovano  non 
meno  per  la  Jicure^:^a  deW  operazione  gli 
Jlrumenti  della  miglior  tempra , e ftrut« 
tura,  l’abbondanza , e l’efattezza  degli 
apparecchj:  Injlrumentorum  apparar us  (fcrilTe 
il  PlaTNERO  (b)  ) magis  ad  ujum  , quam 
glorio f am  ojlemationem  compojitus  Ih  % fia- 
no  e/fi  femplici , puliti , efatti  5 quelli  ^ 
e tutte  le  altre  parti  dell’  apparecchio  ^ 
che  debbono  fervire  per  la  operazione  ^ 
e dopo  effa  fatta  , fi  rivedano , prima 
d’ intraprenderla.  Secondo  la  maggiore  ^ 
o minore  difficoltà  d^ìVoperazione  fi  fcel- 
gano  AJJiJlenti  più  o meno  intelligenti 
dell’  arte , T opera  dei  quali  polla  effere 
utile  per  quelle  cofe , che  l’ Operatore 
non  potrebbe  tutte  da  fe  folo  efeguire, 
E farebbe  pur  degno  di  calligo  quel  Ce^ 
rujìco , che  per  non  dividere  con  altri 


(a)  Il  tefto  latino  di  Gai^eno  , che  fi  trova  nei 
lib.  IL  cap.  3.  de  anatomica  admini (Irati ene^  è lap» 
portato  a pag.  105  della  prima  parte  del  tomo  1, 
di  queft*  Opera  nell  * 0 ragione  [opra  gli  Jìudj  delU 
Chirurgia^ 

(b)  Inflit,  Chirurglce.  rationalìs»  IProUgomma 


t 


C©fà  s^nten- 
jla  per  opc- 
jiteJ!  frifi&c 
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la  gloria  della  operazione , mena  efatta- 
niente  operaiTe,  o faceffe  fofFrire  airanuna- 
lato  maggior  dolore,  il  quale  anche  non 
farà  Tempre  il  maggior  male , che  ne 
poffa  accadere.  Si  collochi  T ammalato 
in  una  fituazione  non  meno  comoda  per 
eflb  , che  pel  Cerujico  : fiano  diftribuiti 
gli  AlJlflenti  con  giuda  economia , ed 
efattezza  j fi  allontanino  gli  fpcttatori 
inutili,  incomodi,  o pericolofi. 

I I.  Sai  cito  ^ Ji  f it  bene  j dice  il  prò* 
verbio , e per  far  bene , bifogna  opera» 
re  col  modo  più  facile,  più  precif  >,  ed 
cfatto  , feguendo  i modi , e le  vie , che 
poiTono  con  maggior  facilità,  e confe- 
guentemente  con  maggior  predezza  (nè 
l’uria  dall’altra  va  disgiunta)  condurre 
al  fine  orefidb.  Siccome  i dolori  delle 

i 

operazioni  fiano  fecondo  la  maggiore,  o 
minore  quantità  de’  tagli,  q dei  muovi- 
menti  di  parti , ed  i mala  i , i quali  per 
lo  più  già  fofFrono  prima  di  edere  toc- 
cati , ignorano  anco  quanto  , e come 
fopra  di  effi  fi  debba  operare , il  Ceru^ 
fico  'con  quanta  maggior  predezza  pof* 
fibile  dovrà  compiere  la  fu  a operazione , 
e togliergli  le  angofce , e i dolori  dello 
fpirito , i quali  fono  fovente  maggiori 
di  quei  del  corpo  ; ma  per  boria  , e 
eiurmeria  non  fi  operi  mai  con  tanta 


ì^RFFÀzreifE  9 

preftezs^a  , che  meno  efacramente  fi  com- 
pifca  ii  neceiTario  : fit  cito^  torn  ì a dire, 
Ji  fat  bene»  Se  per  (feiìJerio  di  hir  pre- 
fiamente  , e dato  fegno  di  aver  compi- 
ta 1’  operatone  , il  Cerujlco  fi  accorgelf® 
di  avere  tralafctato  alcuna  cofa  , per  cui 
r op<^ra:^ìone  folle  meno  compita  , poco 
onelto  farebbe,  e forfè  avrebbe  da  pen* 
tir  fi  con  ilio  danno  , e vergogna,  fe  'la 
rifi^rb  ilTe  ad  altro  tempo  : chè  non  fem- 
pre  fi  può  far  credere  ciò  , che  fi  farà 
ne!  giorno  ieguente,  non  efl'erfi  potuta 
fare  nel  tempo  della  prima  operazione. 

1 1 Epperciò  fe  anco  doveffimo  fem- 
brare  afpn  , e cruJeli  , non  fi  rifparmlno, 
per  compiere  fecondo  il  uopo  la  opera- 
zione , i tagli , ed  i dolori  ; chè  la  più 
gran  lode  del  Cerujlco  firà  fempre  di 
avere  operato  elartamente  , e la  nofira 
dolcezza  , fciocca  timidità  , e condifcen- 
denza , quando,  non  aveffimo  fatto  il  ne- 
ceffano , farà  medefimamente  condannata 
da  quello  ftefib  pufillanirno  infermo  , che 
ce  ne  avelTe  pregati:  e per  ifperienza  è 
fempre  vero  ciò  , che  fcrilfe  Celso  (a), 
$he  per  C ordinario  fuoL  recare  del  pericoh 


{a)  Sed  fere  periculofa  ejfe  nimìa.  6*  feflinatìo.  & vo» 
luptas  folet.  Lib.  in.cap.  iV.  pag,  iij  d€ir«aÌ3i@ne 


Per  operare 
piacevolmente;. 
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1 O 

tanto  il  troppa  fretta  , guanto  la  giocon^ 
dità.  Nè  il  jucunde  vuol  dire  altro,  fe 
non  col  minor  dolore , che  Jia  pojjibilé  , 
là  qual  cola  , per  quanto  fi  può  , fi  ot- 
tiene coir  operare  preftamente  , ed  efat- 
ta.neare  : chè  altra  dolcezza  non  può 
prom  ettere  la  noftra  Chirurgia,  IL  Chi^ 
rurgo  ( fcrive  Gelso  nella  prefazione  del 
lib.  VlL  ) d^.v  effere  intrepido  di  animo  , 
jenj^a  miferlcordia  in  modo  , che  voglia  la 
fallire  di  colui  , fui  quale  opera^  non  che^ 
m }Jo  dalle  grida  di  effo  j o fi  affretti  più 
di  ciò  , che  conviene  o tagli  meno  del 
bifognevole , ma  dovrà  operare  ogni  cofa 

niente  poteffero  muo- 
vere i lamenti  degli  altri  {a).  In  ogni 
operatone  lao!  edere  definito  ciò  , che 
fi  debba  , e lì  poffa  fare  ; ma  non  di 
rado  fono  polfibiii  ad  accadere  graviffi- 
mi  accidenti,^  ed  il  Ceruflco  onefto  ^ e ca- 
pace non  può  alienarne  la  mente  , don- 
de quella  fermezza  d’  animo  , che  non 

{a)  Efp-  antem  Chirurgus  dehet  adolefcens , aut  certi 
aJj'efcencice  praplor  , martu  Jìrenua  , fìibili  , nec 
ttnq’ia  n intremifcente  , eaque  non  minus  pnifira  , quam 
dexrra.  promtus  i acìe  oculorum  acri  , claraquei  ani* 
mo  ìntrepidus  , imm’ferlcors  pc  , ut  fanari  velit  eum 
quspi  accepic  ^ non  ut  clamore  ejus  motus  vel  magis, 
qnam  rei  deflderat  , properei ^ vel  minus  , quam  neceJJ'e 
dì  , ftcet  ^ fed  pirinde  f.iciat  ominci,  ac  Jf  nullus  ex 
traghibus  aiterius  affe6lus  orìntur% 


non  altrimenti  , che  fe 


I 


J 
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è crudeltà,  comè  alcuni  fciocchl  credo- 
no,  e.  1’ ha  piu  tacilmente  quegli,  che 
capifce  CIÒ,  che  dee  fare,  e fappia  far- 
lo. Egli  è allora  afforco  , ed  ha  lo  fpi» 
rito  turco  alla  fua  oper  ^ione  ^ donde  di- 
pende la  fua  intrepiduà , per  la  quale 
r opera:^ione  può  riefcire  più  vantaggiofa 
a quel  malato  , che  forfè  crede  il  Ceru’- 
Jico  crudele.  Egli  è però  vero  , che  bi- 
fogna  operare  con  quella  leg^ierezza, 
eleganza,  e dolcezza,  per  cui  fi  r’fpar- 
mino  quei  dolori  , che  poc'rebbonfi  muo- 
vere per  la  fola  durezza  , inattenzione  , 
e per  cosi  dire  , difprezzo  della  carne 
umana.  ArcaGato  fu  fcacciato  da  Roma 
quali  foffe  un  carnefice  , per  1’  afprezza 
e crudeltà  , che  egli  aveva  nelle  opera- 
:^ioni,  E perchè  il  ferro  , ed  il  fuoco  , i 
^ quali  pure  fono  i mezzi  più  efficaci , e 
ficuri  di  noitra  Chirurgia  {a)  , muovono 
fempremmai  terrore  ai  malati,  quanto  il 


(a)  medlcamenta  non  fanant  ( dice  IppocratE 

riv  il’ ultimo  afdi  ifmo  dell-"  vii.  fezione),  tafer^-um 
fanat.  Quee  ferrum  non  fanat  ^ ta  ìgnu  fanìt, 

Viro  ì^nis  non  funai  , ea  infanabilia  reputare  oporitt^ 
E’  celebre  il  libro  di  Marco  Awelio  Severino  de 
efficaci  medicina^  qua  herculea  quafi  manu  y ferri  ^ 
ignifque  viribus  armata  , cunBa  five  externa  ^ fìve 
interna  y favi  ora  6*  contumaciora  mala  collìduntur 
^roteruptur  y exnnguuntur  , Rampato  pfl  U pxilQH 
'Tolta  a Erancfoii  &Ó46  la  iogli#. 


( 


&poc3  ckìia 
diviiìone  del- 
ia Medicai 
nelle  Tue  ae 
parti. 


Cofa  ìntca- 
teff-ro  rotto 
1 nome  di 


Il  PREFAZIONE 

Cerùjico  dev’  effei  fermò  , e coraggiofo 
nel  proporli , quando  fono  gli  ultimi  , 
ed  unici  5 egualmente  nell’ efeguirli  dev’ 
eflere  manierofo  , e dolce , perchè  non 
fembri , che  egli  ami  i clamori  dei  ma- 
lati , lo  fpandimento  del  fangue  , e lo 
fpettacolo  delle  operazioni  , come  alcuni  ~ 
furioh  le  zuffe , ed  i duelli. 

Annotazioni  alla  Prefazione 

N.  I. 

Antichiflìma  è la  divifione  della  Me^ 
dicina  nelle  fue  rre  parti  principali  die-- 
letica  , farmaceutica , e chirurgica  : ella  è 
fiata  fatta  , fe  crediamo  a Cornelio  Cel- 
so (a),  fino  dai  tempi  di  Diocle  Ca- 
RiSTio  , di  Prassagora  , di  Erofilo  , 
e di  Erasistrato  , i quali  fiorirono  , 
come  qui  fotto  vedremo  (pag.  ) , 
poco  tempo  dopo  il  grande  Ippocrate. 

Leggendo  quel  paflb  di  Celso  , fem- 
bra  a prima  villa  (e  cosi  è flato  dalia 


(a)  De  Medicina  nella  prefazione  del  libro  primo 
pag:.  3:  iifdemque  temporibus  (dice  egli)  in  tres 
partes  Medicina  didufia  ejl  ^ ut  una  effet  ^ quiz  viUu^ 
Alleva  , qua  medicamentìs  , tertia  , qua  manu  mede- 
retur  ; primam  diaiteiichen  , fecundam  pharma- 
ceutìc^ien,  tertiam  cheifoufgichen  , Gracl  nomi* 
naverunt. 
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maggior  parte  interpretato  ) , che  i 
dici  dietetici  j riferbatafi  fin  d’ allora  la 
cura  delle  fole  malattie  interne , dei  mor^ 
bij  come  le  chiama  Io  fieffo  Celso  (a), 
le  curaflero  colla  femplice  dieta  , e fotte 
il  nome  di  dieta  ( viclus  ) erano  com- 
prefe  le  regole  non  folamente  del  bere  , 
e del  mangiare , ma  ancora  quelle  del 
vegliare  , e del  dormire  , della  quiete  , e 
deW  eftrcifio , in  una  parola  di  tutte  le 
fei  cofe  connaturali  fia  riguardo  alla  con- 
fervazione  della  fanità , che  riguardo  alla 
cura  di  dette  malattie. 

Sembra  anche , che  la  feconda  parte 
della  Medicina  , cioè  la  farmacia  , fofle 
efercitata  efclufivamente  da  un’altra  claffe 
di  perfone  , chiamate  Farmaceuti , i quali 
non  folamente  preparaflero  , e poi  an« 
daffero  a fomminiftrare  agli  ammalati  di 
malattie  interne  i rimedj  ordinati  daiM^- 
dici  dietetici  j ma  inoltre  curaflero  parti- 
colarmente quelle  malattie  ejìerne ,,  che 
avevano  bifogno  della  fola  applicazione 
di  medicamenti  topici  , efclufo  il  ferro  , e 
il  fuoco» 

^sa^ssrìesx:  fm.rr.  ir*— ni»— ni... 

I 

{a)  Ex  trìbus  Mediclncs  partibus  , ut  difficìllima , fie 
ttlam  clanjjima  efi  ea , qutz  morbis  medetur.  Idem 
ibidem  pag,  4, 


Cofa  fofer© 
fecondo  alcu- 
ni i larmg^ 
ceutL 


I 


Qtial  foflc 
f utìisio  iti 
^ra^ci. 


Ordine  teait- 
co  da  ' £LàiO 
«ella  diilribu- 
iàone  deile 
malattie. 
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puiaraente 
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€ ftata  fatta 
prima  di  OIo- 
CLE  , Iucche 
prova. 
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Direbbefi  infine,  che  ai  Cerujici  em 
ftata  riiervata  la  cura  delle  fole  ferite  , 
ed  ulcere  , delle  fratture  , e lujfa^ioni  , e 
di  tutte  le  altre  milattie,  che  richiedo- 
no /’  opera  della  mano  , per  lo  più  arma- 
ta del  ferr ^ y del  fuoco  ^ o di  altro 
ftrumento , ma  che  non  hanno  bifo^no 
di  medicamenti. 

La  qual  divifione  della  Medicina  in 
tre  parti , efercitate  caJana  da  tre  per- 
fone  diverfe  fin  da  quegli  antichi  tempi, 
pare  tanto  più  fondata  , e comprovata 
dall’ordine,  che  ha  tenuto  il  lodato 
Celso  nella  diftribuzione  delle  malattie: 
nei  primi  quattro  libri  tratta  deile  ma- 
lattie , che  fi  curano  colla  dieta  : nel 
quinto  e letto  di  quelle,  che  fi  curano 
coi  medicamenti  i nel  fettirno  ed  ottavo 
di  queMe,  che  richiedono  1*  opera  della 
mano.  iV.  3. 

Ma  dalla  ftoria  ricaviamo  , che  la  fup- 
potla  divifione  è llaia  allora , e anche 
molti  fecoli  dopo  femplicemente  fcola- 
ftica,  non  civile,  non  legale,  nè  pratica. 
Non  vi  ha  primieramente  nelTuno  , che 
dubiti  , eflere  ftate  le  tre  parti  della  Me- 
dicina dall’  origine  di  quefta  fcienza  fino 
a Diocle  efercitate  da  una  fola  , e me- 
defima  perfona  , e chi  ne  dubitaffe,  ne 
reitera  appieno  perfuafo 
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In  primo  luogo  dal  riflettere  , che  nei 
libri  /acri  , negli  fiorici  antìdu  Greci  e 
Latini  , e negli  {leffi  Amori  di  Medicina 
a quegli,  che  cura  le  malattie^  liano 
efierne  o interne^  le  guarifca  colla  dieta^ 
coi  medicamenti,^  col  ferro  ^ o,  col  fuoco  j 
o con  altra  operatone  della  mano  , T3on 
fi  dà  altro-  nome,  che  quello  di 
La  più  antica  memoria  , che  abbiamo 
di  quefto  titolo , fi  ritrova  nel  Genefi 
cap.  4.  vers,  i.  , dove  Mose’  racconta, 
che  Giuseppe  fece  imbalfamare  dai  Me- 
dici della  fina  famiglia  il  cadavere  del 
filo  padre  Giacobbe  (a),  locchè  accadde 
ranno  del  Mondo  2315,0  prima  deìbEra 
volgare  1689.  Nel  cap.  XXI  verf.  18, 
e 19  àelV  E f odo  fi  parla  deli’ indenniz- 
zazione  , che  il  feritore  dee  al  ferito 
per  le  fpefe  dei  Medici , che  1’  hanno 
curato  {b).  Le  leggi , che  ciò  preferivo- 
no,  fi  trovano  tra  quelle  , che  fono  fia- 
te date  da  Dio  medefimo  fui  Monte  Si« 


(a)  Prtscephque  fervìs  fuìs  Medlcìs  , ut  aromatihus  con^ 
dirent  Patrem, 

(b)  Si  rixtti  fuerlnt  viri  y & percujjerh  alt fr  proximum 
fuum  lapidh  y vel  pugno  y 6*  ilLe  mortuus  non  fucrity 
fed  jacuerit  in  leUulo  , fi  furrexerit  , & amhulav erit 
foris  fuper  baculum  fiuum  y innocens  erit  y qui  percuf- 
f^rity  ita  tameny  ut  operas  ejus  , & impenfas  in  Me-»' 
dicos  refiìtuat. 


I.  Dal 

di  medici  dato 
non  mrno  ai 
Duteticiy  che 
agli  Operatori 
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mi  l*  anno  del  mondo  1515  , e prirm 
délrtw  volgare  1495  , lo  fteflo  ann® 
che  gli  Ebrei  fi  liberarono  dalla  fchia- 
vitù  d’  Egitto.  Dal  che  fi  vede,  che  ap« 

V preflTo  glt  Ebrei  fin  d’allora  1 Medici  vi* 
vevano  della  loro  profeffione  , come  prò-* 
babilmente  ne  vivevano  anche  i Medici 
Egiiicinij  i quali  al  dire  degli  (ìorici  ^ 
erano  hn  da  quei  rimoti  fecoli  nuniero- 
fiffimi  ^ e dai  quali  gli  Ebrei  devono 
avere  imparata  la  Medicina,  Omero  9 
quei  gran  pittar  delie  memorie  antiche , 

^ ne"  fuoi  due  Po^mi  dà  fempre  il  titolo 
di  Medici  a PoDALiRio , a Macaone,  e 
agii  altri , che  medicavano  le  ferite  dei 
foldati  combattenti  fiotto  Troia  dall’an- 
no dei  mondo  1810  al  2810;  nè  al- 
trimenti {(.mo  chiamati  da  Senofonte 
quelli , che  furono  ficelti  da  Ciro  il 
Maggiore  al  fieguito  della  fiua  armata  9 
quando  fanno  del  mondo  3444  egli  è 
fiato  fipedito  dal  fiuo  padre  CaMBIse  in 
ajuto  di  CiASSARE  Re  dei  Medi  contro 
quei  di  Babilonia , o quelli , che  erano 
ftipendiati  dalle  città  , o quelli , che  lo 
fervivano  nel  proprio  Palazzo  (a),  oin- 


{a)  Cyrapasiìée  lih.  1,  pa^.  mìhl  yy—Vih,  III,  91  » 
hb,  I',  pAg,  165  & 17®  - lib.  Vili,  pag,  264. 


f 
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fine  gli  altri  , che  furono  fcelti  dai  Gre^ 
ci  ^ per  medicare  il  gran  numero  dei 
foldati  feriti  , dopo  Tinfelice  ipedizione 
di  CiRO  IL  MINORE  (j).  Medici  pur  chia- 
ma Tucidide  quelli,  che  medicavano  gli 
appellati  nella  famofa  pelle,  che  fpopo- 
lò  Atene,  e quali  tutta  V Attica  ^ 4^0 
anni  prima  di  Gesù’  Cristo  (/?).  Ippo- 
CRate  nei  diverli  fuoi  ferirti  fempre  fi 
ferve  della  parola  Medico , fia  che  parli 
di  colui , che  cura  le  malattie  interne 
colla  dieta , e coi  medicamenti  dati  per 
bocca , fia  di  colui,  che  adopera  , per 
curare  i malati,  i medicamenti  ejlerni^  il 
ferro , o il  fuoco.  E’  vero,  che  in  qual- 
che luogo  , come  nel  fuo  libro  intitola- 
to De  Medico  ufa  la  parola  Chirurgia^ 
ma  per  dire  /’  opera  della  mano , Copera-^ 
ficne  ( che  altro  letteralmente  non  fi- 
gnifica  quello  termine  ) : nel  cafo  ( dice 
egli  ) , che  V operarlo  ne  della  mano  ( la 
Chirurgia  ) fia  limitata  a una  fola  inci^ 
fone  , deeji  quejla  far  con  prejle:^:^a  ; e 
più  baffo  : egli  è cofa  molto  vergognofa^ 


(a)  De  Cyri  uiviO'R.is  cxpedìthne,  I!  Re  Art  a serse  è 

ferito,  quod  fe  vulnus  Ctesias  Medicus  curajfe  re- 
fert  , Ub.  1.  pag.  mcdicos  o3o  enim 

faucii  erant  ) delegere  y Uh,  III.  pag.  401. 

(b)  De  Bello  Peloponnefiaco  hb.  IL  ‘ » 

Bertrandi  operazioni  Tom,  /.  B 
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( ^on  trarre  dalla  Chi- 

rurgia , (cioè  dalla  operazione  della  ma- 
no, come  mezzo  di  guarigione)  tutto 
il  pjljlhile  vantaggio  (a).  Altrove  parlan- 
do di  qualche  operazione  ^ chiama  coluij^ 
che  la  fa  ^ Medico  operatore  (h). 

Jn  fecondo  luogo  - dal  fatto  fteffo , 
cioè  vedendo  j che  tutti  i '-Medici , dei 
quali  la  Jloria  ci  Ita  confervata  la  me- 
moria , efercitavano  in  que’ tempi  le  tre 
pani  della  Medicina.  Noi  niente  diremo 
dei  Medici  Egiziani , Afjirj , o Caldei  ^ 
nelle  quali  nazioni  queft’arte  è (lata  fi- 
curamente  coltivata , primachè  foffe  co- 
nofciuta  da  altri  Popoli  ; perchè  quel 
poco,  che  di  effi  Pappiamo , è tutto  in- 
volto tra  le  tenebre  della  favola  ; paf- 
feremo  fubito  ai  Grecia  i quali  dagli 
Ei^ZZ^^d  P impararono , e pretto  oltre- 
palfarorio  i loro  Maejlri  , facendo  però 
prima  notare  che  gli  Ebrei  ebbero  fem- 
pre  dei  Medici , che  erano  e Clinici , e 
CeruJicL  Oltre  i qui  fopra  mentovati 
( pag,  » 5 . ) 9 avevano  fotte  Asa  Re 


(a)  Quìbus  quidtm  u^a  feót itine  manus  opera  ( così  tra- 

duce il  Foes  ) perficitur  y ea  celeriter  fieri  debet,  D* 
Medico  cap.  UI.  pag.  20,  e alia  fine  di  queflo ca- 
pitolo : ejì  antem  turpifi^mum  per  manus  operam  non 
ajfiqui  , quod  cupias.  ^ 

(b)  Jater  eheiriion. 


/ 
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di  Giuda  l’anno  del  mondo  3087  , e 
narnerofi  erano  al  tempo  di  Geremia  , 
il  quale  incominciò  a profetizzare  l’anno 
del  mondo  3375  (a)# 

Il  più  antico  dei  Medici  Grecia  andati 
in  Egitto  ad  iftruirfi  nelle  Scienze , e 
nei  Riti  religiolì  di  quella  Nazione , è 
MelAxMPO,  il  quale  fiori  1384  anni  cir- 
ca prima  dell’  Era  volgare  : egli  guari 
coll’  ufo  interno  deW  elleboro  , e coi  bagni 
freddi  le  figliuole  di  Pheto  Re  de  Argo 
divenute  maniache  {b).  Niente  Tappiamo 
delle  fue  cure  cerufiche. 

Chirone  Centauro , il  quale  viveva 
poco  prima  della  fpedi:^ione  degli  Argo^ 
nauti  ^ che  è fiata  fatta  l’anno  1192 
prima  della  nofira  Era,  è fiato  Medico 
e Cerufico  rinomatiffimo , e da  lui  hanno 
prefo  il  nome  le  ulcere  chironie.  Nato 
nella  Teffaglia , abitava  ordinariamente 
in  una  grotta  del  'Monte  Pelio  , dove 
i ha  iftruito  i più  celebri  Eroi  di  quel 
tempo,  e tra  gli  altri  Esculapio  (c). 


(a)  Numquid  rtfina  non  e(ì  in  Galaad  , aut  MedicUi! 
non  efi  ibi}  Jeremi^  prophetice  cap.  Vili,  vers.  22, 

(b)  Erodoto  lib  IX  cap.  33  - Pausania  in  Corina- 
thiac.  pag.  150  — Clemente  Aleffandrino  ftromat. 
Uh,  /. 

(c)  Filostrato  in  Mtroicìs  - Apoixodorq  lib.  L 
èap,  2 Omero  Iliade  lib,  IV, 
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'CsCUtAPIQ 


• / 


Macaone  e 


%o 

Quefti , che  al  dire  di  Celso  (a), 
(^uoniam  adirne  rudem , & vulgarem  hanc 

feientiam  ( la  Medicina  ) paullo  fubtilius 
c X colmi ^ in  rum  numerum  receptus  ejl, 
^viveva  a!  lenijDO  degli  Argonauti^  e fi 
trovò  a quella  fpedizione.  Pindaro  (h) 
il  fa  cosi  parlare:  tutti  quelli^  che  fono 
da  me  venuti  con  ulcere  fpontanee  , o fé-- 
riti  da  flecce^  o da  Jafate  : quelli^  chè  am^ 
maiarono  per' gli  eccedivi  calori  deW  eflate^ 
o pei  rigoroji  freddi  deW  inverno  ^ tutti  gli 
ho  guariti  ^ curando  gli  uni  con  dolci  in^ 
canti  5 dando  a quejli  pozioni  raddolcenti  , 
applicando  a quelli  medicamenti  fuhe  diver-- 
fe  parti  del  corpo  , e ad  altri  facendo  del^ 
le  incijioni.  Eferciiò  adunque  tutte  e tre 
Je  parti  della  Medicina* 

ÈscuiAPio  ha  avuto  due  figliuoli , 
chiamati  l’ uno  Macaone  , e l’altro  Po- 
dalirio  , che  fi  trovarono  all’  ajjedio  di 
Troja  {pcLg>  i6.  ) (c) . Podalirio  , che 
era  molto  più  giovane  , è fiato  ammae- 

(a)  Di  MedUina  Uh,  /.  in  pmfat.  pa^,  i, 

(b)  Pythlcur,  Ode  111.  flrophe  3. 

(c)  . . c , , r Coppia  ben  degna  , 

Che  hai  per  Padre  un  piu  die  uom  ^ ptr  avo  un  Nume^ 

MaCAON  , PODALIRIO  , ìncliti  figli 

lOel  grande  AiSCI^iPlO  • • o • • « • • » • 

del  par  portanti 

Nella  maefira  man  falute  e morte. 

Omero  iùat/dib»  Ih  tradyz,  ppct,  del  Cesarotti, 
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ftrato  dal  fratello  nella  Medicina^  e d’ai* 
lora  in  poi  queft’  atre  nella  Grecia  fi  è-s 
per  così  dite  , concentrata  nella  famiglia 
degli  Afclepiadi  , cioè  dei  difcendenti  di 
EsCClapio  , chiamato  in  greco  Asclepias^ 
i quali  per  tradizione  T infegnavano  ai 
loro  figliuoli , fenza  ammettere  alcufi 
eftraneo.  Celso  nel  luogo  citato , dopm 
aver  detto  ^ che  Macaone  , e Podalirio 
furono  di  un  gran  foccorfo  colla  loro 
arte  ai  loro  compagni  di  guerra  in  quelTaf' 
fedio,  e dopo  aver  fatto  offervare,  che 
Omlro  ^ non  in  p e Jli Lentia  , ncque  in  va^ 
riis  generibus  morborum  ^ aliquid  attidijfé 
auxiiii  j ed  vulneribus  tant ammodo  ferro  ^ 
& medicamentis  medèri  foliios  effe  ^ prò- 
pojuit  , ne  conchiude  i ex  quo  avparer. 
has  partes  Medicince  folas  (cioè  la  Chi*^ 
rurgia  ^ e la  Farmacia  ) ab  his  effe 
tatas.  Ma  Omero  , qui  dans  ce  Poeme 
( nell’  Iliade  ) propojoit  aux  Grecs  de^ 
grands  modèles  à imiter  (riflette  Petudi-^ 
tilììmo , e imparziale  Goulin  ) (^2)  ft 

de  leurs  chefs  des  hommes  extraordinaires^ 
& à r abri  des  tnflrmités  humainès.  Il  a 
donc  évité  de  les  repréfenter  étendus  fur 
un  Ut  de  mifére  , pdles  , languiffans  , ex^ 


(a)  Encyclopedìe  méthodirae  édìtion  P a de  Ut  in 
tom.  IL  p^rt,  IL  an.  lAnciers  Médtcins# 
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Stnto  delta 
DiepctiCL  al 
loro  tempo 


tenués  y ievorés  par  la  fiévre  y & menacès 
de  niGtirir  Jans  gioire  , camme  le  commun 
des  ìiommes.  IL  a mieiix  aimé  de  les  mon» 
trer  bleffes  en  combattant-  pour  venger  la 
Grece  offenfée  ....  Bientót  le  Héros 
guéri  reparoit  à la  téle  des  Jiens  , il  ejl 
reca  par  des  accia  mations  y & Le  Me  deciti 
eji  un  homme  divin  , ou  égal  à DiEU  , 
ifotheos  y d ejl  C épithete  que  le poète  don* 
ne  à Macaon.  E veramente  pare  impof- 
fibile  5 che  Macaone  non  fia  itaro  iftrui- 
to  dal  padre  Esculapio  y che  nella  fola 
Chirurgia , e fe  fu  ammaefirato  , com’  è 
probabile , anche  nella  Dietetica  y non 
abbia  ammaeflrato  nella  tnedefima  anche 
il  fratello  PoDALiRlo.  Ma  quefte  rifleffio- 
ni  fuppongono , che  la  Dietetica  avefle 
allora  già  fatto  qualche  progreiTo  j ep- 
pure , fe  ftiamo  a Omero  , poco  o 
niente  fe  ne  fapev^a  In  quei  tempi;  Ma- 
caone è ferito  da  Paride  con  una  faet- 
ta  nel  deftro  omero.  Nestore  lo  pren- 
de nel  fuo  cocchio  , e lo  conduce  fuor 
delia  mifchia  alle  tende , ed  alle  navi 
.dei  Greci  y ivi  giunti,  fcefi  a terra,  fi 
rafeiugano  ambidue  il  fudore  , ftando  al 
vento  fui  lido  del  mare  y indi  paffati 


nella  tenda  fi  adagiano  fopra  fedie  , ed 
ixAMEDE  loro  prepara  la  tavola  , fopra 
cui  mette  un  piatto  di  rame  con  dentr9 
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una  cipolla  , vivanda  da  far  bere  , e mc’- 
le  frefco  , e una  frantUf^a  di  farina  facra  ^ 
e inoltre  un  belliffinio  bicchiere , che 
altri  a ftento  avrebbe  ftuoffo  dalla  tavola. 
Quindi  loro  mefchiò  del  vino , e fopra 
vi  grattugiò  del  cacio  di  capra  9 e vi  aj- 
perfe  della  farina  : apprettata  la  pozione  ^ 
li  mifero  etti  a bere  e a mangiare  (a)* 
Nota  5 Cerufco  f ciocco  ( declama  qui  il 
troppo  critico  Tassoni)  (f)  ^ m che  dai 
ai  feriti  tuoi  la  :^uppa  in  brodo  fen:^a  fale^ 
impara  le  cure  deW  inventar  della  Medici-^ 
na  i prima  un  rinfrefcaiojo  divento  ^ quin^ 
do  il  ferito  è fidato  , poi  mele  , e cipolla 
cruda  ^ cibo  da  galeotto  , indi  me^^o  bari- 
le di  vino  jummofo  con  cacio  di  capra 
grattugiatovi  dentro  , aggiuntovi  • un  poca 
di  farina  , per  dar  più  corpo  aldempiajlro^ 
e non  mettere  il  ferito  a letto  , ma  lajcia'^ 
lo  (lare  cu  tavola  a bere  ^ e a ragionare  ^ 
che  così  infegna  OmeRO.  PlutaRCO  dice^ 
che  quello  era  vin  Prammio  , il  quale , 
perchè  aveva  delC  aflringeme/^  Omero  il 
dava  ai  feriti C Dio  il  perdoni  ai  Cerujici 
nojlri  , che  non  fanno  confolar  gli  amma- 
lati con  vino  roffo  piccante  , temperandolo 

» 

(a)  Leggali  il  libro  XT.  dell*  Iliadi, 

(b)  Ne’ fuoi  Penfieri  divcrfi , Campati  a Modena  nel 

in  4.^,  lib.  iX,  quelito  XL  ' / 
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eon  cipolla  , e cacio  di  capra  , come  faces. 
Macaone  , che  /’  avea  imparato  da  Escu- 
LAPIO  juo  padre,  Quefta  fpecic  di  dieta 
è cosi  ftraordinaria  , che  PlaTONE  (^2) 
non  potè  lafciar  di  notarla  ; ma  nei  tem^ 
po  fleiPo  egli  fi  sforza  di  trovar  nella 
maniera  di  vivere  dei  tempi  eroici  al- 
cune ragioni  , per  ifcufare  un  fomigliante 
governo  3 temo  però  (dice  i!  Goguet)(^>), 
che  gli  argomenti , fu  cui  fi  fonda,  flano 
più  iftgegnofi , che  jolìdi.  £’  dunque  me^ 
glio  attribuire  col  Le-CLERC  (c)  queflo 
metodo  irregolare  aW  ignoran:^a , che  re^ 
gnava  allora  dei  veri  principj  della  Me^ 
dicina  , effendo  certo  f che  nei  tempi  eroici 
la  parte  di  quefla  fcien:^a,  che  riguardali 
cibo  degli  ammalati  , era  del  tutto  ignota, 

mrnttsuA^  Macaone  è fiato  uccifo  da  Euripilo 
e P ultimo  anno  delPafiedio  di  Troja,  e 

roDAURio-  -j  cadavere  è fiato  portato  dal  vec- 
chio Nestore  a Gerenia , città  della 
Mefjenia  , poi  della  Laconia  , dove  gli 
fu  eretto  un  tempio  , nel  quale  erano 
regifirate  tutte  le  malattie  da  lui  guarite  {d)» 


gggm 


(a)  Pp  Republìca  lib,  IH. 

(b)  Nelìa  Aia  Opera  iriiirolata  Origine  des  Sciences  > 
des  Loix  , dcs  Arts  , 6*  de  leurs  pregres  cke:^  la 
anciens  Peuples. 

(c)  Stòria  della  Medicina  Ab.  J.  cap.  XIV, 

(d)  QUINTO  Calabrese  nel  libro  VII.  del  fuo  Poema. 
Pausania  alla  fine  de*  Laconici,  c nel  cap.  3.  de' 
Mcjfeni, 
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PODALIRIO  , dopo  V incendio  di  Troja 
ritornandolene  Tanno  1209  prima  di 
Gesù’  Cristo  in  patria , è flato  fpinto 
da  una  burrafca  falle  cofle  della  Caria  ^ 
dove  ricevuto  da  un  paflore  , e fattofi 
conofcere  per  Medico , fu  da  effo  pafto- 
re  condotto  al  Re  Dameto  , che  aveva 
la  figliuola  SiRNA  gravemente  ammalata 
per  una  caduta.  Podalirio  in  poco  tem- 
po guarifce  quefta  fanciulla  , fegnandola 
dalle  braccia , e il  Re  in  ricompenla 
gliela  dà  in  matrimonio  ; alla  morte  del 
Re  , Podalirio  diviene  padrone  di  quel 
paefe  {a). 

Macaone  ebbe  cinque  figliuoli  maf- 
chj  , nati  tutti  e cinque  prima  della 
guerra  di  Troja:  due,  che  fono  NiCO- 
MACO  , e GoRGASp  , gli  ebbe  da  Anti- 
CLEA  figliuola  di  DioCLE  Re  delU  Mef^ 
fenia , i quali  fuccederono  T un  dopo 
l’altro  in  quel  Regno  : amendue  efetci- 
tarono  con  applaufo  la  Medicina  , e alla 
loro  morte  loro  fu  eretto  un  Tempio  a 
Terete  , al  quale  fino  al  tempo  di  PaU- 
SANIA  , che  ti<>ri  rei  fecondo  secolo  Cri* 
ftiano  , ancor  ricorrevano  gli  ammalati  ^ 
per  ottenere  la  guarigione  dei  loro  ma- 

(a)  Stefano  dì  Bifaìv^i&  ìsel  iuo  Dì\l6narìo  jgsQj^raJìcù 
aiia  voce  3/>na* 
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US  II, 


26  PREFAZIONE 

li  (a).  Gli  altri  tre  , che  fona  Alèssa- 
NORE  , Sfiro  , e PoLEMoCRATE  , gli  eb- 
be da  un’altra  moglie,  di  cui  s’ ignora 
il  nome  : tutti  e tre  furono  eccellènti 
Medici , onde  meritarono  , che  dopo  la 
loro  morte  follerò  eretti  in  loro  onore 
dei  Tempi  , come  fi  raccoglie  dallo  ftef- 
fo  Pausania. 

Podalirio  ebbe  da  Sirna  un  figliuolo 
chiamato  Ippoloco  , il  quale  è nato 
circa  l’anno  1202  prima  dell’Era  Cri- 
ftiana  : niente  Tappiamo  della  fua  vita  ^ 
nè  delle  fue  cognizioni  in  Medicina^ 
come  neppure  di  Sostrato  L fuo  figli- 
uolo, nato  circa  l’anno  1151  , nè  di 
Dardano  figliuolo  di  Sostrato  , il  quale 
debb’  elTere  nato  T anno  i e o i prima 
dell’  Era  volgare  , nè  vuol  elTere  confu- 
fo  col  Dardano  molto  più  antico,  che 
avea  compofto  un  libro  intitolato  Z?y- 
minaros  , che  non  fi  fa , fe  trattaffe  delia 
virtù  dei  medicamenti  , o di  cofe  fuper- 
ftiziofe  (/>).  Niente  neppure  Tappiamo  di 
Grisamide  L figliuolo  di  Dardano,  na- 
to verfo  l’anno  1051  5 o di  Cleomit- 
tàdè  I.  nato  da  Grisamide  circa  fan- 


(a)  Pausania  miluoghi  citati, 

(b)  Spartianus /Vi  Hadriano  cap.  XI V. ‘-’FABRicras 
Siifliiità,  Grate,  ilk,  L cap,  iy„ 
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mo  looi  : o di  Teodoro  1.  nato  circa 
1’  anno  951  da  Cleomattide  I.  , o di 
Sostrato  IL  nato  verfo  l’anno  90 ) da 
Teodoro  Lj  o di  GrisamideIL  figliuo- 
lo di  Sostrato  IL  , nato  verfo  l’ anno 
S 5 1 ; o di  Cleomittade  il  nato  da 
Grisamide  il  verfo  l’anno  803.  Igno- 
riamo pure  affatto  la  vita,  e le  gella 
di  Teodoro  li.  , figliuolo  di  Cleomit- 
tade  II.,  il  quale  debb’effere  nato  verfo 
Tanno  754  prima  delTEra  volgare  j cosi 
di  Sostrato  IlL  figliuolo  di  Teodoro  IL 
nato  verfo  l’anno  707.  Cornei  0 CE'LSO{a) 
parla  di  un  Sostrato  , il  quale  aveva 
fcritto  qualche  trattato  di  Chirurgia , ma 
il  Sostrato  di  Celso  non  può  effere 
uno  dei  tre  nominati  Sostrati,  difcen- 
denti  da  Podalirio  , prima  perchè  i’  i- 
ffeffo  Celso  (h)  fa  intendere,  che  il  fuo 
Sostrato  era  viffuto  in  Egitto , poi 
perchè  fiorì  dopo  Ippocrate.  Da  So- 
strato HI.  è nato  , verfo  Tanno  656 
prima  di  Gesù’  Cristo,  Nebro,  il  qua- 
le da  alcuni  è chiamato  il  più  iliuftre 
degli  Jfclepiadl  (c)  : da  Nebro  nacque 


(a)  De  Medicina  lìb  VII,  in  preefat,  — ibidem  Cap,  IV,. 
n.yibid,  cap.  XIV, 

(b)  Eodem  libro  VII,  in  prafatione. 

(c)  Goulin  all’artic#]©  citai#  datìV  Enclelo^sdU 
iodica  pag,  630» 
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Eraclide: 
Ippocratk 
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Gnossidico  circa  Tanno  607:  da  Gno^* 
siDico  Ippocrate  L verfo  T anno  5 5 8 ? 
da  Ippocrate  I.  è nato  Eraclide  ver- 
fo Tanno  509  , e da  Eraclide  è nato 
verfo  Tanno  460  , offia  Tanno  primo 
delT  ottantefima  > Olimpiade  il  grande  5 
T immortale , il  divino  IppoCrate  II.  , 
che  è il  padre  della  Medicina  e della  Chi- 
rurgia , e i cui  ferirti  fono  pervenuti  fi- 
no a noi.  Da  quefta  genealogia  degli 
Asclepiadt  , che  è ricavata  dalle  iftorie 
di  Gioanni  HzLlZE  (a),  fi  vede,  che  il 
noftro  Ippocrate  incomincia  la  decima 
fettima  generazione  dopo  Podalirio  . 
Noi  non  dobbiamo  ftupirci , che  nello 
fpazio  di  otto  fecoli  , quanti  ne  fono 
trafeorfi  da  Esculapio  a Ippocrate  IL, 
neflfuno  degli  Afclepiadi  abbia  tramanda- 
to al  pubblico  alcun  monumento  del  pro- 
prio fapere , fe  fi  riflette  , che  la  Medi- 
cina^ come  già  abbiamo  accennato  (pagi  i) 
erafi  nella  Grecia  refa  come  ereditaria  in 
quefta  famiglia  , dalla  quale  s’  infegnava 
ai  fuoi  difeendenti  per  femplice  tradi- 
zione verbale , nè  ammettevano  alla  loro 
fcuola  perfone  eftranee  ih), 

* — ■ " ■ 1 1 ..  — j 

f'4)  ChtlUde^  VII.  hlflor,  15^. 

(b)  Galenus  in,  Meiicn  ^ fe.u  InfroduUione  cap.  e 
al  priacipio  dei  libro  IL  de  anatomìcìs  adinini[irat^ 
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Il  fapere  degli  Afclepiadi  però  dovet- 
te effere  femplicemente  empirico  /gerìnn- 
ghiffimo*  tempo , finché  la  loro  inerzia 
non  è fiata  Icoffa , e in  elfi  eccitatali 
l’emulazione  dai  Filofofi  ^ i quali  tutti  fi 
mifero  a fiudiare  , e alcuni  ancheaefer- 
citare  la  Medicina:  medendi  fcientia  {àiQQ 
Celso)  (a)  fapientice  pars  habebatur ^ ut 
& morborum  curatio  , <S*  rerum  naturce  con- 
templatio  jub  iifdem  AuBoribus  nata  Jit  5 
fcilicet  his  hanc  maxime  requirentibus  , qui 
corporum  fuorum  robora  inquieta  cogitatio- 
ne  , noBurnaque  vigilia  minuerant. 

Il  primo  tra  i filofojij  che  s’ ingerì 
anche  della  Medicina  , è Talete  di  Mi- 
Ino  ^ il  quale  è nato  l’anno  del  mondo 
3364,  olfia  640  anni  prima  dell’Era 
volgare  ; quelli  è fiato  la  fiaccola,  che 
illuminò  i suoi  contemporanei  , e dalla 
cui  fcuola  ufcirono  i più  grandi  uomin- 
di  quel  fecole.  Gnossidico  i^pag.  28.) 
probabilmente  è anche  fiato  fuo  fcoiaro. 

Dopo  Talete  famofilfimo  fi  è refa 
Pittagora  , il  quale  è nato  a Samo  il 
terzo  anno  della  cinquantefima  terza 
Olimpiade , 566  anni  prima  dell’  Era 

volgare.  Pittagora  non  ha  efercitato 


Unioaa  della 
Medicina  alti! 
Eliofoba 


Talete 

icjìo. 


(a)  In  prczfdtionc  litri  /.  pa^> 


r 


Tittagora 
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la  Medicina^  dava  però  ai  faci  fcolari 
utiliflimi  precetti  {uìl' Igieme  ^ e f )prat- 
tutto  raccomandava  come  molto  falutarc 
il  vitto  vegetabile , il  quale  perciò  ha 
prefo  il  nome  di  vitto  piitagorico.  An- 
che la  Fìfiologia  è rtata  da  lui  nfchiara- 
ta.  Jamblico  nella  vira  di  quello filojofo 
narra , che  i fuoi  feguaci  fi  contentava- 
no nella  cura  delle  malattie  interne  della 
femplice  regola  del  virrc , che  avevano  ri- 
ferbati  i medicamenti  per  la  cura  delle 
fole  ferite^  ed  ulcere  , e che  meno  dei  loro 
predeceflbri  fi  fervivano  del  ferro  , e del 
fuoco  j dal  che  apparifce che  pratica- 
vano la  totalità  dell’  arte . Pittagora 
fondò  là  famofa  fcuola  Italica^  nella  qua- 
le s’ infegnavano  la  Medicina^  e la  Fi^ 
Jiologia , e che  gareggiava  con  altre  due 
fcuole  non  meno  famofe , che  fiorivano 
nello  (teffo  tempo , l’una  a Coo  , e l’al- 
tra a Guido  ^ fondare  e rette  dagli  Af 
clepiadi.  Un’altra  fcùola , che  erafi  fta- 
bilita  a Rodo  , non  ha  durato  gran  tem- 
po {a),  Ippocrate  L (pag  iS.)  è fiato 
r ofiiamento  di  quella  di  Coo. 


Contemporaneo  , e quali  coetaneo  a 
Pittagora  è fiato  Democede,  il  quale 


(a)  Galeno  al  bel  principio  del  lib.  L de  methda 
mtdendi. 
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è nato  a Crotona  circa  P anno  5 5 8 pri- 
ma delPEra  volgare.  11  fuo  nome  è ce- 
lebre nella  ftoria  per  la  fua  perizia  nella 
Medicina  in  generale  5 e particolarmente 
nella  Chirurgia.  Non  potendo  egli  fof- 
frire  P umor  capricciofo  , e bizzarro  del 
padre  , abbandonata  la  patria  , fen  andò 
in  Eg  ina , dove  nell’  efercizio  della  fua 
arte  effendoli  diftinto  dagli  altri  Medici^ 
è flato  da  quella  città  flipendiato  , per- 
chè ferviffe  il  pubblico  ; ma  un  anno 
dopo , avuta  miglior  offerta  dagli  Ate^ 
niefi  , andò  a.ftabilirfi  in  Atene  , e Pan-* 
no  appreffo  , invitato  con  maggior  fom- 
ma  da  Policrate  tiranno  di  Samo  , qui 
venne  Panno  52.3  prima  della  noftra 
Era  e Policrate  effendo  flato  uccifo  da 
Oreta  , governatore  in  AJia  di  Dario 
ISTASPE  Re  di  Perjla  , DeMOCEDE  COH 
molti  altri  Greci , che  fervivano  alla  cor- 
te di  quel  Tiranno  , è flato  fatto  fchia- 
vo.  Da  lì  a qualche  tempo  anche  Cre- 
ta efl'endo  flato  uccifo  d’ordine  di  quel 
Re  ^ è flato  condotto  incatenato,  ecen- 
ciofo  cogli  altri  fchiavi  in  Per  (la  , ' mai 
non  facendoli  conofcere  per  quel  gran 
Medico , eh’  egli  era , per  timore  di  ef- 
fere  per  fempre  qui  trattenuto  fchiavo* 
Ma  il  Re  effendofi  nel  calar  da  cavallo 
dislogato  un  piede  ^ nè  ì Medici  Egi^tanu^ 


Dimocede 


I 
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che  aveva  alla  fua  corte,  fapendolo  gua- 
rire, anzi  già  da  fette  giorni,  e fette 
notti  avendo  fofferto  i più  fmanioli  do- 
lori , informato  deila  perizia  medica  di 
Dlmocede  , fattolo  a fe  chiamare , io 
cortrinfe  fuo  malgrado  a curarlo  di  quel- 
la luJfa:^ione  ^ e in  poco  tempo  il  Re  fu 
guarito , come  pure  Atossa  fua  moglie 
d’ un  ulcera  , che  aveva  a una  mammel- 
la (a). 

Uno  dei  più  celebri  fcolari  di  Pittago- 
RA  {pag,  30.)  è flato  Alcmeone  nato  pure 
in  Cri  tona  verfo  1’  anno  5 i 6 prima  della 
noflra  Era.  Calcidio  narra  {b) , che 
Alcmeone  è flato  il  primo  a diflecare 
degli  animali  bruti.  Aristotile  lo  ripren- 
de , perchè  avefle  fcritto , che  le  capre 
refpirano  per  Le  orecchie  (c);  ma  probabil- 
mente con  ciò  ha  voluto  Alcmeone  in- 
dicare il  canale  detto  tromba  dell^^V^ 
STachio  , che  dalle  orecchie^  comunica 
colla  bocca  {d).  Comunque  fia , Al- 
cmeone è flato  dei/  primi  a pubblicare 
libri  falla  Filofofia  naturale  , nei  quali 


(a)  Erodoto  lib.  III.  cap.  130,  e fcguenti. 

(b)  Ne’  Tuoi  Commentarj  fui  Timeo  di  Platone 
pag,  340. 

(c)  Nifi  or.  animai,  lib,  3. 

(d)  Vedafi  anche  Plinio  hifiort  naturai,  lib,  23.  cap, 
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erano  anche  molte  cofe  pertinenti  alla 
Medicina^  le  e/ìerna  ^ o mterna  noi  fap- 
piamo.  Ma  probabilmente  riguardavano 
tutte  e tre  le  fue  parti  (a). 

Ma  ancor  più  celebre  è Democrito, 
nato  in  Abdera  500  anni  circa  prima  di 
Gesù’  Cristo.  Di  lui  fcrive  Peironio 
Arbitro  nel  fuo  Satirico , che  omnium 
fuccos  exprejjlt  htrbarum , & cetattm  in 
experimentis  confumjit.  Dopo  aver  viag- 
giato in  Egitto  , in  Perjìa  , nell’  Arabia^ 
e nell’  Europa  , per  iftruirfi  nella  FiLofo^ 
jia , e nelle  altre  fcienze  prelTo  quei  di- 
verli  popoli , e confumato  in  quei  viag- 
gi un  piriguiffimo  patrimonio  , ritornaro 
già  vecchio  in  patria,  li  ritirò  in  una 
piccola  cafa  attigua  a un  orticello , Ia« 
fciaragli  in  ufufrutto  dal  fuo  fratello , e 
qui  finì  i fuoi  giorni , avendo  però  fem- 
pre , finché  ville,  continuato  a dilTe» 
care  animali , e a fare  fperienze  fificìie. 
Aveva  fcritto  molti  libri,  e tra  gli  altri 
uno  De  natura  humana , che  fono  affatto 
perduti.  Si  è creduto  da  molti  , che  Ip» 
POCRATE  IL  fia  (lato  fcolaro  di  Demo- 
crito {b)  : la  cofa  non  è imponìbile  , 


(a)  Diogeni  Laerzio  de  vltls  Philofvpkor.  Lìb,  Vili 

(b)  Celsus  de  Medicina  In  prcefat,  libri  /,  pa^,  3. 

Bertrandi  operazioni.  Tom.  1.  C 
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le  fi  fuppone  , che  Democrito  abbia 
vifluto  circa  cento  anni  , o poco  meno, 
come  molti  penfano  ^ ma , comechè 
antiche  , fono  certamente  apocrife  le  let- 
tere degli  Abderitani  a IppocraTE  , colle 
quali  lo  pregano  di  voler  portarli  a cu- - 
rat  Democrito,  che  credevano  impaz- 
zito, e quelie  d’IPPOCRATE  'd\V  Erbolajo 
Cratlva  , e l’andata  d’ ìppocrate  in 
Ahdera , per  guarir  quel  hiLojojo  della 
fupporta  pazzia  (a). 

Anche  Empedocle  fi  era  ifiruito  nel- 
la /cuoia  Italica  fondata  da  PittaGORA 
( 3^  )•  Egli  è nato  in  Agrigento 

circa  l’anno  484  prima  dell’Era  volga- 
re j era  egli  Filofofo  , e Medico  , e fe 
prefiiarn  fede  agli  antichi  (Jb) , aveva 
fcnito  500  tranati  fulla  Medicina:  dai 
frammenti  , che  ne  hanno  confervato 
Diogene  Laer/w , e Plutarco  , fi  rac- 
coglie , che  Empedocle  era  molto  ad- 
detto alla  fjperfiizione  , agl’  incantefimi, 
e alla  magia:  la  cura  più  llrepitofa  da 
lui  fatta  è di  aver  guarita  una  donna  ijle- 
rica  ^ che  da  giorni  trenta  nè  refpirava, 
nè  parlava. 


(a)  Quefte.  fuppolie  lettere  trovanfi  alla  fine  delle 
Opere  a’ ìppocrate  dell’edizione  del  Foes. 

(b)  Diogene  Laerzio  dt  vìùs phìlofophorum  lìh.VllL  ••= 
Tlutarchus  àt  plaQilis  Philofophorum,  Itb,  IV. 
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A quefti  tempi  fiorì  pure  Eurifonte 
autore  delle  Senten:^e  Gnidiane  , che  h^ui» 
no  meritato  la  cenfura  d’IppocRAXE  IL: 
probabilmente  egli  è nato  verfo  l’ anno 
480  prima  della  nortra  Era.  Si  vede  da 
quefto  , che  eravi  una  nobile  gara  tra 
la  j cuoia  di  Gnido^  e quella  dt  Co  (pag,  3 o), 
la  qual  gara  non  poco  avrà  contribuito 
air avanzamento  delia  Medicina^  e forle 
da  quefia  gara  ebbero  origine  le  preno-^ 
jioni  coache  ^ che  Ippocrate  volle  per- 
avventura  contrapporre  ?i\\QSentenq^eGni^ 
diane.  Infatti  tra  le  altre  cofe  , che  Ip- 
;pocRATE  critica  in  quefte  Sentente  , fi  è, 
che  poco  , o niente  i loro  autori  dico- 
no dei  pronoftici  delle  malattie  (a). 

Il  nome  Aqì  Medico  Erodico  , cleo- 
me altri  lo  chiamano, Prodigo,  è celebre 
nei  fajli  della  Medicina  ^ per  effere  fia- 
to il  primo  ad  applicare  la  Ginnajlica 
alla  Medicina.  Avendo  egli  offervato , 
che  gli  Atleti  tenevano  una  certa  rego- 
la nel  mangiare , e nel  bere  , per  ren- 
derli più  roburti , e forti , ed  effere  quin- 
di vincitori  nei  pubblici  giuochi , che  in 
diverfe  città  della  Grecia  tutti  gli  anni 


(a)  AI  principio  del  fuo  libro  d€  radono.  vlBus  in 
morhìs  acutis. 
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fi  facevano  ; egli , che  era  cagionevole  , 
provò  prima  fopra  fe  fteffo,  fe  con  quel- 
la medefima  dieta  ^ e con  quegli  eferci- 
y non  avrebbe  potuto  renderfi  più  fa- 
no,  e più  robufto.  La  qual  cofa  aven- 
do avuto  un  felice  efito , la  ridufle  in 
arte  , e ftabilì  in  Atene  un  pubblico  Gin-- 
najlo , dove  ammetteva  gli  ammalati  di 
diverfe  malattie , e li  curava  con  quel- 
la dieta  j e con  quegli  efercipj  (a).  La 
fama  delle  molte  guarigioni , che  Ero- 
Dico  colia  fua  ginnajlica  otteneva , per- 
venuta a Ippocrate  , lo  indufie  ad  an- 
darlo a trovare , per  iftruirfi  della  ma- 
niera di  regolarla.  Quindi  troviamo  negli 
fcritri  dlIppocRATE  raccomandati  varj  ge- 
neri di  elerci^j , e i loro  diverfi  gradi , 
e modi , fecondo  le  diverfe  fpezie  dei 
morbi  {b).  Saggio  però , e prudente 
com’  egli  era  , non  approvò  in  tutto  la 
condotta  di  Erodico  , anzi  la  biafima 
apertamente  riguardo  ai  febbricitanti:  He- 
RODICUS  ( die’  egli  (c)  ) febricitantes  in^ 
terjUiebat  ambuLationibus  , luclis , & fo^ 


(a)  Platone  in  Polìtlcls  Uh.  HI.  — Plutarco  de 
fera  Numinìs  vindìBa, 

(b)  Tutto  il  libro  HI.  de  falubrl  dima  fi  aggira  at- 
torno la  Ginnajlìca, 

(c)  Epidemìor,  Lib,  VI.  febt.  3.  n,  54, 
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mentis  : pejjime  fané.  Nam  fehrllis  conjli^ 
tulio  inimica  ejl  luB:is  , ambulationihus' , 
eurjlbus  , friclioni.  Da  queÌÌ:o  paffo  fi  ve- 
de , che  Erodico  era  inorto , quando 
Ippocrate  fcriveva  il  fuo  fedo  libro  dei 
morbi  epidemici  : ma  ficcome  da  Plato- 
ne (a)  fi  ricava,  che  l’  anno  384  pri- 
ma della  noftra  Era  ( nel  qual  anno  effo 
Platone  fcriveva  quel  fiio  libro)  Ero- 
DICO  era  ancor  vivo  , e fipendofi  , che 
in  quel  tempo  Ippocrate  aveva  76  an- 
ni , fi  può  conghietturare,  che  Erodico 
fia  nato  verfo  l’anno  466  , dicendofi  da 
tutti , che  era  alquanto  piu  vecchio  di?- 
POCRATE , anzi  facendolo  fuo  maefiro. 

Emolo  d’EMPEDOCLE  è fiato  Acrone, 
^Medico  di  Agrigento,  autore,  come  di- 
ce Plinio  (b)j  deìh  fetta  Empirica.  Acro-- 
NE  preftò  la  fuà  opera  medica  nella  già 
mentovata  pejle  Atene  ( pag,  -17  ) , e 
fuggerì  , per  correggere  rinfezione  delfa- 
ria  , di  accendere  gran  fuochi  (c).  Egli 
debb’eflere  nato  verfo  l’anno  464  pri- 
ma dell’Era  volgare. 


(a)  Nel  luo^o  poc’anzi  citato. 

(b)  Hiflor,  Naturai.  Uh.  XXV III.  cap,  I, 

(c)  Plutarco  verfo  la  fine, del  fuo  trattato  de  Iside ^ 
5»  Osiride, 
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Qaefti  fono  i Medici  più  famofi , che 
viiTero  prima  d’IppocRATE  IL:  tutti  efer- 
citarono  le  tre  parti  della  Medicina  ^ 
crivenclo  la  regola  del  vitto  ^ preparando 
effi  lleffi  i medicamenti , e fomminiftran- 
dogli  all’uopo  internamente,  o applican- 
dogli efternaniente  5 facendo  le  incijìoni^ 
applicando  il  fuoco  , ricomponendo  le 
luffa  foni , e le  jratture.  Che  lo  (leffo 
abbia  fatto  Ippocrate  , neffuno  Io  met- 
te in  dubbio  , da  che  i fuoi  fcritri  lo 
comprovano  abbaftanza  (a).  Ma  fe  que- 
llo grand’  uomo  non  feparò  la  Medicina 
nè  dalla  Chirurgia  , nè  dalla  Farmacia  , 
perchè  conobbe  beniffimo , che  quelle 
parti  della  Ueffa  arte  non  potevano  elit- 
re difgiunre  dal  tutto  fenza  danno  , fece 
un’altra  feparazione  utiiiffima , cioè  pri^ 
mus  quidem  ex  omnibus  memoria  dignis  ah 
Jiudio  fdpientice  difciplinam  hanc  ( la  Me- 
dicina) feparavit  (f).  Vedeva  egli  con 
rammarico,  che  quelli,  che  volevano 
diventar  Medici^  impiegavano  i più  belli 
anni  della  loro  gioventù  nel  frequentare 
le  diveife  fcuole  dei  filofofi  ^ i quali  era- 


(a)  Ha;c  pars  (la  Chinirgia)  magls  ab  Ilio  parente 
omnis  VtedicincB  HtppoCRATE  , quam  a prìoribus 
culla  e fi.  CeISUS  in  ptcefat,  lib.  VIL 

(b)  CiLSUS  in  prcefat»  lib,  L pag,  3, 
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no  divifi  in  tante  fette  diverfe  , e fofte- 
nevano  opinioni  differenti , quante  erano 
le  fciiole  : vedeva  , che  poco  tempo  loro 
recava  per  lo  ftudio  della  Medicina^  che 
dimanda  da  fe  fola  una  feria  applicazio- 
ne , e una  lunghiffima  offervazione , ed 
efperienza  : prevedeva  , che,  continuando 
i Medici  a converfare  co\  filofofi  ^ fareb- 
bero diventati  anch’  effi  veri  fofijli^  gran 
ciarlieri , e poco  buoni  pratici , ben  fa- 
pendofi  , al  letto  dei  malati  poter  bensì 
ìngenium  , (S*  facundiam  vincere  , morhos 
autem  non  eloquentia^  fed  remediis  curari  (a)^ 
Per  prevenire  pertanto  la  totale  ruina 
dell’arte,  configìiò  ai  fuoi  difcepoli , di 
contentarli  d’imparare  nelle  fcuole  dei 
fiiofofi  quelle  cofe  foltanto  , che  tendo- 
no direttamente  alla  Medicina  , che  per- 

I 

arrr-rrr  ■.!!— ,'^icjBgss  “JggiSSS 

(a)  Idem  ibidem  pag,  io  : Platone  ( de  legìb.  lìb.  IX.) 
a uno  di  quelii  medici  parolai,  i qtiali  al  letto» 
de’ malati  mai  non  finifcorio  le  loro  teoriche  dif». 
feriaaioni  , così  dice  : non  mederis  agrotanti , & 
fatue  , fed  qiiafi  doBrina^  non  fanitate  indigente 
doces,  È Teodoro  Prisciano,  nella  prefazione  del 
fuo  libro  intitolato  Logìcus  , e in  altre  edizioni 
Euporifton  , costa  queflo  proposto  fi  efprime  : fi 
Medicina  minus  eruditi.,  ac  rujlici  homi  ne  s ^ natuns, 
tantum  imbuti , non.  etiam  Philof  ophia  , occupati 
ievioribus  agritudinum  incommodis  vexaremur , & fa^ 
ciliora  remedia  caperentur.  Sed  hac  %na  ab  illìs  omijft 
«/?  , quibus  eloqueniiae  jìudiofis  fcribendi  f ac  dìfpitt^ndì 
gloria  major  fuit. 
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fezionano  il  giudizio , e che  rendono 
r uomo  migliore  : non  cenfeo  Medicinam^ 
(die’ egli  (a))  vand  fuppojitione  indigere^ 
velut  obfcura  , & impervejligabilia  , de  qui^ 
bus  <ji  quis  dicere  conetur  , riec(^Jfe  ejl  hy^ 
poihejin  aliquam  ajfumere. 

Al  tempo  d’  Ippocrate  viveva  anche 
il  Medico  Ctesia  , della  famiglia  degli 
Asclepiadi  , e perciò  parente  dello  ftef- 
fo  Ippocrate  (^),  lì  trovò  egli  al  fegui- 
to  di  Ciro  il  giovane  nella  fpedizione  , 
che  quello  principe  fece  contro  ily  Re 
Artaserse  fuo  fratello.  Nella  battaglia 
datali  prelTo  di  Babilonia  Tanno'  401 
prima  della  noftra  Era  , nella  quale  Ciro 
è (lato  uccifo  , Ctesia  fu  fatto  prigio- 
niere , e vifle  quindi  molto  onorato  a 
quella  corte  per  Tedici  anni,  dopo  i qua- 
li ritornò  in  Grecia  (c).  Che  efercitafle 
anche  la  Chirurgia  è provato  dall’  aver 
egli  medicato,  come  qui  fopra  abbiamo 
veduto  {pag.  1 7 n.^  {a))  , Artaserse,  che 
era  reftato  ferito  in  quella  battaglia  , e 
dal  riprendere  , che  faceva  Ippocrate  ^ 


(a)  Nel  Tuo  libro  de  prìfea  Mediclnd  g.  2. 

(b)  Galenus  Commentar.  IV.  in  lìbr.  HiPPOCRATiS 
de  artìcuUs, 

(c)  Diodori#s  Siculus  hifl%  lìb,  U, 
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perchè  voleffe  guarire  i dislogammti  del 
jcmore  {a)* 

L’ elèrcitava  pure  il  Medico  Filistio- 
NE  , nato  in  Sicilia  {b)  , o fecondo  al- 
tri a Locri  Tanno  430  prima  deli’ Era 
criiliana.  Fu  egli  fcolaro  d’IppoCRATE  (c), 
ma  contuttociò  più  addetto  alla  fetta 
degli  Empirici  già  fondata  da  ACRONE 
{pag.  37  ) {d).  Avea  fcritto,  fe  cre- 
diamo ad  Ateneo  (^  ) , de  obfoniis  pa-- 
randis^  medicava  gli  opijìotonici  col  jugo 
dei  cauli  mefcolato  col  latte  di  capra  ^ 
coi  fale  , e col  miele  fjf).  Infine  T auto- 
re del  libro  de  machinamentis  , che  fi  tro- 
va tra  le  opere  di  Galeno  dell’  edizio- 
ne dei  Giunti  , e che  fi  crede  Oriba- 
sio  , nel  cap.  IV.  lo  fa  inventore  di 
una  macchina  , per  ridurre  i dislogamenti. 

Ippocrate  il  ebbe  due  figliuoli,  de’qua- 
li  il  primogenito  , chiamato  Tessalo  , 
debb’ effere  nato  verfo  Tanno  428  pri- 
ma dell’  era  volgare , e il  fecondo  chia- 


Galeno  nel  luogo  citato, 

(h)  Diogenes  Laertius  de  vitls  PhlUfoph.  Uh  Vili, 
in  vita  Eudoxi. 

(C)  PlUTARCHUS  In  Sympofìac.  Uh,  VII,  cap,  1, 

(d)  L*  autore  del  libro  de  fubfiguratìonc  Empirica  at* 
tribù  ito  a Galeno, 

(e)  Gymnofoph,  lib.  XIL  pa^,  516. 

^f)  Plin,  hfi,  naturai,  lib,  XX,  cap,  IX. 
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Filistìonej 


Tessalo  e 
bracone  I, 
figliuoli  d’ir- 
POCRATJK  II. 
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mata  Dragone  verfo  Tanno  410.;  di 
loro  nient’  altro  fapplamo  , fé  non  che 
tutti  e due  furono  ihruiti  dal  padre  nella 
Medicina  , e che  Tefercitaronc)  con  ouore 
fenza  farvi  alcun  can^riarnenro.  Tessalo 

O 

pei  fuoi  meriti  è flato  Medico  di  Ar- 
chelao Re  della  Macedonia  (a). 

PoLiBO  , genero  dello  fleffo  ìppocra- 
TE  , debb’  effere  flato  coetaneo  di  Tes- 
salo. Studiò  la  Medicina  fotto  il  fuore- 
ro  , e poi  è flato  ' fuo  fucceflbre  neìla 
fcuola.  Neppur  effo  fece  alcun  cangia- 
mento alT  arte.  Non  pochi  dei  libri  at- 
tribuiti a Ippocrate  fi  credono  da  Ga- 
leno ( nei  luoghi  citati  ) compofli  da 
POLIBO. 

vScoIaro  d’IppocRAXE  IL  è anche  fla- 
to DiosiPPO  Coo  j il  qurile  è nato  circa 
iranno  427  prima  delTEra  volgare.  Svi- 
DA  alla  voce  Diosippo  dice  , che  quefl  i 
è flato  chiamato  da  Ecatomno  Re  della 
Caria  , per  curare  Maussolo  , e Pisso- 
DARO  fuoi  figliuoli  , gravemente  amma- 
lati , e che  non  vi  voile  andare , pri- 
machè  quel  Re  avefle  fatta  la  pace 
con  quei  di  Coo,  Avea  fcritto  un  libro 


(a)  Galenus  Commentar.  L et  li.  fn  llb.  Hippocratis 
de  natura  humana» 
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di  Medicina  , e due  libri  fui  pronojìici. 

Difcendente  da  Nicomaco  , figliuolo 
di  Macaone  {p^g*  15  ) , fi  fa  il  Medico 
Nicomaco,  padre  di  Aristotile  (a). 
Quello  Nicomaco  è fiato  Medico  econ- 
JigUere  di  Aminta  Re  della  Macedonia  , 
e debb’  efiere  nato  verfo  l’anno  424  , pri- 
ma dell’ Era  volgare.  Avea  fcrirro  fei  libri 
de  re  Medica  ^ e uno  de  rebus  naturalibiis. 

Nè  dobbiamo  pafiar  fiotto  filenzio  il 
Medico  Menfcrate  firacufiano  , il  quale, 
per  aver  guarito  qualche  grave  malattia 
e in  particolare  il  malcaduco  , era  falito 
in  tanta  fuperbia , che  fi  credeva , e fi 
faceva  chiamare  Giove  (è).  Avendo  egli 
fcritto  una  lettera  chi  dice  ad  Agesi- 
lao , chi  dice  a Filippo  Re  della  Ma- 
c-donia^  nella  quale  s’intitolava  Mene- 
cr  ate  Giove  a Filippo  falute  ^ dicefi  , 
che  il  Re  cosi  gli  rifpondelTe  : a Me- 
nfcrate fanità  , e che  lo  configìiafie  di 
fare  un  viaggio  in  Aniicira  (c).  Debb’egH 
effere  nato  verfo  1’  anno  404  prima 
deir  Era  volo^are. 

o 


(a)  Diogenes  Laertius  al  princìpio  del  iìb  V.  de 
vitis  philpophorum  ■ SviDA  a'Ia  voce  Nicomaco* 
(h)  Ateneo  GymnoCophìfl.  li^.  VII,  - Fl i ano  varz«r, 
hiflo' . l'ìh  11  cap.  5 , lib.  XI 
(CJ  Ne’ ’ //o/a  Anticìra  cieReva  iì  miglior  ells5ora<^^ 
ctìiè  era  riputalo  uu  ouimu  ritnedio  per  1% 


Nicomaco 
padre  dì  ARS" 
STOTILF,  ' 


MEnicrate 
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Difcepolo  di  Filtstione  {pcig.  41  ) 
è ftato  Eudosso  Gnidio  , nato  verfo  l’an- 
no 400  prima  della  noflra  Era.  Quan- 
tunque povero , era  egli  infiammato  da 
un  si  grande  amore  per  lo  ftudio , che 
trovò  chi  lo  mantenne  in  Atene  , e chi 
fece  le  fpefe  per  farlo  viaggiare  in  Egit^ 
to  , da  dove  -ritornò  in  patria  grande 
Ajlrologo  ^ gran  Geometra^  gmn  Filofofo^ 
e Medico  infigne  (a).  Niente  egli  fcrifle 
fu  ila  Medicina, 

Da  Tessalo  figliuolo  del  grande  Ip- 
POCRATE  (pag,'  41  ) è nato,  verfo  l’an- 
no  395  prima  della  noftra  Era  , Dra- 
gone IL  , che  fu  anche  Medico  {b). 

Tutti  i mentovati  Medici  efercitarono 
r arte  nella  fua  integrità.  Non  fi  può  ne- 
gare , che  fin  d’ allora  vi  follerò  perfo- 
ne , le  quali  ne  efercitavano  una  fola 
parte;  così  v’ erano  di  quelli  fimili  ai 
noftri  Norcini  , che  trattavano  le  fole 
ernie  ^ le  fole  fratture  ^ lujf anioni  , e dia-’ 
jlafi  ^ altri  le  fole  malattie  degli  occhia  ed 
alcuni , che  giravano  da  uno  in  altro 
luogo , per  eftrarre  la  pietra  ; quindi  è , 
che  Ippocrate  medefimo,  come  vedremo 
qui  appreffo  a fuo  luogo  , faceva  giu- 


(ii)  Diogenes  Laertius  yiIL  in  vita  Eudoxl 
(b)  SviDA  alla  voce  Dragone. 
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rare  ai  fuoi  fcolari  di  non  mai  fare  que- 
lla operazione , ma  di  lafciarla  fare  dai 
periti  di  effa.  Ma , il  ripetiamo  , la  Me- 
dicina non  era  ancora  fiata  legalmente 

O 

feparata  nelle  fue  tre  parti  , e i Medici 
dotti  le  praticavano  tutte  e tre. 

Vediamo  ora,  fe  aìT  epoca  , che  dice 
Celso  {pag.  ),  ella  fìa  fiata  vera- 
mente , e legalmente  divifa  , o fe  per 
lo  contrario  ella  non  abbia  continuato 
per  molti  e molti  fecoli  ad  elTere , come 
per  Io  paffato  , efercitata,  da  chi  voleva , 
nella  totale  fua  integrità.  Quefl’ epoca  in- 
comincia da  Diocle  Carijlio , il  quale 
debb’  effere  nato  verfo  l’ anno  388  pri- 
ma dell’Era  volgare,  71  anni  dopo  la 
nafcita  d’  Ippocrate  li.  ( pag,  28  ) . 
Tutti  gli  antichi  d’accordo  lodano  que- 
llo Medico  per  la  fomma  fua  perizia  nell’ 
Anatomia  , nella  Patologia  , e Pratica  me- 
dica , e nella  Chirurgia.  Sappiamo  da  Ga- 
leno  (<3)  , che  Diocle  è flato  il  primo 
a pubblicare  un  libro  full’  Anatomia , e 
fulla  maniera  di  dijfecare  j un  altro  de 
affeclihus  , eorumdem  caujjls  , & cur adoni- 
bus , del  quale  lo  fleflb  Galeno  ci  ha 


(a)  AI  bel  principio  del  lib,  IL  de  anatomicìs  admU 
nijìrat» 


Diocle 

CARiSTIO 


I 
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confervato  un  lungo  framniento  {a)  , e 
non  pochi  Oribasio  (h)  , da  cui  fap- 
piamo  inoltre , che  Diocle  avea  anche 
fcritto  ^ della  preparazione  degli  alimenti, 
Celso  lo  cita  più  d’  una  volta  , e fem- 
pre  con  onore,  come  al  lib.  Ili  cap.  1 3 : 
e 14,  Chirurgiam  quojue  DlOCLEM  exer^ 
cuijje  , minime  dubitare  nos  (Inani  vetu fio- 
rum  AuBorum  monumenta , dice  il  dottif- 
fimo  ScHULZ  (c).  Infatti  lo  rteflb  Celso 
lo  annovera  tra  quelli , che,  come  Ippo- 
CRATE  (^pag,  41  ),  credevano  riducibile 
e fanabile  la  luJfa:z^one  del  femore  (d) , e 
defcrive  uno  ftrumenro  inventato  da  Dio- 
cle , per  cavare  le  freccie  (e). 

Anche  Critobolo  , che  era  coetaneo 
di  Diocle  , efercitò  la  Chirurgia , aven- 
do eitratto  dall’ occhio  di  Filippo  Re 
della  Macedonia  un  dardo  , per  la  qual 
operazione  quel  Re  riacquiftò  la  villa  , 
nè  vi  è rimafta  la  menoma  deformità  {f). 


I 

(ì)  Di  locis  a^eSlls  lìb,  HI, 

(b)  Medicina  colUlian,  lib.  IV»  cap,  y — lib.  Vili, 
cap.  22. 

(c)  Hifl,  Medicina  periodo  II,  cap.  I.  pag,  341. 

(d)  De  Medicina  lib.  Vili.  cap.  XX.  pag.  554. 

(e)  Lib.  VII.  cap,  5 , dove  lo  annovera 
maxirnofque  Medicos. 

(f)  Plinius  hiflor.  naturai.  Uh,  VII.  cap.  37  felt.  yj. 
Magna  & Critobuli  (dice  egli)  fama  efl  f ex- 
traila  Philippi  Regis  oculo  fagitta  » & cifra  defor^ 
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Altro  non  fappiamo  di  Filippo  , Men- 
dico di  Alessandro  il  grande^  fe  non 
che  ha  guarito  quello  Re  graviffimamen- 
te  ammalato,  pereiTetii  bagnato  , mentre 
era  in  fudore  , nelle  acque  fredde  del 
CiDNO  , il  che  dovette  ac?cadere  1’  anno 
3 3 3 prima  del  computo  criiliano  {a). 
Supporto  che  Filippo  averte  allora  40 
anni,  farebbe  nato  Panno  373  prima  di 
detta  Era.  Quarto  Filippo  e lo  fteffo 
Medico  mentovato  da  Celso  {b)  , che 
era  anco  {taro  impiegato  alla  corte  dei 
Re  Antigono  Gonata. 

Di  un  altro  famofo  Medico  chiamato 
Critodemo  ci  parlano  le  Itorie , che  ha 
guarito  lo  rteifo  Re  Alessandro  di  una 
grave  ferita  al  petto  (c).  Quinto  Cur- 
zio attribuifce  querta  cura  a Critobolo(ìÌ). 

Celebratiflimo  è il  nome  di  Crisipfo 
Medico  di  Gnido  ^ il  quale,  eflendo  rtato 
fcolaro  di  Eudosso  (e)  , debb’  eflfere  na- 


mitatem  orìs  curata,  orbitate  luminìs.  Non  fappiamOj 
perchè  la  maggior  parte  degli  eruditi  interpretino 
quello  palTo,  come  fe  Plinio  diceiPe  , che  Cri- 
TOBOLO  ha  bensì  eftratta  la  faetta  fenza  lafciarc 
alcuna  deformità  alla  faccia  , ma  che  la  vifta  è 
fiata  perduta. 

(a)  Quinto  Curzio  de  vita  Alexandri  lìb. 

(b)  De  Medicina  lìb.  Ili,  cap.  21- 

(c)  Arriano  de  expeditione  AlexANDRI  Uh,  VI. 

(d)  Loco  citato  lìb.  IX.  cap.  V- 

(e)  Diogenes  Laenlus  de  vitis  Phllofophorum  lib.VllL 
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to  verfo  l’anno  370  prima  di  Gesù® 
Cristo,  Crisippo  tece  molti  cangiamenti 
nella  pratica  della  Medicina , avendone 
quafi  aftatto  banditi  i purganti , e il  fa- 
‘ laffo.  Ali’  efempio  di  Pitt agora  {pag.  3 o) 
molto  raccomandava  il  vitto  vegetabileQi). 
Efercitava  anche  la  Lhirurgiay  e Celso (b) 
ci  ha  confervara  la  formola  di  un  flio 
empiaflro  contro  i dolori  articolari. 

L’ultimo  degli  Afclepladi  ^ che  fiali 
refe  celebre  pel  fuo  Papere  medico,'  è 
PraSSAGora  di  Coo^  figliuolo  di  Nicar- 
co  pur  Medico.  Nacque  egli  circa  l’an- 
no 368  prima  della  noilra  Era:  fi  ap- 
plicò indefeffamente  Anatomia  , e non 
poco  avea  (cniio  (aWdi  Filologia  ePulIa 
Patologia  (c).  Celio  Aureliano  ci  ha 
confervati  non  pochi  frammenti  della  fua 
pratica  medica  {d).  Deefi  ammirare  la 
fua  audacia  nella  cura  della  pacione  iliaca: 
dicefi  , che  dopo  avere  fperimenrati  inu- 
tili tutti  gli  altri  rimedi , e tra  gli  altri 
quello  di  fofHare  per  Vano  dell’aria  nelle 


/ 


(a)  Galeno  dt  vena  fcEtlone  adverfus  Erajìflrattos, 

(b)  Lib^  V,  cap.  i8  n,  30. 

(c)  Galeno  de  diffenntiis  pulfuum.  --  Rufo  da  Efefa 
de  appellatione  partìum  corporis  humani  lìh.  L cap, 
33  6*  36. 

(d)  Acutor  morbor.  lib,  ///,  cap,  18,  •-  tardar,  libi, 
ili,  cap,  4 6*  alibi. 
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mtejlind , egli  apriva  1*  addomine  , ne  e« 
flraeva  le  intejlina , le  fviluppava  , e per- 
fino le  apriva , poi, ricucitele,  nuovamen- 
te le  introduceva  nel  ventre  {Tumpri 
/2*  6 98  tomo  2.  di  queJT  Opera  ), 

SviDA  alla  voce  Dragone  nomina  un 
Ippocrate  III. , figliuolo  di  Drag  ^ne  II, 
ipag.  44  )>  che  è flato  Medico  dì  Ras- 
Sana  , moglie  di  Alessandro  il  grande ^ 
nè  altra  notizia  di  lui  abbiamo. 

S’ignorerebbe  pure  il  nome  del  AÌV- 
dico  Petrone  , fe  Celso  (a) , c dopo 
lui  Galeno  Q?)  non  ci  avellerò  confer- 
varo  il  metodo  temerario  , con  cui  cu- 
rava \q  febbri  lente.  Gelso  dicendo,  che 
Petrone  ha  vifluto  poco  dopo  Ippo- 
crate  , e prima  di  Erofilo  , e di  Era- 
sistrato  , ne  viene  in  confeguenza  , 
eh’  egli  farà  nato  verfo  1’  anno  356  pri- 
ma della  noftra  Era, 

Prassagora  ha  avuto  molti  fcolari  , 
tra’  quali  il  più  celebre  è flato  Erofilo 
di  Calcedonia , città  della  Bitinia , dove 
debb’ eflfére  nato  verfo  l’anno  344  pri- 
ma della  noflra  Era.  Galeno  (c)  ne  fa 


ta)  Lìb,  ìli,  cap.  9. 

(b)  Commentar.  1,  in  librum  HipfOCBLATIS  de  rat  ione 
vlStus  in  morbi s acutls. 

CO  Nel  fuo  libro  de  dijfeblìone  uterK 

BeRTRAMDI  OFERAZlOi^l  Tom,  l,  D 
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11. 


M £ FA  M JlU/y/ 


1»0FIL@ 

*• 


1 ^ 

il  feguente  elogio  : Ht-ROPHILUS  reliquam 
M dicuiam  p>:rf  8 e caLLebat  , jed  in  Ana-* 
to  nica  doBfina  ad  jummum  apicem  perve^-^ 
nerai  ^ hujujque  tarn  prcc^larcc  truditionis 
poìijjlmani  p irtem  n n in  brutis  , ui  pleri^ 
quc  ain  ^ Jed  in  ipjort'm  homnmm  cor  por  i^ 
bus  Jibi  acquifìverat.  Tanta  è ia  fama,  che 
queili  ^ e i;  uio  conrernporaneo  Erasi« 
strato  iì  fono  acquiitafa  nt\ì^  /ìimLomia^ 
che  lì  è creduto  da  molti  , che  no- 
tomizzaiiero  gli  lìeffi  uomini  vivi , con- 
dannati a mone  pei  loro  delitti  (j)^ma 
quella  è una  favola  fondata  fulle  falfe 
dicerìe  del  volgo.  Quei  che  è certo,  ii  è ^ 
che  Erofìlo  , il  quale  è forfè  tìato  il 
primo  Aaatomifla  di  corpi  umani  ottenne  da 
Tulommfo  Lago  , fondatore  della  Mo- 
narchia Greta  acid  Egitto  ^ la  perniiffione 
di  poter  dilTecare  un  buon  numero  di 
cadaveri  di  uomini  condannati,  la  qual 
cofa.  prima  di  quel  tempo  mai  non  era 
Itata  permeiTa  , perchè  in  tutti  gli  anti- 
chrGoverni  eraijo  i cadaveri  umani  con» 
hderari  come  cofe  religiofe  , ed  invio» 
iaoili  , eu  ebbe  quella  facoltà , affine  ài 
poter  litruuu  non  folamenre  nell’ 

♦ ss^imsssss^  «-jaaagfcA  wiarì;;rrriiTaMimr.-f  i^Tca.iìa.Ttv.iaw^ 

{a)  l'*ELso  nelia  D-^fa7.ione'del  lih.  I pag.  7,  TrR» 
TUi-riANO  Je  ariffii  cap,  & XXP\  GalENO  d^- 
matom<,€*  ddnrùnijiraio  Lib,  Ili  cap^  ■ 
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mU , ma  anche  conofcere  le  cmfs  récom^- 
ditc  delie  malattie  (a).  Sappiamo  da  CeL- 
(i),  che  Erofilo  conlidera va  per  ca- 
gione delle  malattie  interne  Tempre  il  vi- 
^10  degli  umori  ^ da  PlìNIO  por  (r)  ^ e 
da  Galeno  {Ì)  , che  avea  mohiffimo  di- 
lucidata la  feien^a  del  polfo.  Coitivò  , ed 
tfercitò  la  Medicina  in  tutte  le  Tue  parti 
e.  maifime  la  Farmaceutica  ^ fe  crediama 
A Celso  nella  prefazione  del  libro  quin- 
to Ricompofe  il  braccio  diUo^ato  al  j?- 
hfofo  Dìodoro  {e). 

Filoìimo  è llato  anche  fcolaro  di 
Prassagora  5 e condifcepolo  di  Erofilo, 
doveano  confeguen temente  eflere  a un 
di  preflb  coetanei.  Avea  (crirto  Tulla  Aie- 
dicina  , ma  le  fue.  opere  fono  da  lungo 
tempo  perdute.  Celso  dice,  che  Filo- 
TIMO  ne’ Tuoi  fcritti  recava  delie  offer- 
' vazionì  di  luffazioni  del  femore  ricom- 
pone , e contenute , e Io  annovera  in 
gli  autori  celebri  {J). 

(a)  Plinio  hipor,  narural,  lib,  XIX,  eap,  V» 

(b;  Nel  luogo  citato. 

(c)  Lib  IX.  cap.  37  verfo  la  fine. 

(d)  Commentar.  J.  in  HippgcRATIS  pro^noPìca. 

(c)  SeXTus  Empiricus  Py^rhonicar»  ììypoih^»  Uh^ 

cap,  23  , 6»  Ub,  ìli.  cap, 

|r)  Lib,  VlìL  cap,  . . 
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Di  Plistonico  altro  difcepolo  di Pras- 
SAGORA  non  abbiamo  altra  notizia,  fe 
non  che  egli  pretendeva  , che  la  iige^ 
Jlione  degli  alimenti  nello  Jlomaco  fi  fa 
per  mezzo  della  putrefazione  (a). 

Dalla  fcuola  di  Crisippo  (pag,4j4S) 
ufcirono  molti  valenti  Medici , ma  il  più  ri- 
nomato di  tutti  è fiato  Erasistrato,  con- 
temporaneo, come  fi  è detto  ( pag*^o.  ) di 
Erofilo  , ma  più  giovane  di  dieci  anni 
circa.  VifTe  qualche  tempo  alla  corte  di 
SeleUCO  Re  della  Siria  ^ da  cui  è fiato 
molto  fiimato , e molto  gratificato , per 
aver  guarito  di  una  malattia  di  languore’ 
il  fuo  figliuolo  Antioco,  innamorato  a 
morte  della  Regina  Stratonica  fua  ma- 
drigna {b).  Dimorò  anche  qualche  tem- 
po in  Alejjfandria  di  Egitto , dove  attefe 
infieme  con  Erofilo  alla  diflecazione 
dei  cadaveri  umani  {p^g*  Molti 

libri  avea  egli  fcritto  , che  tutti  fono 
perduti , e tra  gli  altri  un  trattato  delle 
febbri , e un  altro  delle  ferite.  Buona  par- 
te delle  fue  opinioni  circa  la  Fifiologia^ 
la  Teoria  medica  fonoci  fiate  conferva- 


(a)  Celsùs  In  pr^fat.  Uh.  L pag.  6. 

(b)  Plutarchus  in  vita  Demetrii  — Appianus  dt 
è€Uo  Syriaco.  •-  PtiNius  lib.  XXlX.  cap,  /. 
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£e  da  Celso  (cz),  e da  Galeno  (Z^).  Per 
rif®lvere  i tumori  del  fegato  faceva  un’iri- 
cifione  alla  fovrapofta  cute , onde  poter 
applicare  immediatamente  fulla  parte  af« 
fetta  i topici  : non  voleva , che  fi  ca« 
vafle  \xx\  , dente  ^ fe  non  quando  era  cosi 
vacillante , che  fi  potefle  eftrarre  fenza 
gran  forza  , la  qual  cola  , diceva  egli , 
era  indicata  , dai  moftrarfi  a Delfo  nel 
Tempio  di  Apolline  uno  ftrwmento  di 
piombo  , chiamato  odontagogo  , perchè 
deftiriato  a cavare  i denti  (c).  I fuoi 
principi  nella  cura  delle  malattie  erano 
in  maffirqg  parte  contrarj  a quelli  di 
Erofilo  , onde  fono  nate  due  fette  , chia- 
mate Puna  degli  Erofilei  ^ e l’altra  degli 
Erafjlratei , ed  ecco  perchè  Celso  (d)  ^ 
parlando  di  quelli  due  antichi  Medici  ^ 
dice  : Jic  artem  hanc  ( la  Medicina  ) exer^ 
cuerunt  , ut  edam  in  diverfas  curandi  viat 
procejferinu  Eraststrato  raccomanda  di 
aprire  il  ventre  aW  inguine  , per  evacua- 
re il  pus  fparfo  in  quella  cavità  (^), 


(a)  Nella,  prefazione  del  fuo  pruno  libro , c ia 
molti  altri  luoghi. 

(b)  De  venez  feElhne  adverfus  ErasistRATUM  , e isi 
moltiiTime  altre  fue  opere 

(c)  Celio  Aureliano  chronlcor,  lìb^  IL  cap,  VE 

(d)  In  pmf'at.  lib,  /. 

fe)  Aureliano  chronlcor.  Uh.  V,  cap  iq^  ‘ 
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Vn^  dei  primi  feguaci  di  ErofilO 
è flato  Filino  , il  quaie  debb’effere  na- 
IO  verfo  r anno  3 1 9 prima  della  noftre 
Era  neir  Ifola  di  Coo.  Avea  ferino  fulle 
piante  , e qualche  commento  fopra  Ip- 
POCR.ATE , ed  è flato  gran  promotore 
della  fetÈ-a  Empirica  (a). 

Stratone  5 nato  verfo  Panno  309.5 
è flato  fcolaro , e fegretario  di  Erasi* 
STRATO  (b).  Non  fi  fa  , quai  cangiamen- 
ti abbia  introdotti  nella  Medicina^  m®. 
ebbe  dei  feguaci  , chiamati  Stratonki, 
Più  celebre  di  Stratone  è Apollo- 
fané  fuo  coetaneo  , e cdndifce^olo  : egli 
è flato  medico  di  Antioco  Sotero,/^^ 
della  Siria  ^ morto  l’anno  161  prime 
della  noflra  Era.  Dopo  la  morte  di  que- 
flo  He  ^ ApolloFane  fi  ritirò  a Smirne^ 
dove  fondò  una  celebre  fcuola  di  Era- 
(i(lratei  , che  fioriva  ancora  al  tempo  di 
Strabono  , il  quale  feri  ve  va  l’anno  i8 
prima  della  fleffa  Era  (c)  , nel  qual  tem- 
po un’altra  infigne,  e grande  fcuola  dei 

%aaci  di  Erofilo  fioriva  nella  Fri^U 

w 


(a)  Gaono  m If^gogt  M principio. 

(h,  G AiLE\'0  ne!  già  ci^aTO  lib^o  de  vena  festone. 
(c)  SrRA^toiVF  Gengraphia  Hi>  XP.  - PoiìSlO  hìftariar, 
j tir  ^emporìs  tìh.  F.  - Mìad  dij^ertativ  ^ qui'* 

hujda.m  éc  Smyrnai^  (up^. 
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bielle  vicinanze,  di  Laoàkea  ^ come  con- 
forma io  fteffo  StR ABONE  (a)o 

La  fetta  degli  Ernpirici , che  abbiam  ve- 
duro  fondata  da  Acrone  {pag.  37),  e poi 
foftenuta  da  Filistione  ( pag.^i  e da 
Filino  (pag.  5 4.),  trovò  in  Serapione  il  fuo 
più  acerrimo  difenfv;re,  onde  da  Celso  (/?) 
n’  è creduto  il  fondatore,  i Medici  ra- 
zionali , oltre  la  cognizione  delle  malat- 
tie 5 edam  altius  quccdam  ( die  egli  ) agk 
tare  conati , rerum  quoque  natura  Jibi  co^ 
gnitionem  vindicaverunt  , lamquam  fm  ea 
trunca  , & debilis  Medicina  iJfeL  Pojl  quos 
SeraPION  primus  omnium  , niliil  hane  ra-^ 
donalem  difciplinam  pertinere  ad  NL'dkinatn 
profejfus  ^ in  ufu  tantum^  & experimemìs 
eam  pofuh.  Nacque  egli  in  AUffaadria  ^ 
verfo  Tanno  364  prima  delT Era  vol- 
gare* S’ignora  chi  abbia  avuta  permae- 
tìro  nella  Medicina , il  MeaJì  nella  ci«^ 
tata  differta^Lone  il  fa  Erifjlrateo  , e ve-* 
tamente  Celio  Aurelu!;^o  dice  -(r),  che 
i dogmi  di  Serapionì.  fono  fimiii  a quelli 
di  Erasistrato.  Leggali , e rileggaii  la 
inimitabile  prefazione  del  libro  primo 
Celso  , per  ved.ere  in  che  diiTerivano  i 


(a)  Gtoprrnp  dm  llb,  XIIL 

(b)  Nel.^^  prefazione  dei  fìbro  L 3. 

(c)  L FL  llh^  H»  €(ip.  IV ^ &^VlÌÌa 
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Medici  Ragionali  dagli  Empirici  , e il  giu- 
dizio , che  egli  ne  dà. 

Deila  medelima  Jetta  Empirica  è flato 
Apollonio  I. , figliuolo  di  Stratone  , 
nato  in  Melfi  verfo  Tanno  279  prima 
della  noflra  Era  ; vuolfi  , che  fia  anche 
flato  fcolaro  di  Erasistrato.  II  noflro 
Celso  , che  lo  mette  tra  gli  Empirici 
viffuti'toflo  dopo  Serapione  (a)  ^ al- 
trove (b)  lo  colloca  tra  i celebri  Cerufici^ 
che  hanno  aggiunta  qualche  cofa  a que- 
fla  parte  della  Medicina,  Galeno  feri- 
ve  (c)  5 che  quello  Apollonio  avea  pub- 
blicato un  libro  de  appellationibus  partiunt 
éorporis  ìiumanL 

Ad  Apollonio  di  Melfi  fuccedette  un 
altro  Apollonio,  nato  verfo  Tanno  264 
prima  delT  Era  volgare  in  j^dntiochia:  egli 
è flato  fcolaro  di  Serapione  , e gran 
fautore  della  fetta  Empirica,  Celso  (fi) 


9 m moltiflìmi  altri  luoghi.  Celio  Aureliano 
è lo  fcrittore,  che  ci  abbia  confervatc  maggiori 
notizie  Alila  pratica  medica  di  Serapione. 

fa)  Nel  luogo  citato. 

(b)  Nella  prefazione  dei  llb,  VII,  pa^,  406. 

(c)  De  differentiis  pulfuum  lìb.  IV.  alla  fine.  Quefi© 
Apollonio  avea  probabilmente  anche  ferino  Tulle 
malattìi  degli  occhi.  Aezio  (tetr&bibL  IL  fermonc 
3 cap.  24  ) ci  ha  confervato  un  Aio  medicame«tfi) 
centro  la  contufi one  degli  occhi* 

(d)  Nel  luogo  uJùmameate  ciwit» 
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Io  annovera  anche  tra  i celebri  CeruficL 
Galeno  (a)  nomina  due  Apollonj  padre 
e figimolo,  amendue  Antiocheni,  erut- 
ti e due  feguaci  di  quella  feita,  11  fi- 
gliuolo farà  nato  verfo  l’anno  139  pri- 
ma delia  noilra  Era. 

Glaucia  , che  era  pure  della  fetta  de- 
gli Empirici  , fiori  dopo  gli  Apcllonj  , 
onde  debb’  eiTere  nato  1 1 4 anni  prima 
di  detta  Era.  Galeno  lo  nomina  affai 
fpeiiu , e da  lui  fappiamo  , che  Glaucia 
avea  commentato  il  lib.  VL  dei  morbi 
epidemici  a’  Ippocrate  {h)  : egli  è anche 
citato  da  Plinio  (c)  , e da  quel , che 
ne  dice , pare  , che  Glaucia  aveffe  an- 
che fcnrto  julie  piante. 

EraCLIDE  Varcntino.,  fecondo  Celso(J)^ 
fiori  qualche  tempo  dopo  Glaucia.  Ora 
fapendo  noi  da  Galeno  (e)  , che  Era- 
CLIDE  è fiato  fcolaro  diMANZiA,  il  qua- 
le non  ha  mai  voluto  abbandonare  gli 
ErofiUi , fi  dee  conchiudere  , che  que- 


{a)  In  Ifago^e. 

(b)  Vedati  il  Comcniario  di  Galeno  fullo  fìefio  li= 
bfo  d’  Ippocrate. 

{c)  Hijìor.  naturai  lik*  XXll.  cap.  23  --  lib,  XXIV . 
c<ip  16, 

(d)  Nella  pili  volte  citata  prefazione  del  fuo  libi® 
primr»  pag.  3, 

(e)  De  compofitione  medie  amento  rum  fecundum  locoss, 
& alibi 


GLAVCIA 


Mamzia 


( 


Pi?.  nwAZiaNE 


MANW.A  ^ ' 


"EaA^^CTDS 

Tarcmin& 


fn  quefti  te» 
pi  tucoftvi  ve- 
ramenie  de* 
Cerufià^comc 
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fro  MA^?ZIA  è nato  verib  l’ anno  i § # 
prima  della,  noftra  Era  , ed  Eracude  di 

Tarento  Tuo  fcolaro  verfo  l’anno 

« • 

Lo  fteflb  ^^LENO  cita  Tempre  con  ono« 
re  Manzia  , e lo  annovera  tra  quelli  ^ 
che  hanno  Tcritto  bene  fui  medicamenti. 
Eraclide  avea  fcritio  fu  tutte  le  pani 
della  Medicina  , e in  particolare  falla  Bo-” 
tanica^  e falla  Chirurgia,»  GaleNO  ne  fa 
il  feguente  elogio  (a)  : femur  aliquando 
manere  ^ Jz  repojitum  Jìt  , locupletijjimus  re- 
Jlis  T^rentmus  Heraclides  e(l  ^ qui  ncque 
decreti  conjirmandi  caujfa  memìius  ejl^  ut 
plerique  ex  dogmaticis  , & decreta  feclan^' 
ribus  confueverunt  I fed  ^ Ji  qulspiam  alius 
juit  , ipfe  operum  Medicince  peritus  exjii-' 
tit  ^ e adduce  due  efempj  di  ricompoji-^ 
qiont  del  femore  in  due  fanciulli  , i quali 
guarirono.  Ep^aclide  è flato  il  piiidott«& 
fra  gli  Empir icu 

Non  bifogna  però  diffimulare  che  dopo 
Erofilo  , ed  Erasìstrato  vi  fono  flati 
non  pochi  Medici  , i quali  efercitarono 
la  fola  Chirurgia  : Celso  il  dice  a chia- 


3e;:s.3S333sss”^^  j.  jg  esssìs 

I 

(a)  C&mmintar.  IV,  in  OCR kri%  lib rum  Ì€  anlcuUj^ 

Anche  Cels©  {Uh.  Vili,  cap,  20)  merte  U noiìr© 
Eracljde  tra  quelli , che  erano  di  opinione,  po« 
' tei  lì  gruìrlie  le  lujiiloni  dd  fimore , e accennsi 
uni  iwacchina  cu  lui  iiiveacau  per  quell*  «f*- 


5f 

note  (a):  Pojleaquam^  diduSa  ah  aliis  ^ 
hahere  profejfores  fuos  c^pit  ^ in  JEgypto 
quoque  increvit , PhilOXENO  maxime  au^ 
dorè  , qui  plurìbus  voluminibus  hanc  par- 
$em  diligentiflime  tomprehendit  ^ aggiun- 
gendovi quindi , oltre  i due  Apollonj 
Antiocheni  padre  e figliuolo  , già  da  nói 
mentovar i {pag.  56,  57.),  Sostrato  Gor- 
gia , due  Eroni  , e Ammonio  AUJfan- 
drino  ^ il  qual  ultimo  era  anche  famofo 
Litoiomo  {b).  Dei  quali  famolì  Cerujièi 
altro  non  fappiamo  , che  quel  poco  che 
rse  accenna  Celso  5 come  pochiffimo 
anche  fappiamo  di  quelli  , che  viffero  a 
Koma  , e che  faranno  da  noi  nominati 
qui  fotto.  Ma  la  divifione  non  era  or- 
dinata dalle  leggi,  ognuno  efercitava  a 
fuo  beneplacito  o tutte  le  parti  della  Me- 
dicina  ^ o lolamente  la  Chirurgia  j o me- 
defimamente  fjitanto  una  qualche  parte 
deila  ftefla  Chirurgia^  curando  le  Iole 
m datti ^ o degli  occhi  , o dei  denti  , 0 
d(d.l.e  orecchie  , o le  fole  ernie  ec.  , nella 
ftelTa  maniera  che  dei  Medici  dietetici 
gii  uni  abbracciavano  la  fetta  dei  Dogma- 
’ ùd  , o Ragionali  ^ € gli  altri  quella  degli 

E>msfls*BSBaisB  rtgigt'TO 


SOSTRAY#  i 
GORGIA  : 
£RONET.  S U 
AMMONIO 

AUffsmdrln^i 
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a)  Nella  prefazione  del  Uh.  VK. 
h)  litm  lib*  VIL  /*. 
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QoCa  fofìèro 
ì Farmacopoli 
in  quegli  an» 
tempi. 
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Empirici^  fenzachè  foffero  obbligati  ad 
abbracciare  piuctofto  T una  , che  T altra 
fetta  , e notili , che  Celso  , dopo  aver 
detto  j che  la  Medicina  era  ftata  in  quei 
tempi  divifa  in  tre  parti , fi  ferve  quafi 
della  medefinia  efpreflìone , per  fignifi- 
care  la  feparazione  della  parte  dietetica 
in  due  fette  , dicendo  (a)  : Jlc  in  d\ias  par^ 
tes  ea  quoque  , qucB  viclu  curétt  , Medici^ 
na  divifa  efl  ^ aids  Rationalem  Artem  y 
aids  ufum  tantum  Jiki  vindicantibus. 

Ma  fe  in  quelli  tempi  , e già  prima 
{pag,  5 7*)  vi  erano  perfone  , le  quali 
efercitavano  la  fola  Chirurgia  , ed  altre 
la  fola  Medicina  interna  , non  bifogna  pe- 
rò credere  , che  vi  foffero  Farmaceuti  , 
cioè  Medici  5 i quali  folamente  curaffero 
ìe  ulcere  ^ e tutte  le  malattie  ejlerne  , 
che  richiedono  T applicazione  di  foli/wt?- 
dicamenti , come  unguenti , empiaflri  , CiZ- 
taplafmi , bagni  , jomenta:foni , 
ni  ec. , efclufo  il  taglio.  Quelle  opere 
manuali  o erano  efeguite  dai  Medici , 
che  profelTavano  l’ integrità  della  Medi^ 
cina , o dai  Cerulei  , come  ci  viene  at« 
tellato  dallo  lleffo  Celso  : potejl  autem 
requiri  ( dice  egli  {l)  ) , quid  huic  parti 


'fÉSSSSSSSS  ssxi 


(a)  Ne!*a  prefazione  del  libro  primo  pag.  3. 
ib)  Nella,  piefasiooe  del  lib.  VIL  pag.  406. 
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(alla  Chirurgia)  proprie  vindicandum  fìt\ 
quia  vulnerurn  quoque , ulcerumque  multo-- 
rum  curatìones  ....  Chirurgi  Jibi  vmiieant. 
Ego  eumdem  quidem  hominem  , ( foggiun- 
ge  tolto)  pop  omnia  ijla  prcejlare  con-- 
àpio  : atque  , ubi  fe  divijerunt , eum  laudo^ 
qui  quamplurimum  percipit.  Vi  erano  bensì 
dei  mercanti , chiamati  Pharmacopolce , i 
quali  vendevano  nelle  loro  botteghe  , o 
fulle  pubbliche  piazze  o le  droghe  fem- 
plici , o anche  qualche  medicamento  com* 
pojlo  j rm  quefti  non  s’ingerivano  della 
cura  dei  malati.  Così  Teofrasio,  il 
quale  è nato  l’anno  371  prima  dell’Era 
volgare , nomina  un  certo  Trasu  Far- 
macGpola  , il  quale  , f aggiunge  , non'  era 
Medicò  (a)  5 all’  oppoito  , parlando  di  un 
difcepolo  di  detto  Trasia  chiamato  Ales* 
siADE , dice,  che,  oltre  di  efiere  vendi- 
tore di  droghe  e di  medicamenti  era  an- 
che perito  Medico,  Nomina  pure  un  cer-  • 
to  EudEMO  di  Chio  Farmacopola , il  qua- 
le in  un  giorno  prefe  ventidue  bibite  di 
elleboro  bianco  , fenzachè  ne  ila  fìato  pur- 


(a)  Hip,  piantar.  Uh,  IX,  cap,  l8.  Eiiano  ( variar, 
hift.  Uh,  V,  cap.  9)  racconta  che  io  Reffo  Aris- 
totele nella  Tua  gioventù  , divenuto  povero  per 
la  Tua  cattiva  condotta,  era  Rato  obbligato  per 
campare  di  vendere  droghe  ^ e mtdlcamenti. 


^ it  Atto  M M 


mn  nriùhi^ 


^Ì4^ià 


ét 

gato , o impedito  di  ftare  tutto  il  gior^» 
no  aflifo  fuila  piazza  prelFo  le  Tue  mer-» 
canzie  , o di' cenare  la  fera.  Vi  erano 
àegli  E r baiai  ^ o come  li  chiamavano^ 
Ridatomi  ^ che  andavano  a raccogliere  le 
piante,  e poi  le  vendevano  o verdi,  o 
fecche.  Vi  erano  altri  mercanti , che  fu- 
rono poi  chiamati  dai  Latini  Seplafiam\ 
i quali,  fimili  a un  di  preifo  ai  nodri 
Droghieri^  vendevano  principalmente  le 
droghe  forejliere  non  folamente  per  Tufo 
della  Medicina , ma  ancora  della  Cucina^ 
della  Tintura^  Pittura^  ed  altre  arti , ma 
«è  gli  uni  , nè  gli  altri  avevano  che 
fare  coU’ efercizio  della  Meliàna^  o^delU 
Chirurgia,  E’  vero  , che  col  te  npo  , di- 
venuti ( almeno  a Roma  nd  fecolo  di 
Plinio  il  naturalijla  ) fimili  agli  Speziali 
dei  noftri  giorni , preparavano  anche  i 
medicamenti^  ma  i Medici  andavano  efii  . 

a comperarli  da  quei  Seplajzari 
quefii  li  facevano  prendere  agli  amma- 
lati , o gli  applicavano  fui  loro  mali. 
Sentiamo  il  lodato  Plinìo  , come  fi  la- 
gni di  quefto  abufo  di  lafciar  preparare 
ì rirnedj  da  perfone  efiranee  alla  Medi'* 
§ina  : hac  omnia  ( dice  egli  {a)  ) Medici 


(a)  MiJ!.  naturé.  Uh,  XI  fif.  aj. 
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{qmd  pace  torum  dixìjfe  Liceat  ) ign&f  ant^ 
pars  major  & nomina  : in  tantum  a con^ 
jlciendis  medicam  ni  bus  abjunt , quod  eje 
proprium  Medicina;  JoUbat.  I^^unc  quatte s 
incidere  in  iLbeUcs  , cornponere  ex  bis  vo^ 
lentes  aliqua , hoc  e fi  impendio  mìfcrorwit 
experiri  commentarla  ^ credurn  SepLijix  omnia 
fraudibus  corrumpenti,  Jam  quidem  faSa 
empLaJlra , & collyrla  mercantur  , tabejque 
mercium  ^ aut  jraus  SepLaJicc  Jic  exteriiur^ 
Ecco  adunque  confernsato  anche  da  Pu- 
Kio,  che  anticamenre  i rmredj  erano 
preparati  dagli  iìeffi  Medici, 

Sm  qui  abbiam  veduto  la  Medicina 
efercitata  o nella  fua  totalità  dalla  fteira 
perfona  , o alcune  fue  parti  da  perlbne 
diverfe,  in  Egitto  , wqVC A jjlria^  nella  Cal- 
dea , nella  Perjia  , nella  Palejtina  , e prin- 
cipalmente nella  Grecia  , ma  neiluna  me* 

; moria  farti  dagli  Jìonci  di  Medici  Roma* 
\ ni  ^ o di  Medici  jcrejtkri , che  foffero 
ì andati  a Roma  ad  efercitarvi  ia  loro  ar* 

é 

1 te  : eppure  erano  già  trafeorfi  più  di 
2'  cinque  fecoli  dalla  fondazione  di  quella 
città  ad  EraCLIDE  lareniino  {pag,^jf 
l'.  E veramente  Plinto  afferma  (a) , che 
c per  lo  fpazio  di  oltre  a feicento  anni 


s]  (a)  Hip,  naturai,  lìK  XXIX,  cap,  I,  V, 


ARCA^AT#  . 
Suo  arrivo 
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ni 
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non  vi  furono  Medici  in  Roma , e che 
il  primo  Medico^  venuto  in  quella  città 
a profelfarvi , è (tato  ArcaGato  , figliuo- 
lo di  USANIA  , Greco  di  nazione , par- 
tito dal  Peloponnefo^  e giunto  a Roma 
r anno  535  ab  urbe  co  .dna  , offia  2 1 9 
prima  dell’  Era  volgare  (a).  Supponendo 
che  egli  aveffe  allora  40  anni  ^ farebbe 
nato  verfo  l’anno  259. 

Ma  a molti  pare  nnpoffibile  , che  la 
Repubblica  Romana  abbia  potuto  itare 
tanti  anni  fenza  Medici  ; epperciò  addu- 
cono contro  raflerzione  di  PtiNiO  un 
paflb  di  Dionigi  AUcamajpo  (6) , nel 
quale  narra , che  l’ anno  301  di  Roma 
la  pejlilen:^a  infierì  per  modo  in  quella 
città,  che  al  gran  numero  degl’ infemii 
non  ballavano  i Medici  : eranvi  adun- 
que , conchiudono  effi  , Medici  in  Ro- 
ma fin  da  quel  tempo.  Quello  argo- 
mento però  è poco  valevole  ad  abbat- 
tere l’  autorità  di  Plinio;  perchè,  fe 
egli  dice , che  i Romani  viffero  oltre  a 
feicento  anni  fenza  Medici^  non  dice 
però,  che  viveffero  fenza  Medicina  , 
anzi  due  , o tre  linee  prima  avea  detto  : 


(a)  Ibidem  fefi.  VI. 

(bj  Anti^hp  Rmanar,  llb.  JT.  $5. 
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oeu  vero  non  milUa  gentium  Jine  Medicis 
degant  ^ nec  tamen  Jine  Meaicina  ^ il  che 
è conforme  a quanto  dice  anche  Celso 
al  principio  della  prefazione  del  fuo  pri- 
mo libro:  ha^c  (la  Medicina)  nujqiiam 
quid  non  e(l\  jiquidem  edam  i 
gentes  herbas  , aliaque  prompta  in  auxd 
lium  vulnerum  , morborumque  noverunt^  Per 
la  qual  cofa  , quantunque  nel  corfo'  di 
quei  feicenro  anni  non  vi  foflero  a Roma  - 
uomini  Medici  di  profeffione , i quali  a 
prezzo  cdraflero  le  malattie  , e che  fa- 
ceffero  efprelTamente  fìudio  di  Medicina^ 
erano  nondimeno  noti  certi  rimedj  facili^ 
di  cui  fi  fervivano  all’  uopo  j quindi 
Medici  potevano  in  certo  modo  chiamarli 
quelli,  che.  porgevano  tai  rimedj  agli  am- 
malati (cz),  e lo  fteffo  Dionigi  avea  già 
detto  (è),  che  ih  un’altra  pefìilen:^a^ac- 
caduta  in  Roma  l’anno  282  dopo  la 
fua  fondazione  , tutt’  i rimedj  erano  fiati 
inutili. 

Bensì,  per  falvare  Plinio  da  un’aperta 
contraddizione  , in  cui  egli  fembra  cadere  5 
mentre , dopo  aver  detto  , che  Roma  è 
; fiata  fenza  Medici  più  di  feicento  anni  ^ 


mperitijjimce 


3 


] (a)  Tiraboschi  noria  dcUà  Letteratura  Italiana  to^n.I. 

pag»  261  e 262.  Modena  1772  in  4.^ 

) (b)  Ltb.  IX. 

Bertrandi  operazioni.  Tom,  L E 
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foggiunge  poco  dopo  , che  1’  anno  j 3 j 
VI  era  venuto  ArcaGato  dal  Peloponnefo^ 
bii()gna  fupporre,  che  egli  non  tenga 
conto  del  tempo,  che  quefto  Medico 
Greco  vi  ha  elercitato  la  tua  profefTione  , 
perchè  forfè  vi  ha  dimorato  pochiffimi 
anni , e dopo  la  fua  partenza  farà  tra- 
fcorfo  pili  di  un  mezzo  fecolo , avanti 
che  alcun  d\ivo  Medico  vi  venifie.  Infetti 
Plinio  ci  lafcia  intendere  , che  il  log» 
giorno  di  Arcagato  in  Roma:  è flato 
breve  , dicendo , che  al  fuo  arrivo  egli 
fu  ricevuto  con  univerfale  applaufo  dal 
Popolo  Romano  , e che  a fpefe  pubbliche 
gii  fu  comperata  una  cafa  ^ ma  che  , 
pofcia  pel  fuo  metodo  troppo  crudele 
nel  medicare  col  ferro  e col  fuoco  fi  era 
meritato  il  nome  di  carnefice  , e per  fua 
caufa  l’arte,  Q:  ì Medici  erano  venuti 

in  odio  ai  Romani,  Egli  è probabile  , che 
ArCaGaTO,  allorché  fi  vide  cosi  poco 
aggradito,  fia  partito  volontariamente  da 
Roma , non  conftando  da  alcuna  autorità 
antica , eh’  egli  ne  fia  flato  fcacciato  ,, 
come  afferma  il  nortro  Bertrandi  al 
n.  12.,  ancor  meno  ch’egli  fia  flato 
lapidato  , come  afferifee  1’  autore  del 
Diogene  moderno  (a).  Si  vede  bensì  dal 


I 


(a)  Jom,  I,  Lettre  XXV'. 
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citato  palio  di  Plinio  , che  quello  celebre, 
ma  poco  fortunato  Medico  eferciiava  pure 
Ja  Chirurgia  , dicendo  , che  avea  ottenuto 
il  nome  di  Medico  vulnerario  per  la  fua 
perizia  nel  medicare  le-  ferite. 

Quando  ArcaGato  venne  a Roma  , 
M.  Pori^io  Catone  , altrimenti  chiamato 
Catone  il  vecchio  , o Catone  il  cen- 
sore , avea  quindici  anni.  Quell’  uomo 
aurtero , il  quale  temeva  ne’  fuoi  concit- 
tadini la  corruzione  de’  collumi , e 1’  ef- 
femminatezza  dall’  introduzione  de’  Greci 
in  Roma  , non  ha  forfè  poco  contribuito 
colle  fue  declamazioni  contro  quella  Na- 
zione , e maffime  contro  i Medici  a far 
odiare  ArcaGato  , e a farlo  partire  da 
Roma^  Plinio  ci  ha  confervate  le  llefle 
parole,  colle,  quali  Catone  avvertifce 
il  fuo  figliuolo  Marco  , e lo  previene 
contro  de’  Greci , e in  particolare  contro 
de’  Medici  : nequijjlmum  , et  indocile  genus 
illorum  ( dice  egli  (a)  ) , hoc  puta  vatern 
dixijfe  : quandocwnque  ifia  gens  juas  literas 
dahit , omnia  corrumpet , tum  etiam^  magis  , 
ji  Medicos  fuos  huc  mittet  ( dunque  piu 
non  v’  era  allora  in  Roma  nè  ArcaGato  , 
nè  altro  Medico  Greco  ).  Jurarunt  in- 


(à)  ihUm  fea.  ni 


M.  rariw, 
CATONE.:  su® 
ocÌ!o  eoa  rro  i 
Greti  in  gene- 
lale  , e 
firae  contro  i 
Medléi 


PREFA  ZI  0 NE 


Medicina  dei 
Romani  prima 
che  accettai^ 
fea  i Medici. 


ter  fe  harharos  ficcare  omnes  Medicina^ 
et  hoc  ipfum  mercede  faciunt  ^ ut  fides  ils 
Jit  j & facile  difperdant,  Nos  quoque  di- 
Bit  ani  harharos  , & fpurcius  nos  , quam 
iilios  opicQs  (a)  , ‘ appellatione  foedant.  In-- 
terdixi  tihi  de  Medicis, 

La  Medicina  , di  cui  fi  fervirono  i 
Romani  nel  corfo  di  quei  primi  fei  fe- 
coli , che  furono  fenza  Medici , era  una 
Medicina  , per  cosi  dire  , domejlica , che 
il  padre  di  famiglia  infegnava  o per  tra- 
dizione verbale , o anche  per  ifcritto  ai 
fuoi  figliuoli  5 e all’  occorrenza  quelli  di 
una  famiglia  a quelli  di  un’  altra.  Lo 
fieflb  Catone  (Jd)  avea  compofto  un  li- 
bro 5 nel  quale  erano  delcricti  i rimedj 
per  le  dtverfe  malattie^  il  qual  libro  era 
deilinaro  per  ufo  di  fe  , della  moglie  , 
del  figliuolo , e degli  fchiavi , in  una 
parola  di  rutti  quelli  di  cafa.  Ci  rimane 
ancora  di  Catone  un  trattato , benché 
incompleto , de  re  rujiica  , nel  quale  fo- 
no inferiti  molti  precetti , e molti  me- 
dicamenti non  folamente  per  la  cura  del 


(a)  Gli  Opicl  erano  cero’  Popoli  della  Campania  , 
che  parjairano  una  lingua  baibara, e corrottiffima. 
Quindi  epici  fono  poi  fiati  chiamali  tutti  i bar- 
bari , o le  perfone  incolte  e zozze. 

(b)  Pi,iNio  nel  luogo  citato  fed.  Vili,  --  Plutarco 
neìla  vita  di  Catone  il  maggiore. 
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beftiame , ma  anche  degli  uomini , e 
tra  quefti  precetti , e medicamenti  ve  ne 
fono  , che  riguardano  tanto  la  Medi-- 
cina  inierna  , che  la  Chirurgia,  I rimedj 
fono  per  lo  più  cavati  dal  regno  vege-> 
tabile , ma  di  nelTun’  altra  pianta  faceva 
egli  tanto  cafo  , quanto  dei  cavoli  : fono 
quefti , fe  crediamo  a Catone  (a)  , utili 
non  meno  contro  le  malattie  interne^  che 
contro  le  ejlerne,  Verfo  la  fine  del  ca- 
po 157  Catone  fi  ferve,  per  dilatare  le 
fijlole , di  un  di  tcrfo  di  cavolo  : 

fe  con  quefto  mezzo  non  fi  può  dilatare 
la  fijlola , fe  ne  fprema  il  fugo  , e per 
mezzo  di  una  vefcica  fi  facciano  inje^ 
^loni  nella  fijlola  con  detto  fugo  : Jl  Ji^ 
Jlula  erit  , turundam  intrudilo.  Si  turun^ 
dam  non  recipiet , diluito  , indito  in  vejl- 
cam  , eo  calamum  alligato  , ita  premito  , 
in  jijlulam.  introeat,  E a res  fanum  faciet 
cito,  Quefto  è il  primo  efempio  d’  inje- 
trioni  fatteli  nelle  ulcere  jijlolofe:  inge- 
gnofiffimo  è il  mezzo  di  farle  con  una 
vefcica , cui  fi  è adattata  una  cannella. 
Catone  è nato  P anno  519  di  Roma  ^ 
ed  è morto  in  età  di  anni  8 5 P anno 
6 o 5 (b) . 


(a)  Legf^anfi  i capi  156,  e 157  di  quefto  fuo  nattato 

de  re  vr.i^lìca, 

(bj  Plinio,  e Pltoarco  iieMuoghi^citau. 


asclepT  \de 

^'fuftcnfe 
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Plinco  racconta  (a)  , che,  molto  tem® 
pò  dopo  la  morte  di  Catone  , eiTendo 
flati  per  decreto  del  Senato  fcacciati  i 
Greci  daii’  Italia , vi  furono  nominata- 
mente comprefl  i Medici.  Quello  fatta 
non  fi  trova  rammentato  da  neffun  altro 
Jlorico  j ma  fe  mai  quel  decreto  è flato 
fatto  , o non  fu  efeguito  , o fu  prefla 
rivocato  , effendofi  i Medici  Greci  quali 
fubito  dopo  la  morte  di  quel  Cenfore 
nuovamente  introdotti  in  Roma  , e per 
tutta  V Italia  y nè  mai  più,  finché  durò 
queir  Impero , hanno  ceffato  di  farvi 
lina  luminofa  comparfa  , e una  flraofcli-  / 
liaria  fortuna,  li  primo  Medico  Greco  , 
comparfo  dopo  Arcagato  in  quella  cit- 
tà , è (lato  Asclepiade  , il  quale  nato 
in  Prufìade.^  città  della  Bhinia  (^),  circa 
Fanno  di  Roma  58©,  e prima  dell’Era 
volgare  173,  vi  debb’  elTere  venuto 
circa  l’anno  620  di  Roma  e 133  pri- 
fna  di  detta  Era,  Se  voleffimo  preflar 
fede  a Plinio  (c)  , il  quale  ha  fenipre 

.'■L-'  ”■  ■ tam:. i'— j'-i’ffiga 

{a)  Ibidem. 

(b)  Quefta  cirrà  fi  chiamava  prima  Ciò  ; efiend© 
poi  fiata  rcfiaurara  dal  Re  Prufla  , è fiata  appel- 
lata Priifiade\  ecco  perché  i!  nifiro  Asclepiade, 
per  difiin^uerlo  da  altii  perfonaggi  dello  ficfi'o 
nome,  è detto  ora  Bnìno.,  ora  Ciano,  ®ra  Pru- 
f.cnfe, 

(c)  Uh,  XXVI,  cap.  111,  feU,  V. 


* 


PREFAZIONE  J I 

dimoftraco  , non  fi  fa  perchè  , una  certa 
ignobile  invidia  contro  i Medici  Greci , 
e uno  sforzo  ad  avvilire , per  quanto 
ei  può  , la  loro  autorità  ( la  qual  cofa 
ha  egli  fatto  particolarmente  contro  As- 
clepiade  ) , quefii  dapprincipio  avrebbe 
efercitato  in  Rotna  la  profeffione  di  Re- 
tore , nel  qual  meftiere  vedendo  poi 
che  troppo  poco  guadagnava  , fi  farebbe 
addato  alla  Medicina , fenz’  averla  mai 
nè  ftudiara , nè  efercitata. 

Ma  è manifefto  , che  Asclepiade  avea 
iludiato  la  Medicina  da  giovine  in  AJia^ 
perchè  ne’  fuoi  fteffi  frammenti , confer- 
varici  da  Aureliano  , e da  Oribasio  , 
fi  trovano  olTervazioni  pratiche  rare , 
ed  importanti,  fatte  da  lui  medefimo  in 
Vario  {a)  , e nell’  Ellefponto  , di  certe 
particolarità,  che  non  danno  nell’ occhio, 
fe  non  ai  più  periti,  e perchè  Antioco 
fdofofo  5 che  lo  conobbe  ad  Atene  , pri- 
macché  andaffe  a fiabiiirfi  a Roma^  già 
Io  chiama  Medico  a niun  altro  fecondo 
(J?) . Può  ben  ejfere  ( riflette  a quello 


Vedati  la  raccolta  del  Niceta  pubblicata  dal 
Cocchi  pag.  155  §.  Xìl. 

Parìa  era  una  Città  Greca,  e marititiia  della 
Prùpont  ide. 

(b)  PrelTo  Sesto  Empirico  nella  fua  Opera  adverfus 
Lj^ìcos  Uh,  VII,  §.  2QI,  Quello  Filolofo  AN^-igca 


Particolarità 
circa  ia  iua 
vìta^  e Ihìdj. 


Sao  metodo 
di  medie  al  t 


t 
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propofito  il  dottiffimo  Antonio  CoccH! 
{a)  ) 5 che  al  principio  del  fuo  domiewo 
in  quella  città  ^ d'"  imparare  avida  ^ e che 
cominciava  ^tujlo  allora  a conojeer  Ì7  arti 
dèi  penfare  , e del  dire  , egli , per  intro^ 
durjì ^ infegnajje  qualche  parte  della  Greca 
erudit^Lone , di  cui  abbondava  , alla  nobile 
gioventù  5 ma  è troppo  volgare  difeorfo  il 
dedurre  da  quella  jua  abilità  , ei  nuin-> 
cajfe  deW  altra  , che  era  Jia^a  il  principale 
oggetto  de^  fuoi  Jludj  y e dei  fuoi  viaggi. 
Comunque  iia  , col  fuo  dolce  modo  di 
medicare , o forfè  anche  colla  fua  elo- 
quenza (b)  venne  in  breve  in  tanta  ili- 
ma  preffo  i Romani , che  era  riguardato 
qual  uomo  difeefo  dal  Cielo.  1 veri  prin- 
cipi delia  Medicina  conhftono  fecondo 
iui  nel  rifanare  gl’  infermi  (icuraniente  , 
prontamente , e piacevolmente  ( tato  § 

era  flato  maeflro  di  Cicfrone  : prima  era  della 
fetta  de^ii  Accademici  ^ poi  pafìò,  allo  ■ Stoìcìfmo  y 
e fi  mi  fé  a dìfputare  contro  i niedcfimi  Acca- 
demìci.  Vedafi  il  dialogo  intitolaro  Lucullo  dello 
fiefib  Cicerone,  che  è il  quarto  libi  a delle  fue 
Queflìonì  Accademiche. 

(a)  Difeorfo  l.  [opra  Asclefiade  (Firenze  175^4-*^) 
pa^.  XXXIX. 

(bj  L’ eloquenza  di  Asclepiade  è anche  confermara 
da  Cicerone  nel  fuo  Dialogo  de  Oràtore  lib.  I. 
n.  14.  Netjue  vero  Asclepiades  ( fa  egli  così  dif- 
coriere  Z.  Licinio  Crasso)  ìs  , quo  nos  medico , 
amicoque  ufi  fumus , tum  quum  eloquemia  vincebat 
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€ito  , & jucundé)  (a)  . I fuoi  rimedj  più 
ufati  erano  T ajlinerì:^a  dal  cibo , e tal- 
volta ancora  dal  vino  , le  fregagioni  del 
corpo  , il  p^Jp^gglo  , e la  geJia:^ione  : proc- 
curava  inoltre  di  contentare  i malati 
nelle  loro  voglie  , concedendo  loro  quel, 
che  loro  faceva  piacere  , come  P ufo  del 
vino  5 deir  acqua  frefea  , e de’  bagni  , e 
per  loro  conciliare  il  fonno , o almeno 
diminuire  i dolori , li  faceva  cullare  in 
letù  , e anche  in  bagni  penjlli  : mai  non 
gli  affogava,  coprendoli  foverchiamente, 
nè  gli  efponeva  ai  cocenti  raggi  del  fole, 
o li  metteva  m bagni  molto  caldi  ^ per  ec- 
citare il  fudore,come  prima  fi  coftumava: 
moltiffimo  ufo  faceva  delle  piante  : con 
quefto  metodo  femplice  e piacevole  gli 
è riufeito  tanto  più  facilmente  d’ intro- 
durfi  nella  grazia  dei  Grandi,  e del  Po- 
polo , che  non  era  ancora  fiata  affatto 
fmenticata  in  Roma  la  maniera  dura  e 
crudele  di  medicare  ufata  da  Arcagato. 
Aì>cl£PIade  è morto  affai  vecchio  d’una 
cafuale  caduta  giù  d’una  fcala,  mai  non 
«ra  fiato  ammalato  , anzi  foleva  dire  fcher- 


eateros  medìcos , in  eo  Ipfo  ^ quod  ornate  dlcehat  ^ 
MedicincE  facultate  utebatur  ^ non  eloquenti^, 

(a)  Gelso  Lìb.  III.  c<^p.  IV  pa^,  117.  Vedali  anche 
il  n.  9 di  quella  prefazione^  e la  aggiuriuvi 


l 


Parla  della 
hr  vncocomta 
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zando,  che  noi  riguardaiTero  Mediconi 
jfe  mai  ammalaffe.  (a)  Pia  non  viveva 
Panno  663  di  Roma  y o/ìla  il  91  avanti 
Pera  Criftiana  , come  fi  raccoglie  dal 
citato  paiTo  del  Dialogo  de  Oratore  di 
CÌCERONH. 

Plinìo  ora  loda , ora  biafima  Asole- 
PIADE;  tra  le  altre  lodi  , che  gli  dà,  fi 
è , che  in  quihufdam  morbis  medmdi  cru- 
ciatus  detraxit  y ut  in  anginis  , quas  cu^ 
rabant  in  fauces  organo  demijjo  (é).  Qui 
Plinio  allude  al  metodo  già  praticato 
da  Ippocrate  (c)  nelle  fquinanqie  fuffo- 
cativQ  y che  era*  d’ introdurre  nella  gola 
del  malato  , per  ajutare  la  refpirazione , 
lina  cannella  ; jijlula  ad  maxillas  in  fauces 
intrudendi  , quo  fpiritus  in  pulmonem  tra- 
hitiir.  Asclepiade  adunque  abolì  quella 
pratica , perchè  la  credette  troppo  do- 
lorofa  , e al  filo  luogo  faceva  delle  fca- 
rificaqioni  alle  tonfdle  , e alle  fauci  , e fe 
quelle  non  ballavano  , aveva  ricorfo  alla 
hroncotomia  (d).  Quella  è la  prima  volta, 
che  fi  fa  menzione  di  quella  operazione, 
onde  fi  vede  , che  AsclepiaDE  efer- 


(a)  Plinio  lib.  VIL  cap.  37. 

( b)  Ibidem. 

(c)  De  morbis  lib>  III.  n.  iL 

(iìj  U Autore  dell' I/i^roJi/Uij  t /eu  Mzdiciis  cap,  13. 
Celio  Aurehano  lib.,  Ili,  cap, AL  Acutor. 
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citava  anche  la  Chirurgia  , poiché  in» 
ventò  una  operazione  così  delicata  ; ii 
che  fi  deduce  anche  dalle  Opere  che 
avea  pubblicate  , e che  per  mala  forte 
fono  ora  tutte  perdute^  tra  dette  Opere 
fi  trova  citato  da  Cassio  0)  , e da  altri 
un  fuo  libro  delle  ulcere  , che  forfè  era 
un  commento  fopra  quello  d’  Ippocrate 
di  tal  titolo, 

Asclepiade  ebbe  molti  fcolari,  e fe- 
guaci.  Così  quel  Alessandro  Filalete , 
cioè  amico  della  verità^  che  StraBONE  dice 

(b)  , che  a fuo  tempo  reggeva  in  j4/ia 
una  celebre  fcuola  di  Medici  Erofilei  ^ 
citato  da  Galeno  (c)  , e da  Aureliano 
{d)  5 come  autore  di  molta  ftima  , fi  fa 
per  mezzo  di  Teodoro  Prifdano  {e)  , 
che  fu  difcepolo  di  Asclepiade.  Filo- 
NIDE  Medico  di  Dura:^:^o  , citato  da  ScRI» 
BONìo  (/)  , da  Dioscoride  (g) , e da  Ga- 
leno (A) , fi  trova  lodato  da  Erennio 
Filone  appreffo  Stefano  (/) , come  autore 

(a)  Ne*  Tuoi  prohleml  Medici,  Vedi  a, 

{b)  Geograph  Uè,  XII, 

(c)  De  differentiis  pulfuum  Uh,  IV,  & V.  *>• 

{d)  Loco  chato, 

(e)  Lib,  IV,  pag,  315  B.  delPedizione  dell*  Aldo, 

^f)  De  eompofit,  me dicament, 

(ff)  In  varj  luoghi. 

(h)  Nel  <uogo  ciraro. 

(ij  Nel  fuo  DiziGJEi.  g€-''graf.  alla  vece  Pyrrachlum, 


AlessahuR® 
Filale tc  : 

Filonide. 
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Tito  AUFI- 
no 


Nicone  ; 


Tullio  Basso  ; 


Se  fio  NIGRO 


di  quarantacinque  libri  , e come  fcolare 
di  Asclepiade.  li  medefiaìo  Filonle  ram- 
menta nei  medefimo  luogo  due  akri  fco- 
lari  di  Asclepiade  , dei  quali  uno  fu 
Tito  Aufidio  , che  come  tale  è citata 
ancora  da  Aureliano  (a) , e T altro  piu 
iììailre  fu  Nicone  Agrigentino  , citata 
da  Celso  (è),  e lodato  da  Cicerone  iu 
una  fua  lettera  a Trebazio  (r)  per  la 
foavità  del  medicare.  In  quell’  iftefla  let- 
tera di  Cicerone  è fatta  menzione  anco 
di  Basso  5 come  Medico  ed  amico  fuo^ 
e di  Trebazio  : quelli  par , che  foffe 
quel  Tallio  Basso  , che  Dioscoride  dice 
(i)  , effere  (lato  della  fcuola  di  Ascle- 
PIADE  , e avere  ferino  dell’  erbe , e del 
quale  Aureliano  {e)  cita  un  libro  full’ 
Idrofobia^  Tra  gli  Afclepiadeì  è anco  ram- 
mentato dal  medefimo  Dioscoride  un 
certo  Seflo  Nigro  , che  potrebbe  ben 
effere  quell’  iileffo  Sesto  Fadio  , fcolare 
di  Nicone  , che  il  cognome  aveffe  di 
Nigro,  mentovato  da  Cicerone  in  quella 


(a)  Chronlcor.  llb.  ìli.  cap,  14. 

(b)  L\b.  V.  cap,  18  n.  14:  26  ••  cap,  28  n.  iB  : 19 ^ 
ne* quali  liìo<^hi  per  errore  è chiamato  Micone. 

(c)  Epifiolar.  famìliar,  llb.  VII.  20. 

(d)  Nella  prelazione  del  lib.  I.  delia  materia  medi* 
clnale. 

(e)  Chronìcùr,  llb,  ìli,  cap,  i<S. 
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medefima  lettera-  Seguaci  di  Asclepiade  petronio^ 
erano  pure  Petronio  ^ Diooóto  ^ i^icerato: 
CERATO^  ed  Areo  , che  fiorirono  a Roma , 
e feppero  la  Botanica  , citati  perciò  da  Anaiaibeo 
Dioscoride  , anzi  fi  potrebbe  conjet- 
turare , che  Dioscoride  medefimo  fofle 
di  quella  fetta.  Vedali  la  prefazione  di 
Dioscoride  al  libro  primo  della  fua  ma- 
teria medicinale. 

Ma  il  più  ftrepitofo  difcepolo  di  As- 
CLEPIaDE  fu  Temtsone  di  Laodicea  della  tkmisone 
Siria , il  quale  debb’  efiere  nato  l’ anno  fondatore 

. . àdìa  fetta  dè& 

600  di  Roma  ^ oilia  153  anni  ^nm'à  Metodici, 
della  nofira  Era:  Celso  (a)  ne  parla  come 
di  perfona  morta  non  ha  guari  (huper).  ' 
Finché  viverre  Asclepiade  , Temisone 
flette  fempre  fedele  ai  dogmi  del  maeftro, 
ma  dopo  la  morte  di  quefti  , quando  ei 
già  era  vecchio  (b)  mutò  fiftema  , e 
coflituì  una  nuova  fetta  , abbandonando 
la  ricerca  delle  cagioni  più  recondite , 
ed  oflervando  nelle  evidenti  circoftanze 
dei  mali  le  particolarità  comuni  a molti  ^ 
ficchè  egli  li  riduffe  a certi  pochi , e 
fommi  generi , e chiamò  metodo  quefta 


(a)  Nella  p refazione  del  lìb.  I.rpag.  4.  Fx  ai]u^ 
fuccejforibus  (di  Asclepiade)  Themison  nuper 
ìpfc  quoque  in  f empiute  deflexlt, 

(b)  Celso  Del  luogo  ciiato. 
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fua  maniera  d’ indagare  le  manifefte  , ed 
effenziali  Ibmiglianze  , onde  quei , che 
lo  feguitarono  furon  detti  Metodici  (a)* 
E fu  tale  il  X credito,  e la  facilità  deile 
fue  dottrine,  che  , come  offerva  Seneca, 
(è)  , ei  diventò  il  terzo  arcnimandrita 
dopo  Ippocrate,  ed  Asclepiade  , e fu 
in  Roma  erede  della  gloria  di  quello  fuo 
maellro.  E’  dato  il  primo  a parlare  dell* 
applica:^io.ie  delle  mignatte  , e dopo  quelle 
delle  ventofe  , per  avere  una  maggior 
quantità  di  fangue  (<:). 

Il  tante  volte  lodato  Plinio //  vecchio^ 
dopo  avere  accennati  i grandiofi  quali 
incredibili  flipendj , che  gl’  Imperadori 
Romani  davano  ai  loro  Medici^  dice, 
che , malgrado  tanto  guadagno  , nelTun 

Cittadino  Romano  erafi  melTo  ad  eferci- 

< 

tare  la  Medicina^  e che  que’ pochi , i 
quali  ne  avevano  fcritto  , lo  avevano 
fatto  in  lingua  Greca  ^ perciocché 
Soritas  ( foggiunge  egli  (d)  ) aliter^  qucvn 


(a)  Vedanfi  Celso  loco  citato  15  e feg.  Plinto 
klfì.  naturai.  Uh,  XXIX  cap.  I.  feH,  4,  Celio  Au- 
reliano chronicor.  lib  l.  cap.  V, 
fb)  Epiflda  95.  La  fama  di  Temisone  durava  ancora 
in  Roma  al  tempo  di  Giovenale,  rinfacciandogli 
il  gran  numero  degli  ammalati  da  luì  ammazzati; 

Qz/or  Themison  agros  autumno  occiderit  uno, 

(c)  Celio  Aureliano  Acutor,  Uh.  III.  cap,  IIL 
fd)  Nel  lib.  citai®  fcR.  Vili. 
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^rcece  e am  traBiantihus  ^ edam  apiid  impe- 
ritos  9 expertejque  linguce  , non  ejl  : rninus 
credunt  , quce  ad  Jalutem  fiiam  pertinem  , 
Ji  intelligufit.  E’  probabile  adunque  , che 
non  folfe  Romano  , ,ma  Greco  il  Medico 
Cassio,  che  pur  fappiamo  da  CcLsoCa), 
(che  dice  d’averlo  veduto  ) aver  efercirato 
la  Medicina  in  Roma.  Quantunque  il  fuo 
nome  (m  famiglia  Romana  può  averlo 
prefo  , come  tanti  altri  Greci  di  que’ 
tempi,  dalla  famiglia  , che  l’avrà  adot- 
tato. Quefto  Cassio  è autore  di  85 
Problemi  , O qui  fi  ioni  mediche  fcritte  in 
greco,  che  ancora  ci  rimangono  : quelli 
Problemi , ne’  quali  fi  dimoflra  aperta- 
mente Afclepiadeo  riguardano  la  Me- 
dicina , e la  Chirurgia  , eia  foluzione  , 
che  ne  dà  , fe  non  è feropre  vera , è 
però  Tempre  ingegnofii  , epperciò  non 
indegna  del  titolo , che  Celso  dà  a Cassio, 
d’ingegnofiffimo  Medico  del  fuo  fecolo  (/>), 
Della  fetta  di  Erofilò  era  Criserno^ 
il  quale,  nato  verfo  l’  anno  97  circa  pri- 


(a)  Nella  prefazione  del  lib.  L pag.  i8. 

(b)  In^enloJìJJimus  faculi  noflri  lAedicus  , qiiem  nup^r 
vidimus  , Cassius,  febricltanti  cuidam^  O magna 
fin  ajfeBo  , qiium  poft  ebrietatem  eum  premi  copp’JJ} 
cognofeeret  , aquam  frlgidam  ìngejjlt.  Qua  ille  epota^ 
quum  vini  vim  mifeendo  fregi get  , protinus  febrem 
fonino,  & fudore  difcuflt.  Nei  luogo  citato. 


Cassi© 
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GHISE  RNO 


Iraclide 

Entreo  : 
Apollonio 

Mus  ' 
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ma  deir  Era  volgare,  e citato  da  Plinio 
(a)  , e da  Galeno  (è)  in  occafione  (Jel 
poljo.  Strab  ne  il  fa  maertro  di  Era- 
CLiDE  Eritreo,  e di  ApOLLONIO  Mwì  (c). 
Quelli  due  Medici  antichi  erano  adun» 
que  Ci)ndifcepoli , e probabilmente  anche 
coetanei,  nati  verfo  l’anno  71  prima 
dell’Era  volgare.  Di  Eraclide  nienc^ 
altro  li . fi  , fe  non  che  egli  pure  avea 
fcritto  fui  poi  fa  (d).  Ma  Apollonio  Mus 
avea  ferirti  varj  libri  intorno  la  fetta  di 
Erofilo  , e della  compofifiQnc  de*  medica-^ 
menti  (e). 

Ciò  5 che  reca  maggior  maraviglia  agli 
Eruditi  nella  fovraccennara  aflerzione  di 
Plinio  , che  fino  allora  neffun  Romano  aveffe 
ferino  in  latino  fulla  Medicina  {peig,  78  ), 
fono  gli  otto  libri  de  Medicina  di  Aulo 
Cornelio  Celso  , il  quale  licuramente  era 
Romano , e avea  fcritto  molto  tempo 
avanti  Plinio  , e quel , che  è più , lo 
ftelfo  Plinio  cita  in  molti  e molti  luoghi 
della  fua  Jìoria  i libri  d’ Agricoltura  del 
nollro  Celso.  L’  emditiffirao  Bianconi 
nelle  fue  Lettere  Celjiane  ha  provato  fuor 

i-TÈirx::-  — f-mr-r-a  ■ W?» 

(a)  Lih.  XXII.  feti.  3t. 

(b)  De  diff’erentiis  pulfuum  Uh,  IV, 

(c)  Geo^raph,  lìb.  IV, 

C)  Galeno  nel  luogo  ciato. 

(e)  ibidem  « Celso  nelU  prefaziea’e  lib.  V* 
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d’ogni  dubbio,  come  già  noi T abbiamo 
altrove  accennato  (a)  , che  Celso  ha 
fiorito  fin  da’ primi  anni  del  Principato 
di  Augusto,  il  quale  fuccedectea  Giulio 
Cesare  Panno  710  della  fondazione  di 
Roma  ^ cioè  Panno  45  prima  dell’Era 
criftiana.  Come  mai  può  dunque  ilare 
P afferzione  di  Plinio  ? Il  lodato  Cocchi 
(fi)  cosi  la  fpiega.  E perchè  il  juo  mento 
(il  merito  di  Celso  ) dipende  pr  incip  di'- 
mente  dai  fentimenti , che  ei  riporta  degli 
Autori  perduti  ^ che  al  tempo  fuo  erano 
interi  e letti  comunemente  , per  quejla  ra^- 
gione  forfè  gli  Scrittori  Romani  ju)i  vf- 
cini , come  Columklla  e Quintiliano  , 
lo  han  parcamente  Lodato  , e FliniO  non 
ha  fatto  ver  un  conto  di  quella  Jua  Opera 
Medica  , ove  , non  ricordandoji  di  lui  , 
dice , che  pochi jf  mi  Romani  avevano  toc- 
cato un  tal  foggetto  , e quejli  fiejf  ave- 
vano  ferino  in  greco.  Ma  egli  è faìfo  , 
che  Columella  lodi  parcamente  Celso. 
Ne’  fuoi  libri  de  re  ruflica  lo  cita  affai 
fovente  , e Tempre  con  lode  , per  efempio 
Biel  lib.  IL  cap.  2 lo  chiama  non  folwn 


(a)  Nella  prefazione  del  primo  tomo  dì  queU’ Opera 
pag,  23  e 24. 

(b)  A pag.  V.  del  citato  Tuo  difeorfo  fopra  As- 

CLEPfADE. 

BfiRTRANDI  OPERAZIONI  Tcm,  L F 


A.  OOI^HELIO 
CSLàO. 


J^RE  DAZIONE 

agricolationis , fed  univerfce  naturce  pru-^ 
dentem  virum  , e nel  lib,  3 cap.  i 7 ma-- 
tis  nojlrce  celeherrimus  Aacior  , e lib.  IV, 
cap.  8 — Celsus,  & Atticus  , quos  in 
re  runica  maxime  nojlra  cBtas  probavit» 
il  paffo  di  Quintiliano  , nel  qual  pare, 
che  lodi  parcamente  Celso  , è il  fe- 
guente  : Quid  plura  ? ( dice  egli  (a)  ) 
quum  edam  Cornelius  CeLSUS  , mediocri 
vir  ingenio , non  folum  de  his  omnibus 
confcrip/erit  ardbus , fed  amplius  rei  mili* 
taris , & rujlicce  edam , Ù Medicince  prce« 
cepta  reliquerit  , dignus  vel  ipjo  propojlto , 
ut  eum  jcijfe  omnia  illa  credamus.  Ma 
molti  vogliono , che  invece  di  mediocri 
vir  in  genio  , qui  fi  legga  Cornelius  CelsuS 
Med.  , cioè  Medicus  acri  vir  ingenio  {b). 

Perché  pli-  Noi  fiaroo  di  fentimento,  che  intanto 
Plinio  non  parla  dell’  Opera  medica  di 

C£uo  Cornelio  Celso  , perchè  al  fuo  tempo 
non  era  ancora  fiata  pubblicata  , benché 
comporta  tanti  anni  prima.  Forfè  Celso, 
finché  viffe  5 non  volle  darla  alla  luce 
per  favia  e prudente  politica.  Faceva 


(a)  Inftitut.  Orator,  Uh.  Xll,  cap.  XI* 

(b)  Epoifupponiarao,  che  veramente  qui  Quintiliano 
chiami  Celso  uomo  di  mediocre  ingegno  , ma  così 
Jo  chiama  in  paragone  di  Catone  il  Censore  , 
di  Varrone,  e di  Cicerone,  i quali  certamente 
(oao  ilaii  più  grandi  uomini  di  Celso. 


allora  troppo  chialTo  in  Roma , e per 
tutto  r Impero  Romano  la  guarigione  di  , 
Augusto  , ottenuta  da  Antonio  Musa 
fuo  Medico  l’anno  di  Roma  731  per 
mezzo  de^  bagni  freddi  ^ e coll’ufo  delle 
Liitughe,  La  malattia  di  quell’  Imperadore 
era  epatica  (a)  , e Celso  , all’  efempio 
di  tutti  i Med.ci  fuoi  predeceffori , per 
quella  malattia  li  raccomanda  caldi  ( in 
halmo  fudor  ) ^ e dice  efpreffamenre 
che  ahjltnenaum  utique  e fi  ab  omnibus 
gidis  j ncque  enim  res  ulta  maois  jecur 
ladit.  La  fortunata  cura  di  Augusto  ^ 
ottenuta  con  rimedj  contrarj , era  troppo 
nota  a tutti , per  elfere  contraddetta  con 
tanta  imprudenza,  ed  audacia.  Celso 
adunque  , perfiìafo , che  i bagni , e gli 
Altri  rimedj  freddi  fono  nocivi  nelPu^- 
^ione  del  fegato,  piarrofto  di  feri  vere  o 
cofe  contrarie  alla  propria  cofeienza , o 
proporre  in , quel  morbo  rimedj  calefa- 
tic  mi , avrà  (limato  meglio  di  non  pub- 
blicare i fuoi  libri.  Nè  dicafi , come 
fuppone  il  Bianconi  (c)  , che  Celso 
aveali  già  compoili , quando  Musa  guari 


jii)  Syetonio  In  Augusto  cap,  81  — Plinio  hiflorr, 
naturai,  hb,  IX,  cap  Vili,  felt,  38, 

^ (bj  LÌb,  IV,  cap.  Vili,  pag.  214, 
p (c)  Nell*  facldetie  Littert  Celfiane^  pag. 
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Augusto,  La  contraria  Medicina^  che  è 
ftara  poi  in  voga  a Roma  dopo  quefta 
llrepitofa  cura  , era  notilllma  a Celso  , 
il  quale  ne  parla  nel  Lib.  II L cap,  9 , 
dove  di  più  fa  offervare  ( forfè  per  to- 
gliere a Musa  la  gloria  di  queda  in- 
venzione) , che  gli  Antichi,  e fra  gli 
altri  il  da  noi  qui  fopra  mentovato  Pe- 
TRONE  (pag.4^.)^gìi  l’avevano  praticata  : 
ncque  hercule  ( dice  egli  ) illa  curano  nova 
ejìj  ijua  nunc  quidam  tr adito s Jibi  cegros  , qui 
Jub  cauìioribus  Medicis  trahebantur , r/z- 
terdum  contrariis  remediis  fanant.  Chi  non 
vede  la  chiara  alluiione  , che  qui  Celso 
fa  ad  Augusto,  ealfuo  Medico  Musa? 
Augusto  ammalolii  gravemente  verfo  la 
fine  del  729  in  Ifpagna;  dopo  del  che 
giacque  languendo  alcuni  meli  in  Ter- 
r icina  , i’  anno  dopo  venne  a Roma  , ma 
Tempre  cagionevole  , nè  è ifato  perfet- 
tamente guarito,  che  l’anno  731  , dopo 
eilefii  meffo  nelle  mani  di  Musa  , ed 
aver  abbandonati  tutti  gli  altri  Medici  , 
che  lino  allora  lo  avevano  malmenato 
co’  loro  rimedj  calefacienti  (a)  - Chiama 
Celso  quefta  Medicina  temeraria , ma 
pur  non  fa difapprovarla  affatto  , perchè, 


(a)  SvETONio  nel  luogo  citato. 
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quum  eadetn  omnibus  convenire  nonpoffint^ 
fere  , qiios  ratio  non  reflituit  ^ temeritas  adju-» 
vat  (a) . E’  vero  , che  Plinio  cita  in  più 
luoghi  Celso  , ma  lo  cita , come  abbiamo 
detto  {pag  .80  ) , riguardo  al  fuo  Trattato 
d*  Agricoltura , falla  quale  avea  compofto 
cinque  libri  {h)  , e forfè  in  que’  luoghi , 
dove  parla  delle  virtù  delle  piante  , e che 
fi  trovano  corrifpondentia  quanto  dice  del- 
le medefime  piante  ne’fuoi  libri  di  Medicina ^ 
ciò  addiviene , perchè  Celso  nella  fua 
Agricoltura  avea  anco  parlato  , come 
tanti  altri  autori  de  rerujlica^  della  virtù 
delle  piante  più  comunali , e maffime  delle 
ortenji.  Quel , che  è certo  , neppure 
ScRiBONio  Largo  cita  il  nofiro  Celso, 
onde  pare  , che  neppur  eflb  abbia  co- 
nofciuta  la  fua  Opera  medicinale,  Quin- 
tiliano è {lato  il  primo  a citarla,  {pag  82). 

Checché  ne  fia  di  quella  quiilione , 
noi  vediamo,  che  Celso  , il  quale  però  non 
ha  mai  verofimilmente  efercitata  la  Me- 
dicina , parla  e della  Medicina  dietetica  , 
e della  Farmacia  e della  Chirurgia  , e 
che  fe  fa  intendere  , che  v’  erano  allora 


Secondo  luj 
le  tre  parti 
della  Msd-ci- 
no.  fono  i.ak' 
parabiìi- 


(a)  Tbìdim, 

(b)  CoLUMELLA  di  re  ruftica  lib.  1,  cap,  1.  — CoR» 
NELius  Celsus  (dice  egli  ) totum  corpus  difcìpliacè 
( deli’ Agricoltura  ) qulnque  librìs  compUxus 
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perfone , che  ne  efercitavano  una  fole 
parte  )>  dice  altresì  : omnes 

Medicince  partes  ita^  innexce  funi  , ut  ex 
loto  fe par  ari  non  po^nt  , jed  ab  eo  nomem 
trahant  , a quó  plurimum  petunt»  Erg^ 
ut  illa  , quce  viBu  curai , aliquando  medi^ 
eamentum  adhihet  ; Jìc  illa  , qu(Z  prcBcipue 
medie amentis  pugnata  adhibere  ctiamratio’- 
nem  viclus  debet  5 qui:e  multum  admodum 
in  omnibus  malis  corporis  proficit  (a)  j €t 
altrove  parlando  della  Chirurgia  così  fi 
efprime  (b)  : ea  non  quidem  medicamenta  ^ 
atque  viaus  rationem  omittit , fed  manti 
tamen  plurimum  prceftat.  Il  BIANCONI  con- 
gliiettura  con  molto  fondamento  (c)  ^ 
che  quel  Celso  , di  cui  Ovidio  com- 
piange la  morte  nella  fua  Elegia  IX  de 
Ponto  ^ fia  il  noftro  : in  quefto  cafo  egli 
farebbe  morto  l’anno  766  di  Rcma^ 
un  anno  avanti  Augusto  , e ficcome 
dovea  effere  già  vecchio,  farà  egli  nato 
probabilmenre  verfo  gli  ultimi  anni  del 
fettimo  fecolo  di  Roma. 

Celso  nomina  Trifone  il  padre.,  Evfl^ 
PiSTo  figliuolo  di  FlegeTe  , e il  più  eru- 
dito di  tutti  Megete  ^ i quali  a’  fuoi 


(a)  Lib.  V.  in  pr (sfati one  pag  241  ^ 242^ 

(b)  Lih.  VII  in  p cefai.  pa^.  405. 

(c)  Littcr€  Cdfiant  pag.  1^2  » 


\ 

' / 
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tempi  erano  flati  celebri  profeffori  di 
Chirurgia  in  Roma  , & quibufdam  in  me^ 
lius  mutatis  ^ aliquantum  ei  difciplince  adje-^ 

cerunt,  Megete  in  particolare  ne  aveva 
anche  fcritto  (a),  ed  è dallo  fleflb  Celso 
in  più  altri  luoghi  citato. 

Dalle  cofe  di  fopra  dette  fi  vede , 
che  Celso  • era  contemporaneo  di  An- 
tonio Musa  , il  quale  farà  egli  pure  nato 
verfo  la  fine  del  fettimo  fecolo  di  Roma. 
La  felice  cura  fatta  ad  Augusto  Tanno 
2 2 prima delTEra  volgare  3)  lo  reidet-' 
te  caro  non  folamente  a quefto  Imperadore^ 
ma  a tutta  Roma  , e divenne  il  Medico 
alla  moda  j gli  fu  perfino  eretta  una 
ftatua  di  bronzo  a lato  a quella  di  Es- 
cuLAPio  (b).  Dopo  quella  cura  operata  , 
come  fi  è detto  , con  rimedj  contrarj 
ai  comunemente  ufati , la  Medicina  con- 
traria fi  è introdotta  anche  ,prelfo  gli 
altri  Medici , ed  è flato  quafi  abbando- 
nato il  metodo  di  Temisone  , a cui  Musa 
' era  nella  fama  fucceduto , tanto  più  che 
. la  nuova  Medicina  era  da  Augusto  me- 
\ defimo  protetta:  fed&illa^  (cioè  piacila 
* ThemisoNIJì  ) mMtavit  Antonius  yivSA  ejus^^ 
i dem  auBioritate  Divi  AUGUSTI,  quem  con^ 


ì (a)  NelU  prefazione  del  lib.  VII. 

I (b)  SvETONJus  in  Augusta  ^ap,  59. 
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trarla  Medicina  gravi  perì  culo  excmerdt 
{a)  ^ la  qua!  medicina  , come  abbiam  ve- 
duto, (pagS^)^  era  già  in  voga,  primachè 
Celso  fcriveffe  i fiioi  libri,  il  quale  inoltre 
aggiogne  , che  era  molto  aggradita  dagli 
ammalati:  eaque  non  minus  grata  fui  t ìiis  ^ 
(juos  HiPPOCRATIS  fuccejjores  non  refe  ce-- 
ram  , quam  nunc  ejl  his  , quos  HfRoPHILT, 
vel  EraSISTRaTC  cemiilì  diu  traclos  non  ex* 
pedierum  {h).  Se  dunque  Celso  non  no- 
mina Antonio  Musa,  anelilo  filenzio  non 
vuoHPartribiiire  , perchè  già  aveiTe  pub- 
blicati i faci  libri  di  Medicina  prima 
della  guarigione  di  Augusto  , ma  o per 
qualche  fiia  fine  particolare  , o perchè 
fi  foffe  fiiTca  nella  mente  di  non  citare 
'alcun  Autore  vivente,  come  infatti  non 
ne  cita  alcuno.  Antonio  Musa  faceva 
bagnare  nello  fieiTo  cuor  dell’  inverno 
ne’  bagni  freddi  d Po^.ta  Ora  ZIO  , cui 
avea  proibito  i bagni  caldi  di  Baja  (c). 
Non  fi  può  dubitare , che  Musa  profef- 
faiTe  anche  la  Chirurgia^  poiché  fappia- 
mo  da  Plinio  {dd) , eh’  egli  guariva  le 
ulcere  di  cattivo  carattere  col  far  mangiare 


3TS3r=K3B 


>aasseKST 


(d)  Plinius  hiflor,  naturai,  lib.  XXlX.  cap.  I fe^.  F* 

(b)  CelsuS  lib  Ili.  cap.  IX.  pa^,  i jy  & 

(c)  Q.  Flacci  carmina.  EpifiolaXV.  Uh.  L 

ÒJ)  Lib.  XXX.  cap.  XIIL 
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agli  ammalati  delle  carni  di  vipera.  Aveva 
fcrirro  alcuni  libri  fui  medicamenii  {a) e 
abbiamo  ancora  nn  mix^xeWo  de  Betonica 
Hamparo  fnrto  il  fuo  nome  (è). 

Musa  aveva  un  fratello  per  nome 
Euforbo  , che  era  Medico  di  Giuba  Re 
della  Mauritania  : dal  nome  del  medico 
Euforbo  è flato  il  titimalo  appellata 
E li f or  hi 0 (c). 

I cangiamenti  , introdotti  nella  Me- 
dicina da  Antonio  Musa  , fono  flati  di 
poca  importanza , benché  per  le  cir» 
coflanze  abbiano  fatto  molto  rumore* 
Maggiori  fono  quelli , che  introduffe  e 
nella  teorica  , e nella  pratica  Ateneo  At- 
talenfe  , fondatore  della  fetta  pneumatica^ 
oiJìa  degli fpir itali  {df  II  GoULIN  nel  luo- 
go citato  AéìY Enciclopedia  metodica  (e)  con- 
ghiettura  con  qualche  fondamento  , che 
Ateneo,  e Areteo  fiano  la  flefla  per- 


(a)  Galenus  de  compofìtione  meiìcamentorum  fecundum 
genera  Uh.  //.  , fecundum  locos  Ub.VL  cap.  IV, 

(b)  Srampato  per  la  piima  volta  a Bafilea  1528  in 

(€}  Plinio  Ub,  XXK  cap.  38  dice,  che  è lo  fìeiT® 
Re  Giuba  , che  ha  dato  qiicRo  nome  a Quella 
pianta  in  onore  forfè  del  fuo  Medico:  Giuba 
avea  fcrittn  un  Opufcoìo  de  Euphorbio  ( Galen, 
de  compofit,  medrcamentor.  fecundum  locos  lib.  IX), 
(d)  Galeno  de  dìfferent, puljuum  hb.  IV  cap,  X ^ Xjl\ 
^ XlV , — Insri  duBÌQ  , feu  Medicus  cap,  ÌX, 

C^}  Cioè  all*  articolo  ^nsiem  Màdscim, 


Euforbo. 


Ateneo  , 

o 

ARSTEO. 
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fona , cangiatifi  quefti  due  nomi  V uno 
nell’  altro  per  colpa  de’  Copifti.  Suppo- 
nendo la  cofa  vera  5 egli  è molto  pro- 
babile , che  Ateneo  , o Aheteo  fia  fio- 
rito verfo  la  fine  del  Principato  di  Au- 
gusto 5 o al  principio  di  quello  di  Ti- 
berio. Che  quefto  celebratiffimo  Medica 
efercitafle  le  tre  parti  della  Medicina  fi 
deduce  in  primo  luogo  dal  gran. numero 
di  precetti  Cerujici , e dalle  opera:^ioni^  che 
va  inculcando , e deferivendo  ne’  Tuoi 
aurei  libri  de  fedibus  ^ & caujjls  , & de 
paratie  ne  mqrborum  acutorum  & longcrum  5 
e in  fecondo  luogo  dai  libri  di  Farmacia  , 
e di  Chirurgia  da  lui  pubblicati , ma  che 
ora  fono  perduti  ; abbiam  veduto  , che 
Asclepiade  è fiato  il  primo  a proporre 
la  broncotomia  ( pag.  74).  Areteo  parla 
anch’  egli  di  quefi’  operazione , ma  la 

Difapprova  la  / r t-  / x x 

dilapprova  : quicumque  ( dice  egli  (a)  ) 
jìrangulationem  ab  angina  verentes , quo 
laxius  fpiritus  duceretur , arteriam  fecue- 
runt , non  fané  experimento  rem  compro-^ 
hajfe  videntur  : quippe  caliditas  injlamma^ 
tionis  major  ex  vulnera  efficitur , Jlrangu^ 
latum  adauget , tujjimque  commovet.  Qiiin 
edam  Ji  alioqui  periculum  id  evaferint , 


(a)  De  ciiratlone  morhor,  acutor.  Uh»  L cap^  VII  alla 
iine. 
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vulnerls  orct  in  unum  coalefcere  nequeum  | 
ambcB  enim  cartilaginei^  , atque  inter  fe 
inglutinabiies  junt. 

Seguace  di  Ateneo  è flato  Magno  , 
il  quale  avea  compofto  un  libro  delle 
cofe  ritrovate  dopo  Temisone  (u)  : egli  è 
probabilmente  nato  verfo  l’ anno  nono 
dell’  Era  Criftiana.  Sono  pure  flati  della 
medefima  fetta  Agatino  , Erodoto  {b)  ^ 
Archicene,  e Teodoro.  Un  Ero- 
doto fi  crede  da  molti  Eruditi  il  vero 
Autore  dell’  IniroduBio ^ feu  Medicus^  che 
ritrovali  tra  le  Opere  di  Galeno. 

Pochiffimi  fono  i Medici  , che  abbiano 
co’  loro  fcritti  illuftrata  la  loro  arte  fott© 
gl’  Imperadori  TlBERIO  , CaLIGOLA  , e 
Claudio  , fpazio , che  per  altro  com- 
prende 40  anni,  cioè  dall’anno  14  ai 
5 4 dell’  Era  volgare.  Sappiamo  bensì  da 
Plinio  (c)  , che  moltiffimi  erano  in  que’ 
tempi  i Medici  in  Roma  , e che  erano 
da’  Principi  oltre  modo  pagati , ficchè 
uno  di  effi  per  nome  Q.  Stfrtinio  pre- 
tefe  di  moftrarfi  benemerito  della  Corte, 
fervendola  al  prezzo  di  dodici  mille  cin- 
quecento feudi  Romani  all’  anno  , men« 


(a)  Gai^Nus  de  dìfferentlis  pulfuum  Uh,  IV.  cap.  IV. 

(b)  Galenus  ìbidem. 

(c)  Hìflor.  naturai,  lìb.  XXIiK*  t(tp,  L pH»  V» 


Magno ^ 

AGATINO 

Erodoto  ^ 
ARtM.G^WIL 


Sterisk 
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tre  5 fecondochè  egli  diceva  , ne  poteva  ^ 
fervendo  il  pubblico  , guadagnare  fef« 
fanta  mille,  il  folo  fcrittore  di  quelli 
tempi , che  fiaci  rimafto , è Scribonio 
Largo  , il  quale  avea  fcritto  fu  tutte  le 
parti  della  Medicina  e in  greco  , e in 
latino  (a)  , di  cui  peraltro  fino  a noi  non 
è pervenuto  , che  il  libro  latino  intito- 
lato compofitiones  medicamentorum  , e de- 
dicato a Q,  Giulio  Callisto  liberto  , e 
favorito  di  Claudio.  Era  fiato  fcolaro 
di  Trifone  {h)  , e di  Apulejo  Celso 
(r)  , il  quale  deve  aver  vifliito  fotto 
Tiberio  . Accompagnò  Claudio  nella 
fua  fpedizione  in  Inghilterra , efeguita 
Panno  43  della  noftra  Era  (d)  , Parla 
di  Messalina  , moglie  di  quefio  Impe- 
radore  , come  di  perfoiia  vivente  (e)  ^ 
dai  che  fi  conchiude , che  Scribonio  fcri- 
veva  quefio  fuo  libro  dopo  Panno  43 ^ 
ma  prima  del  48  , in  quell’ ultimo  anno 
effendo  fiata  quella  Principeffa  uccifa  per 
le  fue  difonefià.  Dalia  bella  prefazione 


(a)  Egli  RclTo  lo  dice  a pag.  6 della  prefazione  edi- 


zione di  Srrasborgo  1786  SR  piccolo. 

(b)  ScRiBONius  cap.  XLIK  n,  175.  pa^.  98. 

(c)  INm  cap.  XXIL  «.  94.  60.  ccip,  XLlll, 

n.  iji,  pa^.  95. 

(d)  Cap.  XLIL  fi.  163  pag,  91. 

(e)  Cap,  XI  n,  60  pa^.  44. 
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di  quefto  libro  noi  veniamo  in  chiaro 
dello  flato  , in  cui  fi  trovava  la  Medicina 
a Roma  in  que’ tempi.  Vediamo  primie» 
ramante , che  era  permeffo  a chiunque 
di  fare  il  Medico  : fublata  ejl  ( dice 
ScRIBONIO  (a)  ) jìudendi  cuiqiie  ?iecejjltas  . • . 
^jlc  ^ ut  ^ qui f que  veLit , faciat  Medicinam^ 
la  qual  libertà  durava  ancora  al  tempo 
di  Plinio  , il  quale  così  fi  lagna  {b)  : 
Hercule  in  hac  artium  fola  evenit , ut 
cuicumque  Medicwn  Je  profeffo  Jlatim  cre^ 
daiur , quum  Jit  periculum  in  nulLo  rnen-- 
dado  majus.  In  fecondo  luogo  che  moki 
erano  chiamati  Medici , quantunque  fi 
foflero  applicati  a una  fola  parte  delf 
arte  : multos  animadvertimus  , unius partis 
fanandi  fcientìa  Medici  plenum  nomea  con- 
Jecutos  (c) . in  terzo  luogo  che  i veri 
Medici  fludiavano , ed  eferciravano  la 
totalità  dell’  arte , come  avea  fatto  lo 
fteffo  SCRIBONIO  : nosvero  (dice  egli  (af)  ) 
'ab  initio  rectam  viam  • fecuti  nihil  prius 
totius  artis  perceptione  , quce  homini  per^ 
mittitur  ^ judicavimus Itaque^  ut  car- 

ter is  partibus  dijciplince  , ita  hiiic , qim 


(b)  Loco  citato  feU,  Vili. 

(c)  ScRlBONius  in  prccfat.  png.  Un.  59. 

(d)  Idem  ibidem  pag.  2©  , & feq. 
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per  me  Ucamenta  vinutem  fuam  exfiiSet^^ 
curiofe  infiitimus.  Altrove  poi  ali’  occa- 
jfione , che  palla  dalla  defcrizione  de* 
medicamenti  interni  a quella  degli  efìerni^ 
quali  commentalTe  Celso,  (pag.  8 6)  che, 
comefièdetto  (p  8 5),  non  avea  però  let- 
to, così  {itCpnrrìe{a)implìcitas  Meduince  par-- 
ies  inter  fe,^  et  ita  connexas  ejje  conjìat  ^ ut 
nudo  modo  diduci  Jine  totius  profejjlont  s 
. detrimento  pojjltn.  Ex  eo  intelligiiur  , quo'd 
neque  Chirurgia  Jìne  Dieetetica,  ncque  haec 
Jine  Chirurgia  , neque  utrceqm  Jine  Phar- 
macia , idejl  fine  ea  parte  , quce  medica^' 
meni  or  um  utilium  ujum  habet , perjici  pof- 
funt  , fed  alice  ab  aliis  adfuvantur  , et  quaf 
confumantur, 

Noi  Crediamo  inutile  di  percorrere  ulte- 

Ua  de*  Medici  . j n ' i li /f  ^ ì • • 

moderni  circa  riormente  La  jioria  dcLLa  Medicina  , per  prò- 

coWefempio  degli  antichiGreci^  etiama- 
sa,  r.\  que’ tempi  la  la 

4aiia  fteffa  Chinirgia  ^ e la  Far/naaa  erano  in  generale 

teifesa  c?  ’ O ^ 

efercitate  dalla  medefima  perfona,  o almé- 
no che  non  v*era  legge  , che  il  proibilTe.  I 
Medici  dotti , ed  imparziali  de’  giorni 
noltri  ne  convengono  effi  fteffi  : heeedi^^ 
vijio  ( dice  l’  Allero  Q?)  ) parwn  integrum 


(a)  Cap,  LXVIU  n,  ioq  pa^,  loo. 
|b)  Mibliotkec.  chirurgie,  t<m,  /* 


^ RE  WA  ZJONE 

effecium  fortita  ejl  ^ partim  imperfeUa  fuit  ^ 
e poco  dopo  : Medici  fere  omnes  , qui 
pojl  EraSISTRATUM  , poftque  HeROPHILUM 
vìxerunt , Chirurgiam  perinde  exercuerunt  j 
aut  de  ea  certe  fcrlpferunt.  Paucos  ex  ifis 
nomìnahìmus  ex  multis  Asclepiadem  , Are- 
TEUM  ....  Galenus  fua  manù  , dum  in 
Afa  flit , operatus  ef,  C^ELIUS  Aurelia- 
NUS  chirurgica  Jcripft , qute  inter ierunt  ^ 
fc  Oribasius,  Aetius.  PaULLUM  manu 
curajfe  notum  ef,  Adparet  inde , neque 
pof  Antoninum  Chirurgiam  a Medicis 
e ffe  der  elici  am . Da  un  Epigramma  di 
Marziale  , nel  quale  dice  (a): 

Chìtixrgus  fuerat , nunc  ef  vef pillo  DlAULUS^ 
Coepit  , quo  poterat  , clinicus  effe  modo  ^ 
par , che  fi  pofla  conchiudere , che  i 
Medici  allora  , prima  d’ intraprendere  la 
Medicina  clinica^  efercifavano  la  Chirurgia  5 
e cosi  pure  la  penfano  il  Winck  (è) , e 
il  Mercuriale  (c). 

Gli  Arabi  in  generale  anch’  effi  erano  e 
Medici^  e Cerufci , e Farmaceuti  j ma  fotto 
di  effi,  come  fi  vedrà  qui  appreflb  , inco- 
minciò a fepararfi  più  che  mai  la  Chi- 
rurgia dalla  Medicina , e dalla  Farmacia  , 

■'  I .wAieiE,-!  f ■ r ■trrr==rz=i'--mKrrmv,^M  sS£SS!St:..SSS, 

(a)  Epigrammat,  lìb,  1.  Epìgram,  XXXI, 

(b)  Nelle  fuc  Amc^nìtates, 

(c)  Variar,  UCiion,  lìb,  I,  cap.  XII. 


ì 
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ed  Avenzoar  (a)  fi  fcufa , perchè  , col- 
tra r ufo  introdotto  dai  Maidici  del  fua 
tempo  , qui  venca  fecìionem  , 6*  minuiUs 
operationes  , & medicarne ntorwn  compoJliio-‘ 
nem  fuis  ferviiorlbus  relLqmjJent , egli  a«» 
veffe  fiudiato , ed  eferciraco  Madieina  ^ 
la  Chirurgia  , e la  Farmacia  : fi  attenne 
foltanto  dalla  Litotomia  , perchè  , fecondo 
i principi  della  fua  religione , era  Cufa 
indecente  a un  uomo  il  riguardare  le 
parti  genitali* 

In  fatti , quantunque  al  tempo  di  Pli- 
nio già  vi  fodero  degli  Speciali  poco 
differenti  dai  nofiri  (pag.  6i)  ^ tuttavia 
non  erano  ancora  generalmente  ffabiliti  al 
tempo  di  Galeno  : preparava  effo  fieffo 
i medicamenti , e li  diftribuiva  ai  malati, 
come  fi  ricava  dal  lib.  HI.  cap.  XI.  de 
compojitione  medicarne ntorurn  fecundum  ge-> 
nera:  la  qual  cofa  è anche  indicata  da 
Giovenale  in  quelli  verfi  : 

Ocius  Archigenem  queere  , atque  eme  , 
quod  Mithridates 

Compofuit  (a) . 

Solamente  al  tempo  di  Oribasio  , il  quale 
kriffe  verfo  la  metà  del  quarto  fecole , 
da  che  è flato  Medico  dell’  Imperadore 


(a)  Nella  fua  Opera  Medlica  intitolata  Tajejtr  eap\%ym 
(a)  Satyra  XIV, 


y 


/ 
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Giuliano  , fembra  che  gli  Spellali  fimili  iis 
tuno  ai  noli  ri  folTero  itabiliu  , fcufandoii  ^ 
perchè  di  rado  deferiva  la  oianiera  di  pre« 
parare  i medicamenti  , dal  vos  poffe  (lono 
le  fue  parole  (a)  ) eorum  , (^ucb  probata 
funi , imperare  , ut  ea  coJificiant , v oblique 
parent , quurn  maxima  eorum  copia  ubiqiw 
camper  latur  ; ne  qui  tnìm  Jolum  iirhes  , led 
omnes  edam  agri  Junt  eorum  picnic 

Egli  è cosi  vero  ^ che  ognuno  in  que*' 
tempi  o efercitava  la  totalità  della  Ale-' 
diana  ^ o quella  fola  parte,  che  piagli 
conveniva,  che  il  nome  di  Medico  con- 
tinuo a darfi  indiftintamente  a chiunque 
o tutta,  o in  parte  profetava  queft’ arre. 
Vespasiano  avea  fognato , che  ikrebbe 
flato  per  fe  felice  quel  giorno  , in  cui 
Nerone  fl  foffe  fatto  cavar  un  dente  , 
evenitque  fequentidie^  progrejfus  in  Atrium 
Medicus  ei  d.  ntem  ojlenderet , recenter  ei- 
dern  exemtum  Q)) , AntìstiO  Medico  è 
flato  delegato  dal  Senato  a viiirare  le 
piaghe  di  Giulio  Cesare  affaffinaro  cki 
congiurati  (r).  Medici  fi  chiamavano  al- 
lora gli  Oculijli  , gli  Erniotomi  , i Den^ 


(a)  In  pr&amio  Euporìflen  ad  Euhapium, 

(b)  SvETONius  in  Vespasiano  n.  V, 

(c)  Ved.  la  357  n.  339  del  tomo  IIL  di  queft^ 

Bertrandi  operazioni.  Tom.  /.  G 
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ti(lL  I G'u^eco^fuhi  Romani  fi  fervono 
fempre  della  parola  Medicus  , parlino 
delia  M-dicina  inuma  ^ o della 
y?  M'-’dicus  , qui  fervwn  tauri  fecuit  (a) 

Ji  Medie  US  ferva  n taum  occiderit  ^ quia 
mate  eun  j^uaerlt  , aut  per  per  am  ei  mtdu 
camemu-n  dederit  (Id)  --  Medico  , qui  vi^ 
riha  exciderit  (e).  Eppure  in  qiie’  tempi 
era  g à in  uio  la  parola  Chirurgus  , già 
flara  uiara  da  Celso  {d)  , da  ScRiBONio 
Largo  (e)  , e da  altri.  Ancor  più  con» 
chiudente  è il  fegoente  palio  , per  di- 
inodrare , edere  fiata  allora  eiercitata 
dalla  medefima  perfona  rarteperintero: 
injlr amento  Medici  legato , collyria , & 

eniplajìra  , & apparatus  omnis  conficiefi’- 
do^um  medicamentorum  , itemque  ferramenta 
Legato  cedunt  ^ così  parla  il  Guireconfulto 
PaULO  (/),  che  era  ancor  vivo  lotto 
Alessandro  Severo  , innalzato  all  Im- 
pero i’  anno  212  della  noftra  Era. 

Le  cole  incominciarono  a cangiare  in 
Africa  , in  Ifpagna , e dappertutto,  dove 


(a)  Inlìitut.  Jurls  cìvilìs  de  lege  AquUla  6.  5c  7. 

(b)  Digeft.  al  molo  de  lege  Aqmiia, 

(c)  Ulpi^NUS  dib.  ÌV  Digejì.  ad  legem  Corneliam  d^ 
ficariis, 

(d)  Nrila  prefa7vione  de!  fib.  VII.  e alirovc. 

{Cj  N !ìa  prelazione,  e in  moiri  altri  luoghi. 

(i  ) Lib,  IIL  fentirit.  tìt,  VL  §-  62. 
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comandavano  i Mori  al  principio  del 
fecolo  XL  I Medici  Arabi  di  quelH  tem» 
pi,  che  erano  quafi  tutti  Cortigiani,  e 
gran  Signori  , o che  ahneno  aipiravano 
a farli  tali , cercarono  di  sbrogììarii  del» 
le  funzioni  più  balle,  e maffiine  dt^iìe 
manuali  della  loro  arte , e le  facevano 
fare  al  loro  fervi , come  aiHicamente  i 
Medici  digli  AtUii  facevano  fare  dai  ìo« 
ro  fervi  o minilfri  le  fregagioni  , le  un^ 
^toni  j e periino  la  ricompoji^ione  delle 
hjfa^ioni  (a),  ma  le  leggi  non  a ve  vailo 


(a)  Calino  ne*  fuoi  Commintarj  al  libro  cIIppocrati 
de  articuHi. 

Dal  fcgucnic  psiTo  di  Platone,  cavato  d i Dla^ 
Sogo  IV,  delle  leggio  è manifeiio,  che  ai  Tu"!,  letnpl 
le  perfone  libere  erano  curate  da  Medici  i hen  , e 
gli.  (chiavi  dai  loro  MìniibijChe  erano  pure  ichiavi 
— Vi  fono  i Medici  {dice  uno  degl'*  InteihHuion  y,  e 
3,  vi  fono  i Minidii  dei  Medici  , che  no-  isl  irst 
,,  Medici  chiatiiiamo  ; e fenza  cercare,  fe  qucrtl 
5,  fìano  o Itbeii  o fervi,  certo  è , ch’ci  p(*fiegson@  ^ 
l’arte  fecondo  l'ordinazione,  e fecondo  la  stoiia 
a,  e la  pratica  dei  loro  padioni  , noti  già  per  ^OiO 
5,  natura  come  i liberi,  i quali  c per  fe  lìicdcfimi 
p,  hanno  apprefa  la  feienza,  e i’  infegoano  ai  lors 
sj  figliuoli.  Sicché  non  vi  è difficohà  a fei mare,  che 
3,  vi  fonoquefti  due  generi  differenti  di  perfone,  che 
5,  chiaaianll  Medici.  Ed  effendovi  di  due  fine  infer- 
3.,  mi,  cioè  fervi  e liberi  nelle  citrà  , i fervi  per  f© 

3,  più  fono  medicali  dai  Minifiri  dei  Medici^  i quali 
5,  corrono  da  un  aniìuaUto  all’altro,  o gii  afper» 

3,  tano  nelle  loro  officine,  nè  alcuno  di  coiffirt»  dà 
5,  mai,  né  sfcolta  veruna  ragione  fopra  il  male  di 
5,  ciafeheduno , ma  oidinsnd©  ciò,  che  gii  par 
meglio  fecondo  la  f«a  praticas  fc  ioff® 


a o© 
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La  teparaz,!©' 
ne  legale  del- 
la Chirurgia. 
dalla  Medici-^ 
na  quando  da 
fatta 


ancora  autorizzata  quella  pratica  , nep« 
pure  al  tempo  di  Avicenna  , il  quale 
fiorì  al  principio  di  detto  fecolo  XL 
Avicenna  illujlris  princeps  ( così  feri  ve 
Guido  da  Cauliaco  (a))j  fecutus  ejl  eum  , 
( cioè  HalY  Abate) ^ & valde  ordinate^  ut 
de  aliis , in  quarto  libro  de  Cyrurgia  tra^ 
cìavit  , & u/que  ad  tura  omnes  inveniun-’ 
tur  fuiJJ'e  Phyfici , & Cyrurgici.  Sed  pojl 
vel  propter  lafciviam , veL  occupanonem  ^ 
curamque  nìmiam  feparata  fuit  Cyrurgia  , 
& di/nljja  in  manibus  mechanicorum,  Qiie- 
fta  divifione  della  Chirurgia  dalla  Medi-^ 
cina  non  è fiata  fatta  legalmente , che 
verfo  la  fine  del  fecolo  XI  V , o al  prin- 
cipio del  XV. 


9,  tamente  informato,  a guifa  di  affoluto  fìgnorc» 
contento  di  fé  medefimo  paffa  d’iin  fallo  ad  un 
»,  altro  fèrvo , e così  libera  dalla  follecitudine  di 
,5  quelli  infermi  il  fiio  principale.  Ma  il  Medica 
5,  libero  per  lo  più  vifita.^  e cura  le  infermità  dei  li« 
»,  beri,  efaminando  dal  principio  e fecondo  la  na- 
»,  tura,  confabulando  con  l’infermo,  e cogli  ami- 
»,  ci,  apprende  per  fe  alcune  cofe  da  loro,  ed  in 
»,  altre  come  ci  può  gl’ inllrui  fee , e capacita,  e 
»,  non  fa  alcuna  ordinazione,  fe  prima  non  abbia 
»,  perfuafo  l’infermo,  e quindi,  fempre  dandogli 
„ conforto  col  fuo  difereto  ragionamento,  fa  ogni 
sforzo,  acciocché  gli  riefea  finalmente  di  ricon- 
durlo  alla  Tua  primiera  fanità. 

(a)  Nel  capitolo  iìflgolare  » offia  unico  della  Tua 
Chirurgia,^ 


prefa ZION  B tot 

Sono  dunque  ormai  cinquecetito  anni^ 
che  fono  (lati  fiffati  i limici  aqueftedue 
profeffioni  : ognuno  fa  quel  , che  dee  ^ 
e può  fare  ^ faccia  adunque  ognuno  il 
fuo  dovere , nè  s’irnpacci  nei  fatti  altrui^ 
e finifcano  una  volta  le  fcandalofe  que- 
Ifioni  agitateli  con  si  poca  moderazio- 
ne 5 e lealtà  in  Francia  , e altrove,  qual 
f a più  antica , e quale  più  nobile , fe 
la  Medicina , o la  Chirurgia.  CelsO  (a) 
fli  più  a nt ielle  la  Chirurgia  , e la  Far» 
macia  delia  Medicina  dietetica  , e Seneca 
nella  lettera  9 5 dice  , che  la  Chirurgia 
e la  madre  della  Medicina.  Ma  per  po» 
ter  decidere  quella  quiftione , bifogne- 
rebbe  fapere  , qual  fia  Hata  la  prima 
malattia  manifeftatafi  all’  uomo  , fe  efter- 
na  5 o interna , ma  non  vi  è nelTun  mo» 
numento  antico  , che  cel  dica  , nè  le 
conghietture  fono  più  favorevoli  a quefta^ 
o a quella  opinione;  è certo  però,  che^ 
fia  fiata  interna , o efterna  la  prima  ma- 
lattia comparla  nel  mondo  , qualche  me- 
dicamento farà  fiato  adoperato  : la  Far» 
macia  adunque  , la  quale  più  favia  delle 
altre  due  pani  della  Medicina  mai  non  è 


(a)  Nella  prefazione  del  libro  I. , e del  VIL  Vedali 
anche  la  pag.  21  di  quefto  tomo* 


Quàl  ila  |)iìi: 
antica  , e pi» 
nobile  la  Me- 
dicina , o Is^ 
Chirurgléi. 
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Medicina, 


entrata  in  quelle  quiftioni , avrebbe  mag- 
gior dritto  di  vantarfi  della  maggiore 
fua  ainìchirà , e infatti  Celso  , come 
abbiamo  detto  , e dopo  lui  Scribonio 
L^RGO  O le  concedono  tal  vanto.  An- 
c >r  più  frivola  è T altra  quiftione , qual 
fia  più  nobile  la  Medicina,^  o \à  Lhirur» 
già.  L’eccellenza,  e la  nobiltà  di  un’ar- 
te fi  traggono  dal  filo  foggetto  , e fine: 
ora  quelle  due  arti , avendo  il  medefi- 
mo  foggetto , e fine  , che  è i’  uomo , e 
la  di  luì  fanirà , fono  per  confeguenza 
iio:ua!mente  nobili.  Eerchè  mai  dovraffi 
più  filmare  un  Medico  , che  abbia  gua- 
riti dieci  ammalati  di  morbi  interni  colla 
dieta  ^ e col  configlio,  di  un  , che 

abbia  guarito  un  ugual  numero  di  feriti 
coir  opera  della  fua  mano  ? 

,,  Malgrado  però  1’  uguaglianza  di 
,,  nobiltà  delle  due  arti , fe  fi  ha  riguar- 
„ do  al  loro  foggetto , e fine  , le  leggi 
,,  hanno  dato  nella  focietà  civile  il  pri- 
,,  nio  rango  ai  Medici  ^ e noi  fiamo  quel 
„ che  le  leggi  vogliono,  che  fiamo.  La 
,,  differenza  degli  ordini  è neceffaria  in 
,,  ogni  Governo  politico , perchè  da 
5,  quella  dipende  in  gran  parte  la  tran- 
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quillirà  dello  ftato  3 e la  preferenza  ^ 

che  li  è data  alia  Medicina  ^ è (ondata, 
„ fulla  maggiore  difficoltà,  che  s’incontra 
5,  a bene  itudiarla , e fulle  moke  co- 
5,  gnizioni , eh’  ella  richiede  : ex  irihus 
Medicina  partihus  (il  ripetiamo  con  Cel- 
so : vedete  la  pag»  13  ) , ut  diffi,cillrma^ 
Jic  etiam  dar  ijjima  ejl  e a , Ojim  mo?  bis 
medetur.  Cosi  ragionava  il  dottillimo  Gou- 
LIN  a pag.  I I des  memoires  Ihiéraires  ^ 
critiques  , philologiques  , biographiiju..s  & 
bibliographiques  pour  jervir  à l hijloirc 
ancienne  & moderne  de  la  Àlédecine  an-- 
née  1775  , il  qual  ragionamento  fa- 
rebbe convenientiffimo  , fe  fi  trattaffe 
di  profeiiioni  diverfe,  ma  cade  afl’atto  ^ 
e rulna  da  fe  nel  noilro  cafo . Infatti 
fin  dair  anno  VII  il  Governo  ProwG 
forio  del  Piemonte  col  fuo  decreto  dei 
27  Frimajo  ( 1 7 Dicembre  1798  v.  s.) 
dichiarò  , che  tutte  le  facoltà  j denti  fiche 
fono  affolutamente  eguali  ^ così  è pure  egua^ 
le  la  Chirurgia  colta  Medicina.  Invitiamo 
intanto  il  cittadino  Priore  del  Collegio 
dei  Medici,  di  ajìenerfi  dalli  intervenire 
agli  efami  dei  Chirurghi  , fieno  ejjl  pub-- 
blici  ^ che  privati  , e dal  prendere  in  cofe 
chirurgiche  ulteriore  ingerenza  , nè  que- 
lla legge  è fiata  abrogata  nell’anno  VII!* 
dal  CorfigUo  Supremo,  Nei  nuovi  Rega» 


IQ4  à*RMg^A£ÌÙNM 

lamenti  per  la  rwjlra  U niverjhà  ^ appro^ 
vati  dalia  CommiJJlone  Efecutiva^  la  Chi^ 
rurgia  va  del  pari  colla  Medicina  : comuni 
in  maflima  parte  ne  fono  i Maeftri , 
comuni  gli  efami , ed  uguali  ne  debbono 
effere  gli  onori  , e i titoli. 

La  cofa  è cosi  chiara  , che  negli 
antichi  tempi  la  Medicina , e la  Chi’- 
rurgia  erano  efercitate  dalla  medefima 
perfona  , che  i Medici  medefimi  temo- 
no anzi  5 che  fi  voglia  foftenere , che 
fenipre  fia  fiata  in  vigore  la  Chirurgia  5 
ma  non  la  dietetica.  E veramente  abbiani 
veduto  {pag.  12.  23,  e 24.)  9 quanto 
poco  foffe  quella  avanzata  al  tempo  del- 
la guerra  di  Troja..  E Antonio  CocCMf 
nella  fua  lettera  critica  jopra  un  mano-’ 
fcritto  in  cera  (a)  , che  contiene  i conti 
di  fpefe  giornaliere  di  vitto  , e falar| 
della  cafa  del  Re  di  Francia  Filippo  il 
BELLO  dal  dì  28  di  aprile  fino  ai  29 
di  ottobre  del  1301  , che  fu  tutto  il 
^ tempo  di  un  viaggio , o giro  fatto  da 
quel  Re  per  il  regno , partendoli  dai 
contorni  di  Parigi  , e andando  in  Fian- 
dra lino  a Gand , Bruges , ed  Ipri , e 
ritornando  al  caftel  di  Vincennes , dopo 

(a)  Quefta  lettera  fi  legge  a pag.  189  Pane  IL 
eie’  Tuai  Difeorfi  Tojcani  , 
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fatto  olTervare  , che  colla  Corte  fa* 
reno  in  quel  viaggio  ire  Medici  , e tre 
Cerufici , confeiTa  in  primo  luogo  (a)  ^ 
che  , ejjendo  in  quel  jecolo  il  fapere  ri^ 
majlo  mollo  bajfa  , e con f ufo  in  quelle  due 
arti  , lo  fato  della  Medicina  era  di  gran 
lunga  più  miferabile  di  quello  della  Chi- 
rurgia ; poi  f aggiunge  {b)  : avrei  creduto 
juperjluo  qualunque  prova  deW  ufo  ^ che  f 
faceva  in  Europa  intorno  a/  1300  Me- 
dici dijlinti  dai  Cerufici , je  io  non  ve- 
de fi  , che  può  far  qualche  fcrupolo  il  dub- 
bio , che  ne  mofrano  alcuni  eleganti , ed^ 
eruditi  fcriitori.  Non  è naturale  , che  gli 
uomini  padroni  di  se  feffi  , e rnaffime  i 
ricchi  9 e potenti  non  abbiano  voluto  in 
ogni  età  ^ ed  in  ogni  paefe  nei  loro  mali 
avere  la  con  j oli  fané  deW  animo  9 che  ap- 
porta il  Medico  Cu  ftioi  ragionamenti  ; il 
fondamento  dei  quali  e fendo  ndla  cogni- 
zione della  fabbrica  , e delle  naturali  pa- 
tente del  corpo  umano  , c della  natura  9 e 
facoltà  dei  rirnedj  , è manifeflo  9 che  lo 
lludio  della  Medicina  ha  dovuto  Jemprc 
efere  molto  eflefo  9 e fu f dente  a cojlit ai- 
re una  f eparata  profejjione  lo  Jo  be- 

he  la  maggior  parte  dei  Medici  an* 


; EBaaegav 


(a)  A ptìg,  248  di  de  ai  Dìfeorf. 
(bj  J pa^,  249. 
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fino  al  prin- 
cipio del  fe- 
XYni; 
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tichi  efercitavano  anco  la  Chirurgia  ^ e fop 
che  è maggior  perfezione  il  faper  giova’- 
re  altrui  col  conJlgUo  , e colla  mano  ; cre-^ 
do  però  j che  vi  Jldno  inàizj  , che  non  jolo 
nei  tempi  baffi  , ma  negli  alti  ancora  moU 
ti  Medici  fojfero  jlimati  per  la  fola  fo- 
vrana  direzione  della  cura  , e per  r eficu’- 
eia  del  loro  ragionamento  accanto  al  letto 
degli  ammalati  ^ injleme  ma- 

nuali operatori» 

N.  5. 


In  Italia  i Medici  hanno  in  generale 
continuato  V efercizio  della  Chirurgia  per 
tutto  il  fecolo  XVII , come  fi  può  pro- 
vare dai  più  celebri  profeffori  delie  Uni’- 
verlità  di  Bologna , Padova  , Pavia  j e 
delle  altre  d’ Italia , che  fiorirono  dal 
principio  del  XVI  fecolo  fino  al  princi- 
pio del  XVill  5 e neppure  in  queft’ulti- 
mo  fecolo  tale  lodevole  coftumanza  è 
totalmente  abolita  , come  tuttora  fi  con- 
tinua in  molte  provincie  della  Lamagna. 


Sul  finire  dei  fecolo  XV.  fiorì  a Fi- 
renze^ Benivieni  (j),  il  cui  libro 


nonnuilis  , ac  rnirandis 


(s)  Vedali  il  tQmo  L i86  dì  queg'  Opsra^ 
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t^.nrhortim  , & fanationum  cauffis  ^ prova  ^ 
quanto  , oltre  la  Medicina  clinica^  abbia 
egli  ancora  praticata  la  Chirurgia  i me^ 
mcrahiles  ijtce  cur adone s (dice  I’Ali  tRO  (a) 
parlando  deile  chirurgiche  ) ipjlus  funi 
Br.NiVE>3]L 

Aleffindro  Bfnfdftti  ^ il  quale  fiorì 
nello  ileffo  tempo  , che  il  Benivieni  (è), 
5’  rnanu  artem  exercuit  ^ & cinjilio  (e). 
Nella  fua  opera,  che  tratta  de  omnrurna 
vertice  ad  plantam  mo^borum  fgnis  , c uf^ 
fls  , dif'erentns  , indi  cationi  bus  , & reme^^ 
diis  , e in  altri  fuoi  trattati  parla  noiì 
meno  delle  malattie  interne  , che  delle 
iflerne-  Nella  fua  anale  mia  fi  lagna  con 
ragiorse  , che  a’  fuoi  tempi  la  cura  del- 
le lufifoni  era  abbandonata  a uomini 
rozzi  {d). 

Abbartanza  nota  è la  Chirurgia  ccpiofa 
e la  compendio  fa  di  Giovanni  Di  VIGO  , 
da  lui  compilate  a!  principio  del  XVI 
fecolo  (e).  I Me:- tei  convengono  , che 
egli  era  anche  dottore  in  Medicina^ 

(a)  Bibllothec.  chìrur^.  toni,  L pag.  174. 

fio  Vedali  la  pa^.  44  dd  toma  Vi.  di  Opera» 

(c)  Hall£R  loco  citato, 

(d)  Aìiatorn.  Uh.  V.  cap,  71. 

(e)  T.nno  VI,  png.  di  Ope^a.  Gtnannf  Di 

Vigo  era  fìgliuolo  d Batista  da  Rapallo  cc« 
lebre  Cerufjco  Geno^efe,  di  cm  paidefCiiio  ali^ 
aruccl®  del  grande  apparecchio  ; curi®fa  è U ìi* 
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Gran  Filofofo  , e Medico  è flato  pure 
Ale£andro  AcHiLLINI  , morto  a Bologna 
fua  patria  Fanno  1512,.  Nel  fao  libro 
intitolato  anatomica^  adnotationes  pag,  KII  b 
egli  defcrive  il  piccolo  apparecchio  , offia 
il  metodo  di  cavar  la  pietra  dalla  ve- 
fcica  fecondo  Celso. 


gelone  » per  cui  gli  è venuto  il  fopranome  Di- Vigo  9 
De«Vico  , Vico  , Vigo  , o Vigone  . Elia  è 
narrata  da  Bernardino  Orseilo  nella  fua  relazione 
MSS.  dcll’afiedio di  Saluzzo  cieìf  anno  i486:  Gian- 
NETTiNO  da  Rapallo  (dice  egli  in  una  nota) 
filìo  de  Aiaeflro  Batista  era  da  noi  dljlinto  con  il 
fopranome  De-Vigo,  per  V a^e^ione  grande^  che  il 
Marchefs  Ludovico,  padre  dello  vivente  fìgnore  noflro 
( Ludovico  IL  ),  gli  portava-,  imperocché  ejfendo 
flato  portato  da  Rapallo  a Saluthion  in  tenera  in-- 
fantia  da  Batista  fupra  modo  ben  voluto  per  la  fua 
vìrtude  da  quel  Marche f e , che  intra  al  Caflsllo  cunz 
tutta  la  familia  /’  ant  rat  te  nevaio  , ed  ogni  dì  alle  foc 
flauti  e La  madre  ( hdlijjima  donna  et  compitijjlma  ) 
con  quello  barnbolino  per  trajiullo  de  tutti  chiamava, 
et  interrogandolo  benignamente  ad  ognhora  Janneltiil 
de  qui  es  tu  ? jE  ’/  putto  fempre  rìfpondeva  con 
bella  grana  de  Vigo,  i*  fion  de  Vigo,  volendofi 
efprimere  de  Ludovico,  fon  de  Ludovico.  Et  ad 
ognhora  , che  H je  vedeva  mole  fato  da  alchuno  o lui 
dicea  de  lafdrlo  en  pace,  perchè  l’era  de  Vigo, 
o ’/  padrone  comandava  de  lajfarlo  , perchè  1’  era 
de  Vigo.  Qiial  foprannome  tìenfello  tuttavia,  fan» 
dofen  in  Roma , condottovi  dallo  cardinale  Della 
Rovere  , che  ’/  cl  ha  promejfo  farve  fua  fortuna. 
Infatti  queRo  Cardinale  divenuto  Papa,  e prefo 
i!  nome  di  Giulio  IL  ( Puh  imo  giorno  d’oitobre 
1503),  tenne  alla  fua  corte  in  qualità  di  fuo 
Cerufico  Gioannì  de-Vigo.  Vedafi  Malacarne 
Monumenti  delle  Opere  de^  Medici  e CeruCici , che  na- 
quero  , o fiorirono  prima  del  fecola  XVI,  negli  Stati 
dilla  Real  Casa  di  Savoia  pag,  1-38.  e feg. 
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Qiiefto  è il  folo  metodo  di  fare  ia 
litotomia  5 che  fin  qui  lì  conofceiTe  , quan- 
do Mariano  Sante  Medico  del  Colle- 
gio Romano^  nel  1522  pubblicò  il  me- 
todo , chiamato  poi  il  grande  apparec- 
chio , eh’  egli  avea  imparato  da  Gioanni 
Romano.  Altre  Opere  cerufiche  abbiamo 
alle  fiampe  dello  fieilò  Mariano. 

Dottore  in  Medicina  , e Maefiro  delle 
Arti  5 cohie  il  Vigo  , era  pure  Jacopo 
• Berengario  da  Carpii  come  abbiamo 
veduto  a pag.  Ilo,  e Jeg,  del  Tomo 
V^IL  di  quepd  Opera , ma  nè  T uno  nè 
r altro  hanno  mai  efercitata  la  Adedicinay 
il  loro  efempio  però  prova  , che , per 
riofeire  eccellente  Cerufico  , bifogoa  efière 
. colto  nelle  Lettere  , e avere  anche  fin- 
diaro  le  altre  parti  duella  Mediana  , e 
che  il  folo  efercizio  , o come  dicono , 
pratica  cerujica  non  bafta. 

Medici  erano  Gioanni  Manardi  , e 
Niccolò  Massa  , de’  quali  abbiamo  par- 
lato 5 cioè  de!  Massa  a pag>  45,0  del 
Manardi  a pag,  47  del  tomo  VI  di 
queft''  Opera  : tutti  e due  efercitarono  an- 
che la  Chirurgia  , e ne  fcriffero. 

Nè  ifdegnò  di  profeflarla  T immortale 
Andrea  Vesalio  , come  fi  raccoerlie  da 
molti  luoghi  della  fua  grande  Opera  de 
humani  corporis  fabrica.  Accompagnò  quali 


Mahian© 
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Tempre  nelle  lue  fpedizioni  militari  T/^ 
peradore  Carlo  V«  ^ il  cui  figliuolo  Fi* 
LiPPO , ellenclofi  gravemente  offefo  i! 
capo  .per  una  caduta  ^ fu  dal  Ves alio 
guarirò  con  avergli  incif o i! peria^anio  {a) , 
Tra  i confulti  di  GianFilippo  Ìngp^assia^ 
ftampati  a Venezia  1 568  in  4,^  , ve  ri’  è 
uno  del  Vesalio  , nel  quale  dice  , ' di 
aver  fatto  con  felice  fucceffo  1*  opera- 
zione deW  empiema  al  petto . 

L’ efercitarono  pure  e Guida  Guidi 
Fiorentino  , e il  lodato  Filippo  Ingrasìia 
ProfeJJore  di  Medicina  a Napoli  , come 
fi  veda  dalle  loro  Opere.  Fiorirono  tutti 
c due  verfo  la  metà  del  XV^I  fecol# 
nel  tempo  fieffo  , che  il  Vesalio,  c 
r EunTachi. 

Nè  vuolfi  pafTar  fotto  fìlenxio  Bano^ 
lommeo  ALAGGI  Medico  del  Sommo  Pon- 
tefice Giulio  ìli.  Quanto  foiTe  egli  in- 
telligente delia  Chirurgia^  T ha  provato 
colla  pubblicazione  del  fuo  ottimo  hbro 
de  vulnerum  ^ bomhardarum  ^ & fclopeto^’um 
globulis  iliato:^U7ì  5 & di  eorum  lympio- 

rnatum  curatione,  Bononiis  1551  A- 

Difcepolo , e degno  emoio  del  Vesa- 
LiO  è fiato  Gabriele  T alloppia  Tdo- 
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denefe  , il  quale  , benché  rapito  da  morte 
immatura  , come  fi  è veduto  a pag.  23 
del  tomo  VI.  di  quejl'  Opera^  ha  lafciati 
contuttociò  moltiflimi  monumenti  del  fuo 
vafto  fapere  in  Anatomia , in  Medicina  , 
e in  Chirurgia  : quefi’  ultima  era  da  lui 
efercitata,  come  fi  può  provare  dalle 
fielTe  fue  Opere  , e come  afferma  il  Gui- 
Landino  (a) , non  fi  alleneva  dalle  piu 
difficili  , e grandi  operazioni  cero- 
fiche , e neppure  dall’  eftrazione  della 
pietra  dalla  vefcica  (é)  . 

Andrea  DELLA  Croce  era  Medico  di 
profeffione,  quantunque  abbia  anche  prati- 
cata la  Chirurgia  , e fcritio  diffufamente 
fulla  medefima  l’anno  1573  ? e negli 
anni  feguenti. 

Dieci  anni  appreffo  5 cioè  nel  1563  , 
Giambatì^a  Carcani  , Medico  Milanefc^ 
pubblicò  il  fuo  Trattato  de  vulncr ih us  ca- 
piti s ftampato  a Milano  in  4,,  dal 
qual  trattato  5 che  è un  capo  d’opera, 
fi  raccoQ-lie , che  i!  Carcani  efercitava 
anche  la  Chirurgia. 


(a)  De  p&pyro  pag.  25  del!’ edizione  di  Venezia 
1572.  in 

(b)  Tho>JER  ebfervat.  medicina!,  llb.  IV.  ohftrvat,  4, 
A tono  il  noUro  Bertrandi  ( n.  5 ) Ìo  mette  tra 
gli  rcritio'-i  de!  Eccolo  XVil. 
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Ecl  eccoci  arrivar!  al  fecole  XVI!  ^ 
al  principio  del  quale  fcriffe , c pubblicò 
l’ eccellenti  fue  Opere  di  Chirurgia  Gero’» 
lama  Fabrizio  d’ Acquapenden  t E , che 
è ftaro  un  gran  Medico,  un  grande  Ana* 
comico  , e un  perfetto  Ceruhco.  Ha  egli 
efercirato  runa  e f altra  Medìcma  con 
ieliciffimo  efito  , e con  applaufo  univer-» 
fale.  I fuoi  libri  cerufici  fono  il  Penta-» 
teuco  ^ eie  Operazioni  di  Chirurgia^  ifam-' 
pati  infieme  a Parigi  Panno  1Ó13  io 
foglio.  11  Pentateuco  era  già  (faro  Cam- 
pato col  titolo  di  PreleBiones  Chirurgica 
lenza  l’approvazione  delPAuiore  a Franc- 
fort  Panno  1591  in  S.  , la  feconda 
edizione  è Itata  moltiffimo  accrefeiura, 
Quefti  trattati  fono  ftimanffiini , e riguar» 
dati  come  libri  claffici. 

Giulio  C ASSERTO  Piacentino  non  ha 
ferir  to  neffun  trattato  particolare  fui  la 
Ckirugia  y ma  nel  fuo  libro  de  voce  , & 
auditus  organo  j Campato  a Ferrara  in  fo- 
glio nei  I 600  5 parla  della  Broncotomia  5 
e ivi  ha  farro  delineare  uno  frumento 
da  fe  inventato , per  fare  quella  ope- 
razione. 

Celebratiffimo  è il  nome  di  Cefare 
Magati  da  Scandiano  pei  fuoi  libri  de 
rara  medicatione  vulnerum  ^ fampati  a Ve- 
nezia in  foglio  nel  léxé.  Egli  era  Dot- 
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fore  m Medicina,  e ProfeiTorenelP  Uni- 
^Jnirà  di  Ferrara.  L'Allero  ìÌ  dice  in 
^irurgició  a^iminijlratwnibus  exercitaiusia). 

Santorio  SaNTORIO  , ProfefIc)re  di  Me- 
dicina a Padova  , che  è tanto  celebre 
per  la  Tua  Medicina  Jlatka  , efercitava 
anche  la  Chirurgia  , come  fi  vede  da’ 
fuoi  Commentar j ad  primum  fin  primi 
libri  canonis  AviCENN^  , pubblicati  a 
Venezia  in  foglio  l’anno  1626  {b). 

Di  tanti  Medici  Italiani  , che  hanno 
fcrirto  fulla  Chirurgia , neffuno,  ha  più 
contribuito  3 farla  avanzare  , e a rimet- 
tere in  voga  l’antica  Chirurgia  ippocratica^ 
che  fi  ferviva  del  ferro , e del  fuoco  , 
quanto  Marc(?  Aurelio  Severino  di  Tarfo, 
il  quale  efercitò  e la  Medicina  , e la  Chirur- 
gia in  Napoli  dal  principio  fin  verfo  la  metà 
di  quello  fecola  XVIL  La  prima  opera 
cerufica  da  lui  pubblicata  fono  i fuoi 
fette  libri  de  recondita  abfcejjurjm  natura, 
ì^eapoli  1632  in  4.^  3 poi  nel  1646 
pubblicò  a Franefort  in  foglio  efficaci 
Medicina  libri  tres  ^ (Vedali  ii  n.  12 


{ai  Eihlìotheciz  chirurgici^  tom.  L pag.  29S. 

(b)  In  quelli  Commeraarj  il  Santob.io  parla  niolrif- 
lillììjl©  della  luotornia  f e d.'lcnve  il  trequarti  pel 
r cftrazione  delle  acqwe  dagli  cfcitia  , da  fc  iu'» 
ventai©  ( 105  ). 

SerTRANDI  OPEBA7,iOMI  Tew.  /.  H 
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pag.  1 1 nota  (a)  ) , e in  fine  nel  i ^54." 
pure  a Francfort  in  4.®  la  fua  Trimefn-'^ 
bris  Chirurgia. 

u 

Gioanni  Veslingio  , che  è fiato  Pro- 
feffore  di  Medicina  neirUniverfità  di  Pa- 
dova , parla  fovente  della  tanto 

nel  luo  Sy magma  anatomicum-^  iche  nelle 
fue  Lettere  mediche , e ojjervat^ioni  ana^ 
tomiche  ^ pubblicate  P anno  >i:,66  4 in  j 
e in  moiri  luoghi  fa  intendere,  ch’egfi 
r efercitava. 

Non  men  dotto  , e fortunato  Medico, 
che  defiro  Cerufico  è fiato  Pietro  Mar- 
chetti Padovano-,  il  quale  è fiato  no- 
niinato  Profefibre  in  quella  Univerfità 
Panno  1652,  Il  fuo  libro  intitolato 
fervationum  medico-chirurgìiarwn  rariorum 
Jylloge , fiampato  in  Padova  Tanno  i 664 
in  8.^  coi  tx^ildXÌ  de  ulceri  bus  ^ & jijìulis 
ani  de  ulceribus  , & fiJluUs  iirethrce  , & 
de  fpina  ventofa  comprovano  fufficiente- 
mente  là  fua  non  ordinaria  perizia  nella 
Chirurgia^ 

li  fuo  figliuolo  Domenico  Marchetti  , 
Medico  elTo  pure , e Profefibre  nella 
'medefinia  Univerfità  , come  era  un  va- 
lentiffimo  Anatomico  ( la  qua!  cofa  appare 
dal  lùo  Conipendium  anatomicum  fiampato 
in  Padova  Tanno  165  4 in  4),  così  era 
tsn  rinomato  Cerufico^  eiercitava  quelP  " 

£é 


PRE FA  ZIO  NE 


atte  con  grandilììmo  applauso,  e di  lui 
avremo  occafione  di  parlare  più  difFu- 
famente  nell’ articolo  della  nefrotomia. 
Quelli  fono  i Medici  più^celebri , che 
fi  diilinfero  ne’  fecoli  XVI  , e XVII  an- 
che nella  Chirurgia,^  e qui  giova  notare, 
che  la  maggior  parte  di  effi  erano  nello 
fteflb  tempo  grandi  Anatomici  : tanto  è 
vero , che  la  fcienza  chirurgica  non  può 
andar  difgiunta  dall’  Anatomia  (a)  . 


{à)  Vedafì  la  citata  Ora^lom  del  Bertrandi  fopm 
gli,  ftudj  per  la  Chirurgia  pag,  X«  e XL 
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DELLE  OPERAZIONI 

DI  CHIRURGIA 
AMBROGIO  BERTRANDI 


C A P.  L 


Delle  Cuciture  • 

i3lja  cucitura  fi  divide  in  fecca  j famra 
in  cruenta.  La  [ecca , volgarmente  detta 
le  colle , dee  piuttofto  annoverarfi  tra  le 
fafciature , e di  quella  qui  non  ne  fare^ 
mo  parola  (a). 


(a)  Della  cucitura  [ceca  P Autore  ha  fufficientetnente 
parlato  nel  Trattato  ddU  ferite  tom.  IH  di 

Opera  pag.  17  n*  17, 


I 


CAP.  I. 


truetìta  14  La  cruenta  ( 1 3 ) ^ la  quale  fi  fa  con 

aghi  5 fuole  dividerfi  in  fupprejjlva , r/- 
tenitiva , unitiva» 


futura  cruenta 
fup^re£iya. 


nttmtiva. 


mi  tira,  c fuc 
fpczie. 


perchè  la  fup- 

prejjlva  più 

non  fi  ufi. 


I 5 La  fupprejjlva  ( i 4)  , già  da  lungo 
tempo  andata  in  difufo , facevania  gli 
antichi  con  punti  ftretti  , continuati  ^ 
ed  a fopramano  , per  fupprirnere  V emorra- 
gia^ mercè  la  ftretta  approffimazione  delle 
parti . 

I 6.  Cucitura  ritenitiva  ( i 4)  dicefi,  quan« 
do  fi  danno  uno  o più  punti  ad  alcuni 
lembi  ftravoltati , e pendenti  da  una  fe- 
rita ampiamente  lacerata. 

17.  Unitiva  (14)  è quella , che  fi  fa, 
per  rimarginare , ed  unire  , quanto  più 
prefto  ita  poffibile , una  ferita  , e quefta 
fi  divide  in  intercifa , incavigliata  , ed 


int  or  ti  stilata* 

o 


18.  La  cucitura  fuppreflva  (15)  è an- 
data in  difufo  5 dappoiché  abbiamo  mezzi 


più  efficaci , e ficuri , per  fupprirnere 
V emorragia  {Trattato  delle  ferite  n.  2,4, 

^ fig-)- 

come  fi  faccia  19.  La  contenhivét  (t6)  di  rado  è ne- 

2$  TÌuahìva  (v  • i r c ’X 

cenarla  , potendoli  raciimente  colie  com- 
pre [foni  , efafciature  approffimare  i lembi , 
e ritenerli  {ferite  n*  73  ) , e,  fe  abbi- 
fognalTe  alcun  punto , fi  darà  colle  flefle 
cautele  , come  per  la  unitiva  , ed  a punti 
feparati  ( ^o  , e feg.  ). 
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2 0.  Sendo  dunque  una  ferita  recante 
fenza  perdita  di  foftanza  , emorragia  , 
infiammatane , contufiom , in  parte  car- 
nofa  non  facitaente  , nè  troppo 

valida  nelle  fiie  contrazioni , nè  troppo 
mobile , monda  da  grumi  di  iangue  ^ e 
da  ogni  altrar'corpo  ftraniero  ( ferite 
Un  2 1 tomo  Ilf  pag,  20),  per  far  la 
cucitura  intercifa  (17)^  fi  collocherà  la 
parte  in  modo,  che  i niufcoli  recìfi  fieno 
rilaffati , ed 'in  fico  comodo  pei  malato, ^ 
e'  pel  Cerufico  , che  dee  operare. 

2 I . Secondo  la  maggiore , o minor 
lunghezza  della  feriteti  fi  farà  un  mag- 
giore , o minor  numero  di  punti  , alla 
’diftanza  di  lei , otto  , dieci , dodici  linee 
r uno  dair  altro  più  o meno  , fecondo 
la  ftelTa  ampiezza , e figura  della  ferita. 

22.  Si  avvicineranno  le  labbra,  fi  de- 
figneranno  fovra  amendue  i punti  , i 
quali  corrifpondano  a maggior  diftanza 
del  labbro , quanto  più  profonda  è la 
ferita , e fono  più  forti  i mufcoli  recìfi 
a quattro , a cinque , o a fei  linee  piu 
p meno. 

23.  \J a AJfifiente  terrà  le  labbra  della 
ferita  avvicinate  , che  fi  corrifpondano  , 
in  modo  però  che  fi  pofla  ancor  vedere 
il  fondo.  S’  ella  è profonda  , fi  dovranno 
ufire  aghi  più  Q meno  curvi , e grofii  5 


quali/^rmé 
chieggano  la 
fuiura 

e fituazionc 
del  membr® 
per  farla. 


come  ^ì  debba 
regolare  il 
numero  de^ 
punti. 


come  I 3 loi 
diftanza  dall© 
lahhra  dtlla 
ferita.. 


come  'la 
vità  , e grof- 
fezza  degli 
aghi. 


1 


iffiàruei*a  di 
fate  »a  cucitura 
in  gcncrak  i 


ffuando  k/ti- 
jriia  c in  if- 
hicco  : 


CAF.  i'. 

fecondo  la  profondità  ^ e figura  delk 
ferita  (a)  . 

14.  li  Cerujicct  adatterà  V ago  ixd.  l’in- 
dice , ^ il  dito  me’^zano  come  in  un  folco, 
ficchè  la  punta  avanzi  oltre  quella  del 
dito  mezzano  : ilenderà  il  pollice  fopra 
la  parte  men  curva  dell’  ago , e mentre 
r Ajjijìente  tiene  avvicinate  , a livello  , 
c ferme  le  labbra  della  ferita  (23),  egli 
appoggierà  fulla  parte  colie  due  ultime 
dira  ^ e comincierà  pungere  fopra  un  labbro^ 
peneirando)  po’  poco  obbliquamente  fin 
nel  fondo  della  ferita  ^ dove  giunto  por- 
terà l’altra  Mila  mano,  e P applicherà  di 
piatto  full’ altro  labbro  ^ per  reraerlo  mag- 
giormente fermo  : farà  ufcire  l'ago  dalP 
altro  Iato  pel  fondo  della  yèmczair  altro 
iato  5 e ad  ugual  diftanza  , e a quefìo 
modo  fi  daranno  i punti  , quanti  faranno 
necelfarj.  QueiH  fi  debbono  dare  fecondo 
la  direzione  delle  fibre  de’ /72z//co/i , fieno 
effi  fiati  trafverfalmente  , od  obbliqua- 
mente recifi* 

25.  Se  la  ferita  fofle  fiata  fatta  in  if- 
bieco  , da  quel  Iato  , dove  non  vi  è 
lembo,  fi  pungerà  colla  cautela  foprac- 


(a)  Riguardo  alla  groffexìia , figura,  e curvità  drgll 
vedanfi  le  figure  IV  , V , VI,  VÌI,  VIU  e 
J-X.  lidia  tavda  f di  deit©  iQmo  ÌIL 


(24)  a tre,  quattro,  o fei  linee 
^a!  margine  della , ma  ne!  fuo  fondo 
fi  condurrà  f ago  molto  vicino  alla  bafe 
del  lembo,  per  avvicinarlo  maggiormente, 
c non  lafciarvi  folto  una  cavità, 

26.  il  primo  punto  dee  (empre  darfi  dus 
alla  ^arte  più  mabile  del //t/i/co/o,  e quella 

fi  terrà  ferma  dall’  A[Jijtente , finochè 
fiano  fatti  tutti  i punti.  E le  la  ferita 
folle  angolare  , il  vrimo  punto  fi  darà  all’ 
mgolo , o agli  angoli , per  F avvicina- 
menro  de’  quali  Ja  ferita  fi  riduceffe  più 
tofiamente , e più  comodamente  a!  con- 
tatto delle  labbra  , cominciando  però 
dalla  parte  oppoila  , fe  fofl'e  la  men  mo- 
bile , per  poter  poi  meglio  paffare  fotta 
F angolo , come  dicemmo  per  la  ferita 
in  isbieco  (25). 

27,  Si  eviteranno  , nel  condurre  gli  4^4? 

r**  ?••*  • »J*  /*  I aver®  ladJ 

aghi  , 1 tendini , 1 nervi  , ea  1 vaji  , che  coné«r  i*  ag&. 
potrebbero  efiere  in  vicinanza  della yàr/- 
ta.  La  punta  dell' ago  ^ che  trafora,  ed 
efce  fuori  dalF  altro  laro  (24),  quan- 
do fia  ufcita  fino  alla  fua  maggiore  gran- 
dezza trafverfale , fi  chiuderà  tra  due 
dita  dell’  altra  mano , per  foftener 
che  non  vacilli  , e fi  trarrà  fuori  adagio 
adagio  con  moto  uniforme,  traendolo, 
e volgendolo  fecondo  la  fua  curvità  , 
per  non  ifmuovere  I®  khbra^  e fi  trar- 


tlt 


€AP.  I, 


altre  cautele 
2jel  fare  i 
Ifuntl  • 


ad  cucire  le 
firite  fatte  a 
T , o in 


maniera  di 
annodare  i 
refi  della  cu- 

ci  tur  a. 


rà  il  refe  ^ finocchè  dall’  una , e dall* 
altra  parte  della  ve  ne  fia  una  por*=^ 

zione  fufficiente  , per  fare  i nodi  (30), 

18.  Quella  cucitura  fe  fi  facelTe  eoa 
un  ago  folo  , munito  con  un  lungo  pro- 
porzionato refe , quefto  fi  taglierà  in  par- 
ti uguali , dopocchè  fieno  rutti  dati  i 
punti  ^ quanti  abbifognano.  Se  folTero  ne- 
ceffarj  tre  punti , quello  di  mezzo  fi  do- 
vrà Tempre  dure  il  primo.  Se  fi  deono 
fare  folaraente  due  , fi  faranno  a diftan- 
ze  uguali  dalle  eftremità  della  ferita^  Di 
rado  fono  neceflarj  quattro  punti. 

29.  Se  la  ferita  foffe  in  forma  di 

o di  , fi  debbono  dare  folamente 
due  punti  ^ uno  de’  quali  li  comincia  al- 
la parte  inferiore  d’uno  dei  lembi  dei  T, 

0 della  ^ , e trapaflando  all’  altro  lem- 
bo , fi  fa  ufeir  r ago  alla  fua  parte  fu- 
periore  , e a quefto  modo  fi  trapaffano 

1 lembi  dall’  altra  parte , cominciando 
dal  fuperiore , e venendo  ufcire  all’  in- 
feriore , e fi  taglierà  il  refe , per  anno- 
darlo fai  corpo  del  T , o della  ^ , e 
fe  quefto  per  la  fua  lunghezza  non  i- 
ftefle  unito , fi  darà  un  punto  attraverfo 
nel  luogo  più  convenevole. 

30,  Dati  tutt’ i punti  n^ce([àr]  j fi  rac- 
comanda air  Ajfifente  di  tener  le  mani 
a piatto  lateralmente  accanto  la  ferita  9 
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e di  approffimare  le  labbra^  quanto  più 
efattamente  potrà , rendendole  ben  ri^ 
marginate,  ed  a livello  (23),  Il  Cerujt- 
€0  prenderà  i due  eflremi  del  refe  di 
p (28),  e trarrà  l’inferiore  verfo  i!  ; 
periore , per  annodargli  infienie  alla  p; 
te  fuperiore  della  ferita  , prima  con 
nodo  fempiice  , e poi  con  un  cappio  "" 
vi  chi,  dopo  aver  fatto  il  primo 
configlia  di  applicarvi  fopra  un  piccai  ci^ 
lindro  di  taffetà^  per  farvi  poi  f ^ 
cappio  {a).  1 nodi  non  debbono  farfi 
po  ftrecti  chè  non  fi  rovefcino  i iati 
della  ferita , ma  efii  debbono  reftare  al» 
la  medefima  altezza  , uniformi  , e io  un 
medefimo  piano. 

31.  Vi  fi  pone  Ibpra  una  faldella  g»ai 
fpalmata  di  qualche  balfamo'i  lungo  i zzo- 
di  (30)  fi  applicheranno  due  pezzi  di 
tela  fiottile  di  un  fol  doppio , e fopra  la 
parte  una  comprejfa  quadra  colla  jafcia^ 
tura.  Alcuni  {b)  per  foftenervi  la  cucita-» 
ra , onde  le  labbra  non  fi  co!itraggano 


contro  il  refe , vi  applicano  le  collette 


:a?sse 


(a)  PiATOTRUS  Infiltut.  chiruigicar.  §.  377;  Llnum 
in  nodum  conneBitur , qui  facìU  ìterum  folvi  poteft  , 
intsrpofito  minori pannìculo  , qui  commodi  fit  ex  panno 
ferico  incerato, 

{b)  Fallopws  devulnerìhus  — FaBRICIUS  ab  AqUA^ 
PENDENXE  Pentatiughi  Ub,  lì. 


i X 4 


CAP.  /. 


quaa4o  Sdelj- 
l>a  fare  lacw^ì- 
iura  incavi- 
^iata. 


tliaaiera  di 

ftìila. 


( jlriu  n.  17),  o vi  fanno  anco  la  fa^ 
feiatura  unitiva  ( ivi  n.  16),  quando  la 
parte  il  permetta.  Si  collocherà  infine 
la  parte  in  pofitura  convenevole , nella 
quale  ‘ì'tìiufcoli  fenza  azione  non  poffk- 
no  fmuovere  , e trarre  le  fila  (a). 

32.  Quando  effi  mufcoli  fono  fiati 
profondamente  recifi,  e potrebbero  facil- 
mente: efiere  fo!Ìecitati  J alla  contrazione, 
per  porvi  una  maggior  refiftenza  , fuol 
farli  la  cucitura  incavigliata  (17). 

33.  Per  quefia  i punti  fi  debbono  da- 

re colie  fteffe  cautele , come  quelli  dell* 
intercifa  {dai  n.  al  fe  non 

che  il  refe  debb’  efier  fatto  di  quattro 
fila  , che  formino  un’  anfa  ad  una  delie 
efiremità , o vi  fi  farà  un  nodo , per 
formavela , fe  non  v’è  pel  raddoppia- 
mento delle  fila.  Dati  tutt’  i punti  ne- 
cefiarj  , e diftefe  le  fila  fopra  le  parti 
laterali  della  ferita , colla  preffione  fi 
avvicineranno  le  lahhra  , che  fieno  bea 
ramraarginate  (23  , 24):  fi  avranno  al- 
cuni cilindri  fatti  di  taffetà  avvolto  ftret- 
tamente  ,ed  incerato  , i quali  fiano  po’po- 

(a)  L’  Amore  niente  dice  della  materia  e forma  del 
refe^  perchè  s*  intende  , che  per  fare  le  future  ^ 
vuol  effere  dì  filo  , fatto  di  più  fila  incerate, 
e applicate  le  une  contro  le  altre  , come  ha  in- 
fegnato  a fare  i refi  per  F allacciatura  de’vafl 
{ferite  n.  37.  ) 


t ^ ^ 

\ ^ y 


BEILE  €W€iTi/RE. 

CO  più  lunghi  delia  ferita , groffi  quanto 
tuia  penna  da  fcrivere , ed  affatto  lifcj  j 
fi  pafla  uno  di  quefti  cilindri  nelle  anfe 
delle  fila , che  fono  tutte  da  una  parte  j 
fi  trae  il  refe  del  fumo  di  me^^o  dall’al- 
tra parte , ficchè  il  cilindro  giunga  ad 
appoggiare  efattamente  contro  il  labbro 
della  ferita , fi  traggono  confecutivamen- 
te  gli  altri  due  eftremi  , finochè  il  a- 
lindro  appoggi  ugualmente  di  tutta  fua 
lunghezza  j allora  fi  comanda  ad  \xr\Àf 
JiJlenu  ' di  contener  le  labbra  della  ferita 
parallele , ed  a contatto , quanto  più 
efattamente  fi  pofla  , applicandovi  di 
piatto  ambe  le  fue  mani^  ed  il  Cerufìco 
dividerà  alla  parte  più  aita  della  ferita 
le  quattro  fila  in  due , e vi  applicherà 
tra  mezzo  T altro  cilindro  che  appoggi 
bea  contro  il  labbro  fuperiore  della  ferita^ 
e vi  farà  fopra  un  femplice  nodo  col  cap^ 
pio.  Si  dee  fempre  annodare  quel  di  mez- 
zo il  primo.  Si  medicherà  poi  la  ferita^ 
come  abbiamo  detto  qui  fopra  (31). 

34.  Perchè  per  la  preffione  laterale 
dei  cilindri , che  qualche  poco  fi  appro- 
fondano , i labbri  della  ferita  alcune  vol- 
te s’ innalzano  , e lafciano  una  felTura  ,, 
alcuni  configliano  di  fare  ciafcun  punto 
con  un  refe  a fei  doppj.  Nell’ anfa  di 
quattro  d’ ambi  i Iati  vogliono  ^ che  fi 


altra  maaic!?a 

di  farla. 


CAF.  r. 


altre  catitelè 
da  averli  ifi 
qualunque  fa- 
Cura» 


\ 


niB 

mettano  i cilindri  (33)5^6  gli  altri  dué' 
fi  attraverfino  fopra  la  faldella^  ed  una 
lunghetta  proporzionata , che  fi  faranno 
melTe  fopra  h ferita  (31)^  e fi  anno- 
dino fopra  il  labbro  fuperiore  di  effa  fe- 
riia  : chè  così  comprimendola  , dovrà 
reftare  maggiormente  rammarginata. 

3j,  Acciocché  i nodi^  edicapp/  (3  3) 
non  s’ indurino , fi  ungeranno  con  qual- 
che pomata»^  e fi  terranno  le  fila  voltate^ 
ed  ordinate  in  modo  , che  non  fi  polla- 
no fmuovere  , nè  diftrarre  ad  ogni  me- 
dicatura, Dapprincipio  le  fila  in  oìgm 
cucitura  non  debbono  lìringere  moAto  ; 
chè  farebbe  minor  male  doverle/  poi 
iìringere,  quando  foifero  troppo  /laffe  ^ 
che  rilafiarle , quando  troppo  ftrihgeffe- 
ro  j perciocché  allora  la  ferita  farebbe 
dolorofa , infiammata  è tumefatta , che 
non  bafterebbe  forfè  di  rilaffare  le  fila , 
che  bifo^nerebbe  anco  reciderle^  ed  ab- 
bandonare la  ferita  alla  fupparafone^ 
Quand’anche  quefti  accidenti  non  acca- 
deflero , farà  attento  il  Cerufco , fe  dall^ 
efiremità  più  declive  della  ferita  non  vi 
gocciola  alcuna  feroftà^  o materia^  chè 
allora  dovrebbero  fciorfi  le  fila  \ perchè 
dal  fondo  della  ferita  fcaturiendo  la 
fuppurafone  f o quella  non  fi  riunirebbe 
giammai , o quivi  fi  farebbe  un  feno. 


itf 
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ANNOTAZIÓNI 

al  Capìtolo  delle  Cuciture 

i|. 


ntìchìffimo  è 1*  ufo  di  cucire  le  ferite , per 
ffiutiirle  più  facilmente , più  predo , e eoo  uoa 
cicatrice  meoo  deforme  di  quella , che  faffi , 
quando,  abbandonate  alla  natura , ù lafciano fup- 
purare.  Ipì-ocrate  in  varj  luoghi  delle  fue  ope- 
re già  ie  accenna,  e abbiam  veduto  {pag,  49), 
che  PrassaGORA  nella  paffwne  iliaca  già  cuciva 
le  intefìna  , e il  ventre  , dopo  avergli  aperti. 

Le  cuciture  , dette  anche  latinamente  future 
dal  verbo  fiiere  cucire , fono  date  chiamate 
cruente  ^ quando  d fanno  con  aghi  ^ perchè  nel 
traforare  con  effi  aghi  la  pelle  , o altra  parte 
De  fuol  ufeire  qualche  poco  di  fanguc. 

Gii  aghi  ordioaij , rapprefentati  nelle  figure 
Indicate  nella  nota  (a)  del  n.  25  , fono  curvi 
verfo  la  punta , e dritti  verfo  il  manico  : fono 
faglienti  ai  due  lati  ^ e la  larghezza  della  loro 
lama  va  crefeendo  iofenfibilmente  da  efìa  pun- 
ta fino  alla  metà  circa  della  loro  curvità  : delle 
loro  facce  quella,  che  è volta  verfo  la  loro 
concavità,  è leggermente  rotondata,  e quella  , 
che  è volta  verfo  la  loro  conveffità,  è piana: 
ànfine  il  loro  manico  ha  una  cruna,  ciEa  fellu* 
ra  iungitudìnale.  Ma  facilmente  fi  cemprende  , 
che  la  figura  di  quedl  aghi  Li  oppone  ai  loro 
facile  trapafiamento , perchè  la  loro  edremità 
dritta  malagevolmente  può  percorrere  la  della 
drada  percorfa  dall"  altra  edremità  , che  è curva, 
onde  le  parti  nel  traforare  fono  violcnfemente 
didratte,  e li  malato  foffre  non  leggier  dolore, 
%okre  la  difpofizìooe  dei  loro  taglienti  bob 


1*  ufo  dell® 
future  nelle 
ferite  è anti« 
chiilìmo* 


Quando  , c 
perché  dican» 
il  Cruente. 


inconvenien. 
ti  degli  aghi 
ordln&rj  , c 
qual  dovreb- 
be CiTere  le 
loro  for®a: 


naanìera  di 
fare  la  futura 
fàpprejiva  fc 
«Joiido  il  ©E 
VtCT>. 
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permetta  di  loro  dare  la  inczza , ch«  bifog^se- 
rebbs  , c la  cruna  , che  dee  rscevcre  ii  refe^ 
aumentando  la  fpeffezza  del  manico  , ne  rende 
femprcppìùi  difficile  il  tfapaffiimcDto.  Queiti  ri- 
flillì  avevano  indotto  l’Accademia  reale  di  Chi- 
rurgia di  Parigi  a propurre  per  premio,  qaal 
farebbe  la  miglior  forma , che  fi  dovrebbe  dare 
agli  aghi  per  cucire  le  ferite  , @ quali  fono  i 
Gtfi,  che  il  loro  ufo  è indicate:  gii  ferirti  da 
affa  ricevuti  da  diverfe  parti  , quacrunque  noa 
abbiano  intioramente  rifpofto  al  quefiio,  se  han- 
no però  fatto  adottare  ceni  aghi  propoiti  da 
qualche  concorrente,  che  rapprefentano  un  feg- 
meoto  di  cerchio  , hanno  le  loro  facce  piane  , 
e la  cruna  quadrata  bislunga.  Dalla  fpcrienz» 
fattane  quelli  aghi  penetrano  piu  faciimonie  ^ 
8 recano  minor  dolore» 

1 j. 

Ecco  come  deferive  la  futura  fapprejjiva  Gio^ 
vanni  Df  ViGo  ne!  llb.  111.  cap.  2 della  f^ua 
pratica  di  Lhifurgiay  dove  così  dice:  co-ijiderarp* 
darri  ejìy  an  htzrnorrhagia  fanguinis  fu  rit  cum  pw- 
trefaBione  y an  fine  ^ n^m  fi  fine  put  efaBiune  # 
vidsbitur  y vuUere  exijtente  profanilo  y & nulla 
cum  deperditione  fuhjìanues  > tunc  ncnnifi  utili 
mum.  ejì , fiatim  vulnus  profunde  fuere  , ut  labia 
ipjius  ad  invicem  conjungantur. 

Meglio  immaginato  è 11  mezzo  ritrovato  da 
Mariano  Sante,  fcolaro  del  Vigo,  in  un  cafo, 
che  tutti  gii  altri  mezzi , e perfino  la  deferitta 
futura  fnppreffivd  y non  avevano  giovato.  ,,  Io 
„ fui  chiaasaco  {dice  egli  [a))  alla  cu/a  dì  uno  , 


(a)  Campenilo  di  Chirurgia..  Dialogo  delle  ulcere , 

; duzione  d^l  Larino  inìraliano,  chetrovafi  initisie 
Pratica  del  V*«o  , pag.  4^1  Cblen.  L 


/ 
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3.5  cbe  per  tre  giorni  aveva  patito  11  fluffÌ3  dì  Altra  ìisaBìm 
5,  fangue,  AiFatìcandoii  molti  ^ c noe  potendolo  ^fcand®  Ma* 
55  riitagnarc , intcìi , che  avevano  ratto  tutto 
55  quello  5 che  fi  poteva  fare  in  quello  nuov^ 

35  cafo.  Onde,  per  non  parere  ira  le  pecchia  un 
55  galavrooe,  e aver  inganoatì  queliÌ5  che  affai  di  i 
5,  me  avevan  detto  in  tale  tacceoda , feci  quella 
35  ingegno  , mediante  il  quale  ns  ebbi  udii tà,  e 
35  r infermo  la  faoità5  di  cui  tutti  ormai  difpera- 
35  vano  ....  Pallai  ii  labbro  della  ferita  con  V ago 
35  nella  parte  fopnana  fino  alla  vana  tagliata,  feoza 
35  toccare  quella  coir  agOy  da  una  parte  ; dopo 
^ traili  il  medefimo  ago  fotto  di  elfa  vena 
35  àli’aitra  parte  5 @ da  capo  pallai  il  labbro  dalla 
3,  p..rte  infima  alla  soprana,  tal  che  facemm® 

3(5  un  lacciuolo  alla  vena  tagliata  5 li  cui  capi 
33  legando  benilTimo  5 legaamio  iofieme  la  veni 
33  QQÌ  labbro  55. 


N,. 
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La  cucitura  unlnva  , o come  la  chlatMavano 

. . . r i-n-  della /i«tKr« 

gli  antichi  y Jarcotica^  o incarnativa , li  diitm-  gnalra.. 
gue  in  futura  continua  y o a punti  continuati  y e 
in  intercifa  y o a punti  feparati*  Quella  poi  fi 
fuddìvide  in  intercifa  femplice  y in  intsrcifa  ìnca» 
vigliata  5 e in  mtercija  intortigliata» 

Cornelio  Celso  deferive  foiameate  le  due  pri-  c-elso  Cereri, 
me  fpgzie  5 cioè  la  futura  cominudy  e V intercifa  fnur:^ 

r A !i  • 1 • rr  1 • • continua  , e I 

femplice»  Alla  prima  dà  il  nome  anoluto  di  fu-  intercifa.  fsm-^ 
tura  y che  tal  è propriamente;  nomina  P altra/?- 
buia  [a). 


ucz. 
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(a)  De  Medicina  iib,  V.  n.  23  , che  è intitolato  de 
glutìnatìone  vulnerum^ 

Bertraneii  operazioni  Tom.  I.  I 


» 
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l.iti  inforte 
Tal  fignificato 
«Ielle  parole 
jibuLa^  e acia. 


Si  prova  dai 
pafiì  niedeii- 
sBÌ  di  Celso, 
che  col  vo- 
cabolo juturuy 
egli  inicnde- 

va  laiContirtuay 
c con  quello 
di  fibidtz  Vin-> 
urcifa^ 


'fi  ^ © 

E*  vero  ^ che  nel  XVII  fecolo  ioforfe  \ìm 
gran  Jite  in  I{]3agDa  ira  Aljonfo  Nunnez,  pruiìo 
Medico  del  R(  Cattolico^  c.  FrancejcoHGVEKOK^ 
Medico  di  Siviglia , fui  vero  lignificato  dei  vo- 
caboli fibula  y e acia  i pretendendo  il  primo, che 
la  fibula  , e r acia  erano  fatti  di  metallo  , e 
r altro  ali"  oppolfo  , che  fibu  a fignitìca  Ja  futura 
inta^cifj  y la  quale  fi  faceva  allora  come  fi  fa 
ancora  prefentemente  da  noi , con  aghi  muniti 
di  fife  ( acia  / , avendo  fino  ai  nofiri  di  la  lin- 
gua Italiana  confervat:»  la  voce  accia , per  de- 
notale il  filo  a)^  Del  fennmento  dei  Nunnez  , 
era  GianGacmno  Chifflet  ma  ìIFiguecoa 
c poi  fiato  vittonolauigate  difefo  dal/  cruditif- 
fimo  Gioanni  Rodio  U), 

E veramente  dalia  deferizione  di  Celso  fi 
vede  y che  tanto  la  jutura  , quanto  la  fibula  li 
facevano  con  aghi y c con  rtfii  coiriprcìitndi  ve- 
ro futura,  hbula  non  cutem  tantum  fed  etiam 
ahquid  ex  carne  > ubi  fuberit  hcec  , oporiebit , quo 
vaientius  heereat  , ncque  cuttm  abrumpat  Utroque 
ottima  tfi  tx  acia  iiioili  » non  nimis  torta  , quo 
minus  cor  pori  ifideat.  Utraque  ncque  nimis  rara 
ncque  nimis  crebra  injic  enda  ejl.  Si  nimis  rara^ 
eji  y non  coutinu  -,  fi  nimis  crebra  ejl  , vehemen- 
ter  ajffzcity  quia  quo  jeepius  acus  corpus  tranfivity 
quoque  plura  loca  vmculum  in'jecium  mordet  , eo 
majores  infiamma  non  e s oiu  tur  y fin  qui  Celso 
nel  luogo  citato  , la  qual  verità  appare  anche 


{a)  Vedi  Francifei  Figuero^  de  acia  Gelsi.  Nea^- 
poli  1633  4'^* 

Johan.  Jacobi  Chìfflet  Acia  Cornelii  Gelsi  pro- 
pria fignificationi  rtjliiuta,  & Alplionfus  Nunnes 
fcnfus,  Antverp.  1633  4 
(c)  Johan.  Rhodii  de  acia  differteuìo  ad  Cornei il 
mentein,  Patav$  4Ì39  4» 
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da!  capo  XVi  del  libro  FIL  pag*  4)3  , dove 
dtfcrìvendo  la  gajirorafia  , che  Celso  faceva 
come  vedremo  nei  fegueote  capitolo,  a pumi 
continuati^  le  dà  il  nome  di  futura  , coirne  pu- 
re ivi  chiama  futura  la  cucitura  delle  intcfiina» 

Ali’  oppoilo  nel  cap.  XXII  dello  jiefo  libro  FU 
pag*  4^9  , parlando  della  cucitura  intercifa^  che 
faceva  àiìo  fc roto  dopo  V opc reazione  dell  ernia  ^ 
le  dà  il  nome  di  fibulce  : tum  hbulae  oris  fc  in-  - 
jicicndiz  y ai  jbnul  quoque  eas  venas  comprehendant\ 
e da  quello  luogo  li  deduce  altresì  , che  le  fi- 
iulce  li  facevano  con  aghi. 

Che  poi  le  fibula  fulieio  anche  nei  tempi  la  quaj  yen» 
pollerìori  a Celso  comprefe  tra  le  future  y ap-  è confer- 
parifee  dai  feguenti  palli  di  Vegezio  ; parlando  ^^autoi/p* 
cjuellì  delie  ferite  delle  palpebre  ^ cod  fcrive  nel  rteriori  4 
lib.  IL  cap.  XV.  Artis  veterinarm  : impofitìs  fi- 
buiis  confues  palpebram  foris  verfus  ; e nel  cap, 

XXXI  parlando  delle  ferite  della  lingua  : fi 
mento  lingua  fiurit  ine  fa  , Jiatim  cuoi  fibulis  con- 
fuito  y cioè  s diremmo  noi  ora,  bjfogna  farvi  la 
futura  intercifa,  Gabriele  Falloppia  nel  iib.  de 
vulnerihus  cap.  VII.,  prima  del  Figuekoa , e del 
Ronto  , avea  già  dìmoftrato  con  fodilìime  ra- 
gioni , che  la  fibbia  di  Celso  era  la  no  lira  jii- 
tura  intercifa  y e Vada  il  refe  y di  cui  ci  fer- 
viamo per  farla.  E Gerolamo  Fabrizio  dAcqua- 
l^ENDENTE  , il  quale  nella  fua  gioventù  era  Italo 
di  fentimento  contrario  al  Falloppia  circa  alla 
materia  delF  ada , credendola  fatta  di  fili  di 
qualche  metallo  ,,  come  di  ottone  , di  ferro , o 
di  argento  .»  efaminata  poi  meglio  la  colà , cao-  . 
giò  di  sentimento.,  e aderì  intieramente  a quel- 
io  del  Falloppia.  Vedali  il  cap.  V.  del  lib.  IL 
dei  fuo  Pentateuco  cerujico , s il  capo  CVIÌL 
■4ei  -fuo  Trattato  ddle  Operafioni  di  Chirurgia, 


ANI^QTÀZlOm 


si  condaaiia 
la  futura  per 
mezzo  degli 
uncini  racco-j_ 
«riandata  da 
Guido  JJaI 
«AUUACO» 


La  futura 
cavigliela  non 
c pili  do  loro- 
la  delia  in- 
tercifé  fém- 
fèia> 


Nò  creda  taluno  (Quella  dircuilìODC  fui  ligQi- 
licato  di  fibula  ^ e di  acia  uoa  feuìplice  ledtc- 
laria  curiosità:  dai!' elTers  ilatì  que(l:Ì  due  vo- 
caboli oìaìe  interpretati  (ì  era  introdotta  nella 
pratica  delia  Chirurgia  la  barbara  ufaoza  dì  riu- 
nire le  jente  per  mezzo  dì  uncini  di  ferro 
lì  facevano  peaetrarc  dall'  uno  ali*  altro  labbro 
della  ferita  : quarto  modo  ( dice  Guido  da  Cau- 
LIACO  CyrurgKZ  traB.  II L doH.  L de  wodo\  & 
qualitate  fiuendi)  fit  futura  incar nativa  fecimdum. 
Galenum  cuin  hainis  ^ & debent  efie  farvi  ficcun- 
durn  niembrum  ^ ah  utr^que  pane  incur  vati  ^ & in- 
figendo  in  uno  t&bio  ducatur  Icdaìiim  ad  alicrum 
labiitrn  y & in  ilio  edam  figantur  , ut  faciline  re- 
ionditores  pannorurn,  Vedelì , che  il  Cauliacc^ 
appoggia  quella  fua  cattiva  pratica  ali*  autorità 
di  Galeno  , il  quale  peraltro  mai  non  ha  par- 
lato di  uncini y ma  detto  folameote  che  le  fe- 
rite il  pofìbno  riunire  colia  fafciatura  y colla  fu- 
tura y e colle  fibule  ( de  rnethodo  mtdendi  lib,  IV 
eap,  ultimo  y e altrove  ) 5 ma  il  buon  Guido  ha 
interpretato  il  vocabolo  fibule^  per  uncini,  il 
Tagaulzio  (infitut.  chirurg.  Uh,  II,)  ripete^  ma 
in  miglior  latino^  la  dottnna  del  Cauliaoo  qui^ 
come  in  tutta  N fua  opera* 

N.^  52.  ^ 

La  futura  incavigliata  è affolutamente  con- 
dannata dal  Dionis  {a) , e ia  mette  del  pari 
per  la  fua  crudeltà  cogli  uncini  di  Guido  da 
Cauliaco.  Quefl’affsrzione  farebbe  in  parte  ve- 


(a)  Cours  d*  Opifations  de  Chhurftc  : dcrnonfiratlork 
première^ 


AELE  CUCITUM'E  113 

isa,  fe  par  flirta  ci  ftrvidimo  del  niatcdo  de- 
fcrifto  da  Gioanni  di  Vìqo  nel  luogo  citato  ^ e 
prima  di  lui^  dal  Indetto  Guido  da  CauliagOs 
cioè  di  trapalTara  coli’^z^o  I0  labbra  della  ferita^ 

€ poi  per  fare  V an fa  del  refe , niiovameota  far- 
lo paffare  per  Io  (feffo  foro  ; ma  facendola  nel- 
la maniera  5 cha  la  defcrìve  il  Biutb^andi  , e 
che  è la  lleiTa  j,  che  è defcritta  dal  Dionis,  non 
ù può  riconofcera  maggior  crudeltà  nel  fare  la 
futura  incavigliata  di  queìUi^  che  vi  ha  nei  fare 
la  futura  inter  ci  fa  femplice. 

Bensì  il  può  domandare ,,  fa  io  generale  fiano 
neceffarie  la  future  cruente^  per  riuoire  le/cnVe, 
e fa  la  Jitua^wne  della  parte  y la  fajciaturay  eie 
collette , adoprati  quelli  tre  mezzi  o feparata- 
mente  5 o,  alh  uopo^,  infiern©  , non  haoo  fempre 
furiìcienii  per  ottenere  la  riunione  di  qualunque 
ferita  y fenza  efporre  T ammalato  ai  dolori  me- 
vitabili  nel  dare  ì pumi  ^ e agli  altri  ancor  piii 
gravi  , cha  fovente  accadono  per  la  laceraziiìoa 
di  efli  punti y o almeno  ai  tumori  y alia  infiam- 
mattoni  y e alia  fuppuraf-oni  ^ che  la  preienzadi 
quelli  corpi  llraDÌeri  eccita  pur  troppo  fovente. 

Gli  antichi  di  imaDime  confenfo  hanno  torti 
raccomandafe  le  future  ^ roa  dopo  il  fecoloXd/. 
gii  Scrittori  di  Chirurgia  non  la  approvarono  co- 
munamenre  , se  non  nel  cafo  5 che  gli  accen- 
nati altri  mezzi  non  follerò  baflevoìi  > a fecuo- 
do  effi  quelli  cali  fono  rarìffioii  ; cesi  Fasrizio 
p’ Acquatendente  j dopo  aver  efoollo  il  prò 
a il  nostra  deilo  collette^  dQÌh  fafeiatura , a del- 
le future  s cosi  coDchiude  [nj  : ex  qmbus  elicere 


Sa  le  fsiJtUfs 

cruente 

nece,f!arie. 


Senti  metir® 

di 

d’  .acqu  a- 

?ENL»JìMTE, 


fa)  De  chlrurgtcis  operatìonibus  cap.  CVIIL  La  flcFa 
cofa  avea  egli,  già  detto  nel  Mh,  IT.  del  Psntat€uc^^ 


T*  tia  errore 
ri  volerle  ban- 
dire dalia  Chi‘ 
furala. 


Il  PiBRAC  ne 
condannò  fol- 
lanto  i’abufo. 
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lica  y ex  quatuor  injlrumentis  propoftls  y perps- 
tuunì  quidem  ejfe  in  vulneris  labiis  mutuo  appli^ 
candh  giutinum  ufurpandum  ( Je  collette  ), /r^- 
quenter  deligaturam  y rarius  autem  futuras  y & fi- 
bulas  y quce  etfi  fiant  y nunquam  tamen  omlttcndum 
gluun  efi  y & tamquam  adjuvans  lahìorum  addu-* 
cltonem  , & fili  y feu  vinculi  erofionem  proìubens, 
Quefto  giudizio  deli’  AcQuaP£NI>ent£  è fon- 
datiiììmo,  ed  è indubitato  ^ che,  ogai  quai  vol- 
ta il  potrà  ottenere  in  ugual  teojpo  e colla 
fteffa  perfezione  la  riunione  di  una  ferita  coi 
tre  altri  fovra  mentovati  mezzi  , fi  dovrà  trala- 
fciare  la  futura  ; ma  pretendere  di  abolire  af- 
fatto le  future  y e bandirle  dalla  Chirurgia  y come 
pur  vorrebbero  alcuni  moderni  {a)  y e come  già 
aveva  fatto  quel  cervello  fantaftico  di  Paracel- 
so {b)  y egli  è pafiare  i lìmiti  del  buon  razio- 
cinio 3 e delia  Tana  pratica  cerufica  , egli  e un 
contraddire  la  fperienza  dei  migliori  nofiri 
maeftri. 

Ciò,  che  ha  dato  motivo  a non  pochi  Scrit- 
tori moderni  di  declamare  centrò  le  future  y è 
il  Difeorfo  del  Pibrac  inferito  a pag.  409  del 
Ili.  tomo  àtYC Accademia  reale  di  Chirurgia  di 
Parigi,  Ma  il  folo  titolo  di  quello  difcorjo  [Me- 
moire  fur  t db us  des  sutures  ) indica  abbafianza  , 
che  r Autore  non  ha  mai  cercato  di  abolirle  , 

(a)  Il  Louis,  il  Valentin,  come  vedremo  qui  folto, 
iC  tra  gli  altri  il  Leblanc  nei  I.  tomo  delle  fue 

(^iivres  chirurgìcaUs  chap.  /. 

(b)  Hujus  enormis  erroris  veflrl , inter  Chirurgos  com-» 
miiniter  ufìtatiy  quern  in  dìes  abfqus  judicio  , vel  arte^ 

I f ncque  fuccejpi  felici  committere  foUti  fuijlis  haBtnus  , 
eofque  prafertim  , qiios  ìd  vitìi  deleblat  , vos  monitoSy 
bortatofque  velirUy  ut  ahjlineant  , fcilicet  a futura 
vulnerum,  FaracELSUS  chirurgiee  minor,  cap,  2, 
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aoa  folamente  toglierne  Tabufo,  e forse  non 
ha  tutto  il  torto  il  BbRTRANoi , quando  dice, 

(ferite  n»  3©8  ) 3 che  il  PìBRAC  i timo- 

ri d"  irrita'^one , e di  lacerazione  con  alcuni  fo- 
chi cfeinp!  di  operazioni  mal  praticate. 

La  riunione  delle  ferite  , come  la  guarigione  Qual/  fian® 
dì  tutte  le  altre  maiaitie  , è opera  della  natura;  ic  indicazioni 
il  Cerufico  altro  non  dee  fare  , che  fecondare 
le  di  lei  operazioni , e togliere  gli  oilacoii  , malanìc, 
che  contrariano  i dì  lei  sforzi.  Prima  di  ogni 
altra  cosa  pertanto  dee  il  Cerujico  iludiare  ap- 
puntino i mezzi,  dì  cui  quella  fi  ferve , per  ot- 
tenere il  fuo  intento  ; in  fecondo  luogo  quali 
fiano  gli  ofiacoli  naturali  5 o accidentali,  che 
vi  fi  oppongono  : e infine  con  qual  a te  poffa 
fecondare  quei  mezzi , e togliere  i conofciuti 
impedimenti. 

Se  fi  bada  attentamente  a tutt*  i fenomeni^ 

che  gli  uni  dopo  gli  altri  accadono  in  mà  ferita 

femplìce  , fatta  per  incifione  , nella  quale  fieno 

fiati  feriti  i foli  integumenti  comuni , per  efem- 

pio  fuppongafi  una  ferita  trafverfale  cutanea  alia 

faccia  anteriore  dell* avan-braccio  (a),  vedralTi , 

che  una  tal  /m^ , "abbandonata  alia  natura,  Fenomeni, 

fenza  neppure  ripararla  dall*  aria  , tenendo  fo- 

lamenta,  come  per  un  inftinto  naturale,  o,  aii-  ferita  /empiii 

tematico  ogni  uomo  fuol  fare  in  tal  cafo,  Y avan-  cutanea 
j . . f.  , .....  bandonata  a 

braccio  piegato,  niente  prelenta  dapprincipio  di  fg  ftgjGfa, 

contro  natura  , tolto  il  poco  fangue , che  ne 

farà  neceflariamente  ftillato,  e il  leggler  dolore 

fofferto  dal  ferito  nel  tempo  del  colpo  , quali 


(a)  Il  Valentin  Recherches  crltlques  furia  Chirurgie 
moderne  pag.  145.  e feg.  Quelli  fenomeni,  che 
accadono  alle  ferite  [empiici^  fono  già  fiali  in  pari® 
recati  al  principio  del  Trattato  delle  ferite. 
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Beuimeo^  pebodciì  allora  diilioguere  la  foìuilom 
di  coTitìniiiià.  poco  tempo  dopo , ie  hbbra 
della  ferita  V UDO  dall*  altro  fi  fccflano  , e la- 
fciano  uoa  divilìono  più  o meno  grande  (ferite 
72.  II.)  Quello  fcoftameato  non  è tanto  T ef- 
fetto della  naturale  eiafticità^  ed  irritabilirà  delia 
cute  , perchè  ^ fo  dipendeffe  da  quelle  caule  ^ 
farebbe  accaduto  fubito  dopo  la  ferita  , nc  mai 
cefferebbe  , quanto  delf  aziona  delf  aria  edema, 
ia  quale  fcriendo  parti  feDÙbili  , e vali  aperti, 
jftìilauti,  o conducenti  umori  fanguigni , o lin- 
facici  coagulabili , fa  raggrinzare  ie  fibre  fenfi- 
tive  , e addenfando  quegli  umori  alle  boccucce 
aperte  de’vafi,  o trattenendo  i già  travafari  nei 
ceiluto  cellulare,  fa  gonfiare  offe  labbra  della 
ferita  , pei  qual  gonfiamento  le  fibr@  necefia- 
riamente  raccofciandofi , la  divifione  ÒQìh  ferita 
dee  anche  crefeere  \ e veramente  due  o tre  giorni 
dopo,  foppraggiiiogeDdo , e dichiaraiidofi  V in- 
fammafime  nelle  medefime  labbra  ^ e quindi 
offendo  crefeiuto  a proporzione  il  loro  gonfia- 
mento , aumenta  pur  anche  io  feoftamento  , e 
la  dsvifione  (^).  ho\iì^\\8,irfiarriTnafLQney  lafciaDdo - 
fempre  la  ferita  all’aria,  iiicccderà  il  quarto,  o 
quinto  gìoroo  h Juvpuraiione  y per  cui  dillrutte 
alcune  cellule  della  membrana  adipofa  y e feioiti 
l coaguli , che  otturavano  1©  boccucce  de*  vali 


(a)  Ai  Sichlmiti  circoncifi  il  dolore  idh  ferite  è ikdao 
pili  acerbo  si  terzo  giorno,  onde  i figliuoli  di 
Giacobbe  li  poterono  a man  falva  facilmente  uc- 
cidere  : et  ecce  die  tertio , quando  gr&viffimus  vnU 
nerum  dolor  ejì  , amptls  duo  filli  Jacob,  Simeon, 
& Lbvi  , fratns  DiN.S  , gladìis  , ingrefi  funt  iirhem 
confidenter  , InterfeSlifqus  omnibus  mafcuUs&CyGenefi 
Ììh.  XXXIV.  vers.  25, 


AiL^  euciTum 


237 

wperti  ^ gli  umori  arredati  fatti  piu  liquidi  cole- 
ratino  dalla  finta  fotto  la  forma  di  'pus , F in- 
fiamma^ione  i s il  gonfiamento  diminueranDO  3 € 
a poco  a poco  le  labbra  della  ferita  fi  avvici- 
neranno 5 per  poi  Utìiid  per  mezzo  della  cicatrice 
fattali  o per  approOimazione , o per  bottoncini 
earnob  crefciuti  dal  fondo  della  tnedcfima  ferita^ 
fe  elle  labbra  non  hanno  potuto  redar®  a perfetta 
combaciamento  j come  fuole  per  F ordinario  ac- 
cadere nelle  ferite  anche  leggieri  abbandonate 
air  aria  3 ed  a fe  deffe. 

Se  poi  ncììt  ferite  ^ oltre  ^'integumenti  3 fono 
dati  tagliati  anche  i mufcoli^  allora  lo  feoda» 
mento  delle  labbra  della  ferita  farà  molto  mag- 
giore 3 perchè  quelle  li  allontaneranno  non  fo- 
ia mente  pel  gonfiamento  prodotto  dalla  impref-  fenomeni  m. 
Mone  deir  aria  3 ma  ancor  più  per  Fazione  colia  réd.a' 
valente  òq' mufcoli  antagonifii  ai  rechi,  non  do-  del  mufcoii 
vendofi  credere , come  li  crede  quali  univerfal^ 
mente,  che  le  libre  mufcoli  recifi  ancor  ii 
sonrraggano  3 tolta  la  loro  continuità,  e che  da 
quella  fuppoda  contrazione  dipenda  lo  feoda- 
mento  delle  labbra  in  tali  ferite.  Detti  mufcoli 
tagliati  non  hanno  più  alcuna  azione  , e fi  ri- 
ducono 3 tagìiafì  che  fono , alla  loro  lunghezza 
naturale  , che  hanno  ceilo  dato  d’  inerzia.  E 
infatti  fuppongafì  una  ferita  pur  trafverfale  alla 
parte  inferiore  della  faccia  anteriore  del  braccio, 
per  cui  da  flato  recifo  il  mufcolo  bicipite^  do- 
chè  li  terrà  f avan-br  accio  piegato,  le  labbra  di 
quefia  ferita  appena  faranno  fediate,  meofre, 
fe  le  fibre  omfcolari  feguitadero  a coctratil  dopa 
la  loro  recidone  3 quelle  labbra  dovrebbero  ne- 
«s^dariamente  clTere  di  molto  feodate  , .ancorché  ^ 

i’  avan-braccio  folle  piegato,  ma  dendafi  quedo, 
e rodo  vedralB,  quanta  grande  S faccia  Fai- 
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Confe^dcnze, 
che  lì  4e<iu- 
cono  dii  de 


feri  tri 
tQcni. 


Ufo  delle  fa 
[dature» 


Snella  [iua^ìo~ 
m della  parte 


Pofte  quefle  verìfà  filologiche , e patologiche^ 
potremo  ora  con  cognizione  di  caultt  ridurre 
feno-  si  ginfio  valore  i mezzi  di  riunire  le  feriteo 
Si  vede  primieramente , che  1*  aria  è il  neofico 
capitale  delle  ferite  , dalla  quale  perciò  bifogna 
rjp  rarle  , fafciandole  , e medicandole  il  più  ra- 
ramente che  fia  pollìblle  (ferite  72.55  e fig-)» 
In  fecondo  lu  go  , che^la  natura  fi  fervè  de! 
pus  . come  di  un  balfamo  naturale  , per  ammoi- 
i're  le  fibre  irrigidite  , e raggrinzate  ddlf  '/z- 
fiamma^.one  ^ e dal  gonfiamerno  i e che  forfè 
det‘0  pus  è defiioato,  uinettaaio  le  papille  ner- 
vofe  ^ c facendovi  fopra . per  cosi  dite,  una 
vernice  , a ripararle  dalla  moltfia  imprelBone  dèlP 
aria  ^ a cui  in  fat^i  fembra  , che  le  papille  , e 
le  fibre  nelìe/^rò^  , e nePe  ulcere  antiche  fi  acco-* 
fiumino.  E hi  fine  dalP  attenta  ofiervazìone  dei 
fo  vra  dcfcritti  fìnom ’ni  , che  accadono  alle  fcdte 
ahban -onate  a fe  ItelTe  , fi  dee  conchiudare  ^che 
la  jìiuafione  della  parte , le  fjfciature  { alle  quali 
riduciamo  le  collette  (i5l)s  c Is  juttire , che 
fono  i tre  mezzi  propofti  dag  i Auton  per  riu- 
nirle , poilono  ne^diverfi  cafi  effere  tutti  indìcatij 
e produrre  buoni  effetti. 

Le  fajciature  fono  fempre  neceffarie,  fe  non 
per  alt  o,  slmeno  per  difendere  le  ferite  dal 
contatto  deiP  aria  , e per  mantenerne  apeifetto 
combacciamento  le  labbra  ^ e tovente  c.  il’ ufo 
della  fola  fafciatura  , e medicando  raramenre  ^ 
fi  ottiene  la  ùimiouQ  per  prima  mten^ione  ^ come 
dicefi  (ferite  n»  37)  di  ferite  afidi  grandi,  e 
lunghe. 

La  Jìtuafione  della  parte  è anche  efia  fempre 
indifpenfabtle  3 per  avvicinare  le  labbra  della 
ferita^  e ancor  piu  ncìÌQ  ferite  delle  parti  mufeo^ 
Lan  , afiìoe  di  opporli  alla  cont- azione  dei  mufcoli 
antugonifii  ai  rcciji , dalla  quale  principalmente 
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tsafce,  come  fi  c dimoftrato  , il  maggiore  fcofla- 
cnento  delle  labbra  della  ferita  {ferite  n,  18). 

Le  future  cruente  fono  Hate  ni afFim amente  rac- 
comandate nelle  ferite  trafverfali  y in  queilede* 
mufcoli , in  quelle  della  faccia  3 delle  orecchie  3, 
nelle  ferite  angolari  y o fatte  a lembi  ec.  3 nè  (ì 
può  negare,  che  in  moitiilìmi  cali  non  fiano 
utili , anzi  necelTarie  , per  fupplire  slUq  fafcìature » 
e alla  Jitua^ione  della  parte  , quando  quelli  do© 
mezzi  rimangono  infufficieoti.  Ma  per  poter 
dare  un  giudizio  più  fondato  fuir  ufo,  e fuirabufo 
deile  future , giova  confiderare  più  particolar- 
mente gf  indicati  tre  mezzi , che  li  ufano  per 
la  riunione  delle  ferite. 

Il  Louis  in  un  fuo  Difcorfo  fui  becco  di  lepre y 
ou  ì^on  établit  le  premier  principe  de  V art  deréu^ 
nir  les  playes  (a),  ha  condaDoate  ley^^r^/r^  ^ch’ egli 
non  crede  quali  mai  neceffarie  , eccetto  in  ceni 
cali  ftraordinarj , che  penfa , neppur  poterli  pre- 
vedere (b)  y è d’avvifo,  che  5 per  riunire  qua- 
lunque ferita , debbono  badare  le  fafciature , 
conciollìachè  , dice  egli , non  fono  già  le  labbra 
della  ferita  la  cagioue  del  loro  allontanamento^ 
ma  quella  cagione  vieo  da  più  lungi , e impe- 
dir fi  debbono  le  azioni  delle  parti  ritraenti , 
fe  fi  vogliono  contenere  le  partì  ritratte  : per 
efempìo  ne!  becco  di  lepre  vuol  , che  fi  appli- 
chino le  convenevoli  fafciature  alle  gote  , per 
opporli  alla  contrazione  óq"  mufcoli  delle  labbra 
naturalmente,  o accidentalmente  divili,  che  fe-» 


{a)  AcademU  Royah  de  Chirurgie  de  Paris  tom^  IV, 
pag,  385. 

(b)  All’ultima  linea  della  pag,  405  , e alle  due  prò 
me  della  pag,  406  di  detta  tomo  Accademia 
di  Chirurgia, 
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Sì  aeceaaauo 
ì cali  t nei 
€|uali  conven- 
gono fcs  fa” 
ture* 


condo  lui  fono  la  prlncipal  caufa  della  dilitcQleà, 
che  s'iacontra  a mantener  a contatto!  marguii 
di  detto  becco* 

Ma  che  fetripre  in  qualunque  becco  di  levrc 
fe  ne  polfano  colla  fola  fafciatura  riimire  le 
labbra,^  e che  perciò  debbanh  e qui,  ciò  ogni 
altra  folu^ione  di  continuità  bandire  ie  fatture  , c 
una  coofeguenza  mal  dedotta  da.  quella  Tua  pro- 
pofìzioos  fidla  canfa  dei  ritraimento  delle  labbra, 
della  ferita^  inganns^^ndoli  il  Louis  nel  credere, 
che  is  forze  ritraenti  lìano  gli  (lefE 
Il  Valentin  ha  provato  nei  citato  luogo  e coi 
ragionamento  j e con  erperianzc  , che  la  fuppoda 
Gontraziooe  di  quelli  raufcoli  è impoilibile,  o 
dopo  aver  dimodrato  ad  evidenza  , che  lo  fcoila- 
mento  delle  labbra  della  ferita  dipende  , coma 
li  è detto , dalia  contrazione  dei  mufcoli  anta-' 
gonijli  ai  recidi  conchiude,  che  la  foia  Jitua-> 
tfone  della  parte  ha  ballante  , per  mantenere  a 
perfetto  combaciamento,  e a far  riunire  le  labbra 
di  qualunque  ferita  y per  quanto  fcoftate  effe  pof- 
faoo  effere , e vuole,  che  detta  Jituaiicne  ha 
tale,  che  i mufc&li  arnagonifd ai  recifi  (ì  mùttano^ 
e il  raanteogano  per  effa  nella  maffioia  loro 
efìenhooe  poiTibile  , e allora,  dice  egli  ^ \ mufcoli 
recijl  faranno  , e ilarsnno  neceflarìamente  a per- 
fetto contatto  ne*  luoghi  della  loro  divilione  9 
e la  piu  femplice  jafciaiura  ballerà  per  rnaii- 
teoerveli. 

Ecco  dunque  due  dotti  , e celebri  Scrittori  ^ 
difeordi  si  nell*  alTegoare  un  maggiore,  o mi- 
nore effetto  V UDO  alle  fafeiature  , e i*  altro  alU. 
Jimaqione  della  parte  , ma  d*  accordo  tutti  e due 
nel  coodannare  le  future*  Ma , il  ripetiamo  ^ 
chi  mai  ha  meffo  in  dubbio,  che,  quando  pet 
mezzo  della  fituafinne  fola  della  parte  ^ o per 
mezzo  dQÌhfoÌQ  fafciaiutei  a coli’ ajuto  di  quelli 
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tUie  me-Esi  adoperati  infìeoie  ^ fi  pofioBO  man- 
tener a contatto,  e conregnentemeute  far  riu- 
liire  ]e  lahha  di  una  ferita  j non  fiaoo  allora 
ioutlli,  e da  profcriverfi  \&  future  ì A che  fer- 
viicbbonc?  allora  effe,  fe  non  forfè  ad  irritare  dette 
labbra  i a produrvi  infiammazione  , e gonfiamcntOa 
e perciò  a foliecitarne  lo  fcoftaoìento,  e ia  la- 
cerazione? Tuttavìa,  bifogna  pur  coofeffarlo, 
lonvi  motti , e molti  cab  , ne’  quali  nè  hjìtua^ 
Zionc  della  farle  , nè  le  fafciature  potendo  da 
fe  (ole  niariteoer  a contatto  le  labbra  di  una 
ferita  y fono  indlfpenfabili  future  ^ come  per 
efernpio  nelle  ferite  lacerate  ^ per  contener  gran 
lambì  d’ integumenti  ftravoki  ( ferite  n.  73  ) ^ 
nelle  ferite  tr^fyerfe  della  ffceia  (ferite  n»  1 §6)  , 
in  quelle  delie  falpthre  (ivi  n*  2.44),  del  mjh 
(ivi  tu  24^,  250,  251),  delle  crecchie  (ivi 
n.  2^7)5  della  lingua  ( ivi  n*  258),  del  colh 
(ivi  n,  2(>i  , € 2^3  ) , Òq\Y  addomi  ne  (ivi  n,  30?  ), 
deile  iute  fina  (ivi  n,  317),  del  ventricolo  ec\  ^ 
€ in  generale  quali  dappertutto,  dove  le  parti 
divffe  iooo  lenza  appoggio* 

Così  dovettimo  noi  fervirci  quali  contro  nofha 
voglia  della  futura  intercifa  femplice  ^ dopo  aver 
fatta  Y eitirpazione  di  un  tumor  follicolato  grodo 
come  un  uovo  , lituato  fulla  par  onde  fini  firn  di 
un  loldaco.  Fecimo  una  ÌDcifione  lungitudÌDaìe 
lunga  un  pollice  circa  agF  ioteguoieoti , poi  fcai- 
salo  il  tumore  , e folievatolo  con  un  uncino  ^ 
il  diftaccammo  dalla  fottopoffa  gianduia  3 cui 
era  fortemente  aderente , e Y effraffimo  intero. 
Avvicinati  gl’ iofegumeoti  re  ci  li , vi  applicammo 
Ja  convenevole  falciatura  y ma  tre  giorni  dopo, 
tolto  r apparecchio  , trovammo  le  labbra  dell  a 
ferita  abballate,  e come  ripiegate  nel  vuoto la- 
icisto  lutto  gl’  integumenti  dal  tumore  ejiirpatOy 
c ci  accorgemaio  , che  gemeva  dalla  ferita  uu 
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po’  di  fallva  , perchè  oel  dl(laccar0  dalla  gianduia 
il  tumore  fea  erano  ofFefi  alcuni  granelli  \ dal 
che  prevedendo  , che  forfè  mai  per  mancanza 
di  convenevole  appoggio  le  labbia  dì  quella  fe^ 
ma  non  (i  farebbero  riunite  , anzi  forfè  farebbero 
divenute  caLlofe  ^ e rovefeiateh  avrebbero  ia- 
feiata  una  fijtola  falivale , cl  determinammo  a 
far  tre  ]^unti  di  futura^  e in  tre  o quattro  giorni 
il  malato  fu  perfettamente  guarito.  E di  fimili 
cali  3 e ancor  più  urgenti , che  richiedono  la 
futura  3 quanti  , e quanti  fe  ne  prefentano  nel 
corfo  di  una  lunga  pratica  ? 

s^ittfegna  qual  Se  la  ftuafione  della  parte  dee  mettere  nella 

ìtfituaiUnT  elfeafìone  i mufeoU  antagonifii  ai  recifl^ 

della  parte  mi  Vede,  ch’ella  dee  variare  fecondo  i luoghi 

diverfi  cafi.  delle  diverfe  ferite  3 fecondo  la  loro  eftsnlione  , 
figura  , e profondità  , e in  fine  fecondo  l’azione 
di  que’mufcoii.  Suppongafi  tagliato  trafverfal- 
mente  il  bicipite  dell*  avan-braccio  3 baderà  pie- 
gare 3 e mantener  così  piegato  effo  avan-b/accio^ 
per  cosi  allungare  i muscoli  anconei  y che  fono 
gli  antagoniiti  del  bicipite.  Siavi  una  ferita  tras^ 
versa  alT  addomi  ne  , bifognerà  abballare  in  avanti 
il  capo  3 innalzare  le  cofee  , e inclinare  il  tronco 
verfo  il  pelvi  3 e in  quella  maniera  fi  mantiene 
in  edenfione  il  facro-lombale  3 e gli  altri  mufcoli 
dedinati  a raddrizzare  ciTo  tronco  , e così  man- 
tengonfi  a perfetto  combaciamento  i margini 
divifi  de’ loro  antagonijli  y che  fono  i mufcoli 
del!  addomine  (ferite  n.  302).  Perchè  mai  le 
ferite  lungiiudinalì  delie  pareti  di  queda  cavità 
fi  riunifcoQO  ordinariamente  per  mezzo  della 
fola  fafeiatura  a corpo  alquanto  ferrata,  fe  non 
perchè  con  queda  fafeiatura  non  tanto  s’ impe- 
difee  l’azione  mufcoli  ftfji  dell'  addomine  y 
quanto  perchè  effa  fi  oppone  all’ impulhone  delle 
intefina  y le  quali  ^ rpiats  in  fuora  contro  quelle 
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pareti  dal  àìaframmay  divengono  accidentalmeate 
una  forza  antagonilla  a quc  aiufcoli  ì Così  i© 
diverfe  comprejje  y elevane  fornse  Ji  fujciuture  ^ 
che  fono  Itale  loveatate  per  la  diviìoic  oelle 
labbra  accidentale  ^ o congenita  , io  certi  cafi 
baitaoo  effe  fole,  per  farla  riunire,  e fempre 
ajutano  la  futura  intuì  ti^Uata  o altiù  Tpez-e  di 
futura  y che  hall  fatta,  non  già  pere  e quelle 
jafciaiurcy  comptiiiieDdo  le  fibre  motrici  de  mufcoli 
diviji y ne  facciano  avvicicare  , c così  avvicinafi 
inaotengaDo  ì nìargioi  , ma  perche  ccuiipnoiooo, 
e hlìaoo  il  punto  mobile  del  grande  ^i^ornanco  , 
e del  triangolai  e y che  fono  gh  ani  ^gonijii  deli’ 
orbi  colar  e delle  labbra, 

Meffa  la  parte  feota  nella  piu  convenevole 
fìtuazione  , onde  impedire  i’  azione  de’  mufcoli 
araagoniftì  y h fa  pofeìa  la  cucitura  y fe  è ne* 
cedaria , fe  no  , lì  medica  ella  fenta  y e poi  fi 
tafeia.  Molti  tiìh  fajciatura  c rcola  ey 

o a dolabri  le  femplici  collette  y parche  t 'riumo , 
che  le  circonvoluzioni  decìdi  faf da 3 iippoggiatjdo 
di  piatto  fui  margini  della  ferita  y ii  facciano 
piuttofto  feofiare  , che  ajatino  a manteDcrgli  ap- 
prollìmati , ma  fi  fcanCta  quefio  pericolo , met- 
feodo  accanto  di  detti  margini  dei  mo>bidi  cu^ 
Jcinctti.  Le  collette  non  fempre  ftanno  bene  at- 
taccate , e non  di  rado  è d’uop  ' toglierle  in- 
nanzi tempo  pel  molelto  e infoffribiie  prurito  , 
che  cagionano  (ferite  n.  90  ) .. 

Merita  di  efiere  ietta  la  differtazione  acca- 
demica de  vulneribus  ficìis^  aw  rcefis  . quiz  reu- 
mone  , vel  fuppuratlone  curand  o jii-n  del  Cerufico 
Uarlo  Hi^BERLEiN,  llampata  a Vienna  1787104., 
che  ha  guadagnato  il  premio  prrpofto  &à\V Ac- 
cademia Medtco-Lerujica  di  I" icnna  a chi  meglio 
filp-ondcil©  a quelle  tre  quiliioni 


Rìfleffioni  fal- 
la fafclaitira  , 
e full  e coìletle 
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1.  Qii<z  flint  indie atìoneS  y et  contraindicatiQnes^ 
' prò  a vd  eontra  reunionemì 
il.  QiiiB  reunicndi  methodus  necejfaria  y an  em^ 
plajira  > anfafeia  uniens , an  futura  cruenta  ? 
lìL  Quee  in  fìnguhs  corpons  partibus  uniendis 
ohfervanda  junt  ? 

la  quefta  difTsrtazione  V Autore  ha  benìffim® 
dilucidati  tutt^  1 cafì , ne*  quali  è iadicata , o coa- 
trO“iridicata  la  futura  cruenta.  Anche  ii  Rich  ter 
{Elementi  di  Chirurgia  tonu  /.  n.  ^i^pag,  i8c.^ 
e iSjd  crede  in  non  pochi  cali  iodirpenfabile 
la  futura  cruenta  , e dice,  effere  fmentito  dall'  ef- 
penenia  , che  la  cucitura  cruenta  fempre  infammè 
la  ferita  , la  faccia  fuppiirare  , e fi  opponga  alias, 
di  Id  ràmionc  m vece  di  eff'etmarla^ 


CAP.  IL 


Dalla  Gajlrorajia , e della  Cucitura 

interini . 

j 6.  Li  A gajlrorajia  è imz  cucuurx  tn-> 
cavigliata  (32.,  ìì  ) j qaale  li  fa 
alle  ferite  penetranti  deW  addomim  (a)  . 
Sovente  da  quelle  ferite , quanto  poco 
grandi  fieno , efcon  fuori  T omento  , ed 
alcune  parti  intejlini  ^ i quali  pel  loro 
volume , e tumore  fogliono  talmente 
riempire  la  ferita  ^ che  di  rado  colla  fola 
Jituéfone  della  parte  , e colle  comprejjloni 
fi  poiTono  rimettere , ficchè  fovente  è 
neceffario  dilatar  ìa  ferita» 

37.  In  tal  cafo  (36)  effa  fi  dee  di- 
latare ad  uno  de’  fuoi  angoli , ed  a quello 
piuttofto  , ove  r omento  , e gl’  inujìini 
potrebbero  più  difficilmente  ritornare  ^ 
quando  foflero  una  volta  ricompofti.  Se 
la  ferita  è in  vicinanza  dell’  aponeurosi  ^ 
fi  dilati  verfo  la  parte  carnosa  de' muscoli  ^ 

arai;,-;;.» i 

{sì)  Da  due  parole  greche  gafier  ventre  , c raphe 
cucitura.  Qualche  volta  la  ^aflrorafia,  è 
ancorché  la  ferita  non  fìa  penetrante  ^ Ci»ir«c  di- 
morii  Ci  eaio  nelle  annota  ai  a quello  capite  lo. 

BEaTRAHDI  OPERAZIONI  Tem.  I,  K 


4tuSi  gajir»* 
TékfLa^  c quaa* 
do  debbaaSf 
di'ataie  le 
vite  dela  aé* 
domin§i. 


Ili  (^uai  liii 

li  debbano  di 
ìatare.  , 


■^ì  ■eòtidanRa- 
jno  i Vaff  rtrui 
menti  invea- 
'tati  pei-  fare 
labe  'dilata- 


fi  eviti  la  linea  bianca , non  tanto  perchè 
il  filo  taglio  fia  molto  dolorofo  , e fe- 
guito  da  gravi  accidenti , come  alcuni 
troppo  facilmente  hanno  creduto  (ferite 
/2.  299),  ma  ancor  più  per  evitare  IVr- 
nla  j la  quale  potrebbe  facilmente  fucce- 
dere  per  un  tale  fnervamento  j imper- 
ciocché la  linea  bianca  non  fi  riunifee 
mai  più  5 e quivi  T ernia  fi  farà  maggiore, 
e più  incomoda  (ivi  ^.330).  Se  la 
jerita  è in  viCìndiXìZdi  vena  ombilicale^ 
fi  diiari  al  laro  oppofto  , fendo  alcune 
volte  accaduto,  che  effa  abbia  ancor 
potuto  dar  fangue  negli  adulti  (a)  , ol- 
trecchè  fé  effa  fi  tagliaffe  infieme  col 
ligamento  fofpenforio  j il  fegato  m^n 
mito  potrebbe  comprimere  più  o meno 
la  vena~cava^  onde  vizierebbe  la  circo» 
lafone  del  fangue.  Le  arterie  omhilicali 
fono  fempre  chiufe,  e non  danno  più 
rami  a quell’altezza,  dove  potrebbero 
élTere  tagliate  ^ev\xnz  ferita  delCaddomine. 

38.  Per  dilatare  quefee  ferite  (36) 
fenza  correre  pericolo  di  offendere  gP 
inteflini  ^ o V omento  ^ furono  inventati 
varj  flrumenti , come  la  tenta  alata  , le 


(a)  Fahrl^io  Ildano  ( Centur,  I.  effer.  fi.  ) dice,  che 
un  giovane  è morto  quali  Cubito  di  un  colpo  di 
ipada^  che  aveva  ferito  quefta  vena. 
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forbì  ci  deceptorie , il  gammaiitu  nafcojlo  , 
t quello , il  di  cui  tagliente  è fatto  colla 
lima.  Ma  fe  gli  ftefìì  Autori , che  li 
fono  applauditi  di  aver  inventati  ' quelH 
frumenti,  confelTano  , che  alcune  volte 
per  la  fola  ftrettezza  delle  parti  effi  non 
£ polTono  introdurre  9 fenza  pericolo  di 
offendere  gl’  intejlini  , o l’ omento  , per- 
ché mai  non  ci  appiglieremo  toftanientey 
e dapprincipio  a quel  mezzo  licuro , e 
femplicifEmo  , eh’  effi  fteffi  hanno  pro- 
pofto , quando  quelli  fieno  pencolofi  , o 
impoflibili  ? (a) 

59.  Situato  dunque  il  malato  in  niodo^ 
ehe  i mufcoli  deW  addomine{\d.no  rilaflati^ 
e fuori  d’  ogni  contrazione  , cioè  colle 
natiche  elevate  9 le  cofeie  piegate,  i lombi 
po’ poco  depreffi,  il  petto  alzato,  e ’i 
capo  inclinato  {ferite  n.  301)^  co- 
perti inteftini^e  Vomento  fuorufeiti  con 
un  pezzo  di  tela  fina  , e immollata  in 
acqua  calda,  e deprimendoli  colia  palma 
della  mano  al  lato  oppofio  , dove  fi  vuoi 
fare  la  dilatazione , fi  applicherà  il  dito, 
indice  della  mano  finiftra  , che  coll’  un- 
ghia tocchi  1’  angolo , ’i  margine  della  maniera 


(a)  Heistirus  Jnflim.  ehirur^.  pan.  L llb,  4 cap,  K 

mt.  rilL 


6 


fe.riia  ^ appoggiando  lolla  cute  , 

quivi  vìcindìimo  ali’  unghia  con  un  gam-^ 
mduttc , il  di  cui  ragliente  conveifo  li 
porti  insù  , fi  comincierà  tagliare  ia  cute  ^ 
e fi  continuerà  ia  dilatazione  di  clTa  fino 
a quella  lunghezza,  che  porrà  l'embraro 
fufìicìente  , perchè  rientrino  quelle  parti  : 
poi  approfondando  maggiormenfe  il  duo 
lenza  imuoverioda  queli’u/?^^u/u,  colla Iteiia 
cautela  fi  taglieranno  i mufcoii^  e finaU 
mente  il  peritoneo.  Imulcolì  non  debbono' 
tagliarfi  in  tutta  quella  lunghezza,  come 
integumenti^  ancor  meno  ii  peritoneo 
imperciocché  quefte  parti  polfono  più, 
facilmente  delia  cedere  alle  preffioni, 
e iafciar  rientrare  le  parti  , ohrecchè  a 
quello  modo  fi  evita  quel  maggiore  fner» 
vamenro , per  cui  facilmente  potrebbe 
accadere  ernia  (37);  concioffiachè  al 
luogo  della  ycrùa  1 mufcoLi  tormaiio  poi 
una  debole  cicatrice  ( ferite  n.  i \ pag.  11)^ 
la  di  cui  torza  reità  interrotta , e dietro 
non  fi  riunifce  il  peritoneo  per  una  cica-- 
trict  continuata^  ma  piuttofio  ad  alcuna 
delle  parti  vicine  , per  le  quali  cofe  quei 
luogo  rimane  debole  ( tumori  n.  625), 
Con  foinma  attenzione  , e adagio  adagia 
fi  taglieranno  i mufeoLi , per  giungere  ai 
peritoneo , il  quale  fi  conoicerà  per  la, 
fua  lenuiià  ^ e pellucidità  ^ onde  fi  pQp 
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j^ina  travedere  fjtto  *e  partì  ^ ed  allorli 
potrebbeii  più  faGilrnente  introchirre  una 
unta  jcanalata  ottufa , ed  appiattita,  in 
punta  , per  f ai! c vario  , e fi  taglierà  fcpra 
a colpi  leggieri^  toccando  bene  la  ^ 
che  combaci  il  perhortèo  ^ con  nellùn  cor- 
po tra  mez7.o , iìcchè  non  {\  precipiti 
coi  taglio  contro  le  parti  ^ che-^  vi  po- 
trebbero edere  fotro.  Se  !a  ferita  ioffe 

.,A 

jfbpra  i rnufcoii  r^ati , dopo  tagliati  gi’ic- 
te[yumen*i  ^ e i mufcoli  ^ vi  ii  troverebbe 
forto  l’ altra  aponeurofl  de  mufcoli  deli* 
addomine  , che  fa  una  parte  deilo  ftran- 
golaménro  ^ e qnefb:*  .fi  dilaterà  sinco  più 
oltre  fotte  i mulcoll , locchè  fi  dee  fem- 
pre  fare  , oviinciue  ii  trovalle  T aponeurofi^ 

Dilatata  per  qualche  lunghezza  La  fera  a 
con  leggieri  compreflloni  ^ fenza  tagliar 
oltre  ^ fi  dovrà  vedere  ^ fé  poffano  già 
rientrare  le  parti  , altrimenti  fi  continuerà 
la  dilatazione^  finochè  bafit* 

40,  Sendo  le  parti  fqorufcitc  fané  ^ 
ed  intere  , con  foccefiive  continuate  prefi  fat  rientrar^ 
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liom , ratte  colle  due  punte  delle  due  ^dfdur 
dita  indici,  fi  faranno  rientrare,  facen^ 
do  anco  po’'  poco  volgere  il  malato  a 
quel  lato  , entro  cui  fi  debbono  ricom-^ 
porre , ficchè  vi  cadano  ^ è vi  pòffand 
rimanere?.  L’ omento  fi  dee  ricomporre! 
prima  degl’  inxejl.ni  ^ % di  quefii  fi  farà 


eAP,  ir. 


maniera  di 
guàre  gP  Intc^ 
fimi  fecondo 
gli  R»U 


mafikia 
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rientrare  primo  l’ultimo  fuorufcitOj  che 
facilmente  potrà  trarre  il  rimanente.  Un 
AJfiJlente  ftia  pronto,  per  porvi  argine 
con  fua  mano  , fe  nuovamente  tornaffero 
ad  ufcire  (a), 

41.  Quando  1’  intejiino  foìTe  ferito 
fenza  perdita  di  foftanza  , bifogna  cucirlo» 
Alcuni  (b)  hanno  configUato  di  fargli 
con  un  ago  retto  e fonile  un  maggiore 
o minor  numero  di  punti , fecondo  la 
lunghezza  della  ferita , alla  diftanza  di 
tre,  o quattro  linee  1’ uno  dall’ altro , 'e 
trapaflàndo  trafverfalmente  amendue  le 
labbra  deli  inieflino , fi  voltano  poi  le 
fila  ad  un  Iato,  ed  attortiglianfi  leggiermen- 
te infieme  : quefti  punti  fi  debbono  anc# 
dare  alla  diftanza  di  una  linea  e mezzo  ^ 
odi  due  linee  dai  margini  della  ferita» 

42.  Altri  (c)  confi^liano  la  cucitura 
volgarmente  detta  del  pellicciajo , facendo 
alcuni  punti  obliquamente  allungati,  ed 
a fopramano  : i due  eftremi  delle  fila  ^ 


(a)  Vedremo  nel  cap.  fegucnce  n,  73  t feg.  cofa 
debbafi  fare,  quando  le  parti  fuorufclte  non  fo- 
no fané. 

(b)  Heisterus  loco  citato  cap*  VI,  arile,  VII,  Cre^ 
defi che  ii  Le-Dran  fia  flato  il  primo  a defcfl- 
vere  quefta  fpezie  di  futura, 

(c)  Fabkitius  ab  Aquapendente  Operasigniè^tf 
sjiirurg,  cap,  LV, 


I 
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che  fopravanzano  alle  due  eftrennrà , 
li  ftendono  fopra  T addomine , per  rite- 
nere con  effi  P intejlino , quanto  più  fi 
può,  proffimo  alla  ferita  ejhrnx  ^ ch@ 
ne  combaci  efattamente  il  fondo, 

43,  Ma  ficcome  intejlino  riOnfiriii- 
nifce , fe  non  ad  alcune  deile  parti  vi- 
cine , crederei,  che  quefta  riunione  più 
facilmente  accadrebbe , fe  la  cucitura  li 
faceffe  nel  feguente  modo  : un  Ajfijlente 
terrà  con  due  dita  P intejlino  ad  uno 
degli  angoli  della  ferita  ^ il  Cerujìco  a!Ì’ 
altro  , ficchè  V intejlino  fia  trafverfaimente 
diftefo  tra  le  due  mani  : con  un  ago  , 
quale  P abbiamo  accennato  qui  fopra(4i)3 
munito  di  un  refe  femplice  ^ ed  inceroso  ^ 
fi  traforano  a qualche  diftanza  della  fe» 
mcz^  amendue  le  labbra  deW  inteflino  una 
linea  e mezzo , o due  fono  il  margina 
della  ferita  : a due,  o tre  linee  dal  luogo  , 
dov’ è ufcito  V ago  ^ allo,  fteffo  lato,  e 
fopra  la  fteffa  linea  fi  trafora  nuovamente 
P inteflino  , paffando  alP  altro  lato  , ficchè 
i punti , quanti  fe  ne  fiano  dati  , fi  tro- 
vino tutti  fopra  la  ftefia  linea  , ed  a filza , 
onde  le  labbrct  deW  intefina  libere , e 
fciolte  , non  attraverfate  dalle  • fila , nè 
confeguentemente  rpvefciate,  fi  prefen- 
tino  vive , e cruente  alle  parti  vicine  ^ 
alle  quali  fi  poffiino  piu  fagiun^qtg  vfoi^ 


maniera  profe 
pria  delP 
tore. 


V 


n. 


■smanie fa  di 
P Late- 
jtmo  CU€U9>, 


Atf'f  fTzioni  da 
averli  , quan- 
do fi  è allac- 
l’iato  Pemtnte 


m (a).  Amendoe  le  fila  degli  eflremi  delk 
jerita  ii  diilenclono  fopra  le  parti  eilerne-j 
e vi  n affiìTano.  Con  una  tal  cucitura 
il  fiivO  fi  può  facilmente  eftrarre  ^ quando 
fi  creda  V inteflino  riunito , traendolo  da 
uno  degli  eftremi  ^ imperciocché  non 
avendo  angoli , nè  rovefeiamenti  , non 
• farà  violenza  full’  inteflino, 

44.  Perchè  una  parte  cosi  mobile  , 
abitata  continuamente  dal  muovimemo 
rijìaltico  \ il  quale  punte  anco  divenire 
antivcrijlaltico , e convw'fivo , non  fi  pof- 
fa  fmuovere , e ftia  perpetuamente  , e 
ficiiramente  applicata  contro  il  peritoneo^ 
alcuni  con  aghi  poco  più  forti  e g^ofji  ^ 
che  fi  cambiano  a!  filo  , tog:Iiendo  auet 

éi 

tenue , con  cui  fi  è fatta  la  cucitura  delt 
inteflino  (41)  ? trapaflano  di  dentro  al 
di  fuori  a qualche  diftanza  del  margine 
della  ferita  eflerna  , attràverfo  del  perita'^ 
neo^  dei  mufcoli  j e integumenti  ^ e 

quivi  annodano  le  fila  , applicando  ben 
fotto , e diftefo  l’ inteflino, 

45.  Se  foffe  ufeito  anco  Y omento  , e 
fe  ne  aveffe  dovuto  fare  la  ligatura  ( la 
quale  però  dimoftreremo  yìqW  articolo  fe^ 

y- — tjrajSTO  vfsnrrw  ,,-~—rr-,rrx-::rrar=  t—  u 'tTaaCTiciCa 

(a)  cucitura  qui  propoila  dcSlT  Autore  dicefi  dai 
Sarti  a.  filetta  ^ ed  è ccrcaiBcnte  ia  migliore, 
fbe  fi  polla  fafc  a»l«  Intsfiìna. 
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f 

j 


('^O's  J'ìon  eiiere  , come  alcuni 


ri  pez- 
ii  32;* 


credono  (a)  , neceffaria  ) , quello  fi  ap- 
plicherà ad  ono  degli . angoli , e al  piii 
declive  ; ma  ie  fila  deVì* intejlmoj  t quel- 
le deìì^  omento  dovranno  effere  fegnate-» 
onde  fi  poiTano  diilinguere  pel  colore  , 
per  la  lunghezza  , per  la  groiTezza  , o 
per  qualche  altro  legno  , come 
zo  di  natlro  , o caojo  , che 
giunga. 

46.  Per  far  la^  gaftrorafia  (3^)  fi  ^ 
avranno  aghi  g^ofìì . aliai  curvi  ^ e dita-  perkj^ 

/’  r ^ rr  . j la  j j 

gito  Jirio  ; impercioccne  la  cute  deli  addo- 
mine  è più  refi ftente  , che  in  altre  parti 
del  corpo  : il  refe  fdrà  a fei  , od  otto 
" doppj. 

47.  Il  primo  punto  fi  dee  dare  poco 
lungi  dall’  efiremità  inferiore  ^ ove  fi  è 
veduto  , che  l’ omento  , o l’ intejìino  più 
facilmente  fi  prefenravano.  Il  Ceru(lco\xì-‘ 
trodurrà  il  polhce  della  mano  finiilra 
nell’  addomine  ^ e T applicherà  fiotto  la 
rita  j le  altre  quattro  dita  le  applicherà 
fopra , e tirando  a fie , terrà  il  labbro  te- 
lo , fermo  , e po’  poco  elevato  ^ coll’  kta  ài 
altra  mano  terrà  r ago  , come  abbiamo 


sac,.i»*a»  KSWSs^-'-'rr^ 


f <i)  OiONJS  Cours  Jes  Opir&iions  di  Chirurgie  IB*  Di-^ 
mon/iratìofi  pag, 


I 


€AP.  M. 


Il  pSFUOlliCf 
mou  tuo!  cf- 


detto  per  la  cucitura  intercifa  (24),  cu-» 
ilodiendone  però  colla  punta  del  dito 
iTiezzano  T eftremità  pungente , e quan- 
do P abbia  portata  alla  diitanza  di  fei  li- 
nee poco  meno  dal  margine  della  jer ita ^ 
ritirerà  po’  poco  indietro  la  punta  di 
quel  dito  ; chè  quella  dell’  ago  h trovi 
applicata  contro  il  peritoneo  , e quivi  al- 
lora pungerà  perpendicolarmente , avver- 
tendo di  non  iilriiciare  obbliquamente 
tra  i mufcoli  I e perchè,  come  dicemmo 
(46)  , la  cute  molto  refifte,  fi  dovranno 
aprire  po’  poco  le  dita  indice  , e mez- 
zano , che  tengono  quel  labbro  della  fe^ 
rita  , per  farvi  paflar  i’  ago  tra  mezzo , 
comprimendo  verfo  la  medefima  punta 
deli'*  ago  gl’  integumenti , e tenendoveli 
tefi  , e fermi.  Paflato  1’  ago , fi  tirerà  il 
refe , quanto  bafti , ed  un  Ajfifiente  ne 
palTerà  1’  altra  eftremità  per  la  cruna , 
mentrechè  il  Cerufico  porterà  il  pollice, 
o fe  fia  più  comodo',  l’indice,  o il 
mezzano  fotto  1’  altro  labbro , appog- 
giando poi  col  pollice  al  di  fuori , e 
voltando  l’ altra  mano  all’  altra  parte,  per 
aver  la  palma  contro  il  labbro  di  quel 
lato , vi  porterà  1’  ago , come  lo  portò 
all’  altro. 

48.  Alcuni  nel  dover  far  quelli  pun-^ 
d (47)  vogliono,  che  il  Cerujìcomggd. 


BELLA  aASTRORAFIA  tC.  I 5 | 

a fe , quanto  più  potrà  , il  peritoneo , lo 
che  potrebbe  eflere  inutile  , e fors’  anco 
dannoiQ  , fe  fi  penfa  , che  non  fi  può 
trarre  fenza  la  lacerazione  della  cellulofa^ 
che  i’  iinifce  ai  mufcoli , la  q?aale  fi  dee 
piuttofio  evitare , e quando  fi  potefle 
trarre  , per  fare  , come  effi  dicono , una 
cicatrice  più  ferma  , onde  evirare  l’  ernia 
(39),  eflb  certamente  fi  ritrarrebbe  , ab- 
bandonato che  foffe,  e inutilmente  pen- 
derebbe , o infiammandofi,  dovrebbe  fup® 
pura  re. 

49.  Dati  a quel  modo  (4 7)  tutf  i 
punti  neceffarj , ed  avendo  avuta  Patten- 
xione , che  i volti  delle  fila  foflfero  tutti 
al  lato  inferiore  della  ferita  ^ vi  fi  paf- 
ferà  il  cilindro  (33)5  e raccomandando 
ad  un  AJJiJìente  , che  colle  mani , ' pofte 
lateralmente  di  piatto , tenga  efattamen- 
te  rammarginate  le  labbra , tirando  le 
fila  dair  altra  parte , fi  approflimerà  alla 
ferita  , quanto  bafti , il  cilindro  j divide- 
ranfi  le  fila  dell"  altra  parte  in  due,  anzi 
in  tre  funicoli  ; tra  due  fi  applicherà 
r altro  cilindro  , fu  cui  faraffi  il  nodo^  ed 
il  cappio^  rovefciandone  poi  le  eftremi- 
tà  fuperiormente  ben  ordinate* 

50.  Sopra  h ferita  fi  metterà  una^a/- 
iella  fpalmata  di  linimento  deW  Arceo  ^ 
con  po"  poco  di  balfamo  peruviano  5 poi 


mctttt»  i 
JindrSi 
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f 

rf’ia  la:ig[hetta  proporzionofa.  Sì  afflcurerà 
nuovamente  il  Ceru/ico  delie  fila  dell'ina 
te  (lino  {dai  n.  41  al  A%)  ^ e d^lì  omen-^ 
Mèdìcastofie.  to  (4^)  ^ e le  coiiochefà  nei  fin  piu 
convenevoli^  e finalmente  colle  altre  fi- 
la , che  avanzano  dalia  ^aftrorafia  (49)5 
trapaiTerà  fopra  i’  apparecchio  , per  an- 
nodarle ai  cilindro  Juperìare.  Qiieite  n'ni 
fi  debbono  trarre  molto  , ficchè  rragc^a- 
no  maggiormente  i cilindri  y ìiDpercioc-- 
chè  ad  ogni  medicatura  dovendoli  ino- 
dare,  quelli  fi  allontanerebbero,  e fi 
produrrebbe  un  certo  muovimento  della 
ferita  ; ma  debbono  edere  totalmente  di- 
rteli , ed  annodati , ficchè  comprimendo 
fopra  la  lunghetta  , tengano  le  labbra  del-> 
la  ferita  abbaffate  , e parallele  (34).  Si 
applicherà  lungo  i cilindri  un  pezzo  di 
tela  fpalmato  di  cera  , fi  ungerà  il  ven- 
tre con  olio  rofato  , di  vermini  , A\meto^ 
o fimili  , fi  coprirà  con  una  comprejja 
salda , od  un  pezzo  di  flanella  , il  rutto 
trattenuto  col  benda gio  a corpo , e co  Ilo 
fcapolarc  (a).  li  malato  rtarà,  quanto  piii 
potrà,  in  quella  fituazione  , nella  quale 
foffrano  minor  tenfione  i wufcoli  deWad-* 


(a)  Vedali  la  dcfcriaione  di  quella  fifciatura  apag.^S 
nota  (a)  Trattato  dille  f^rice , e !a  figura  ociU 
sav,  lÌL  %.  V,  dello pteAo  trattato. 


/ 
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domine  (39)^  ia  dieta  farà  rigorofiffima  5, 
ìe  cavate  di  /angue  ii  ripeteranno  facon- 
do  ? urgeiìza  degli  accidenii. 

I . Dopo  alcuni  giorni  di  medicata-  Quando  e ««t* 

^ ^ ^ % il'  fi 

ra  li  ùnuoveranno  con  fomma  cautela 
le  fila  deli’  intejìino  , e deli’  omento  , per 
uarie  fuori  ^ chè , eiTendoii  già  unite 
quelle  parti , effe  cederanno  facilmente , 
e fcguiteranno  la  mano  fenza  violenza 
alcuna.  Quando  li  veda  fatta  la  cicatrice 
anco  agi’  integumenti , fi  recideranno  le 
fila  dalla  parte  dei  volti , e ii  trarranno 
leggiermente  dall’altra  parte. 

52.  Dodo  iìmiìì  ferite  ^ ancorché  fia  come  fi  pr^ 

^ • r ’ ì • t 'veuga  V c/nia 

Ottimamente  rmicita  la  cucitura  , per  la 
debolezza  delia  cicatrice  fuoie  a quei 
luogo  accadere  f ernia  (39)  (a)  ^ deuà 
quale  faifogna  non  iblamente  prevenire 
il  inaiato  , ma  anco  apporvi  un  berda* 
già  con  vene  voie  , pnmacchè  effa  lì  poi- 
fa  fare. 


"i;i."iii.«^"WTrr,-i  ^«aaì;^iEg*»gseaBea8a'-':  ««»-»-]«■ 

(a)  Vedanfi  pure  i trattati  d'"  tumori  n.  623,  delU 
feriti  n.  13  pag.  li,  il.  301  pag.  321,  e n*  330 
pag.  339,  delle  ulcere  n.  81  paij.  58,  e alnovc. 
Il  Berth^ndi  ai  n.  37  raccomanda  nei  dilatar  le 
ferite  del  baffo  ventre  Cii  allonianaiil  dal  lìgamtnsQ 
fofpi/iforio  del  fegato  9 pcrchè  teme,  che  dopo  '! 
taglio  di  quefto  ligamento  , effe  lido  ÌI  fegati  meri 
fi^fìeiiuro,  debba  viziarli  la  cìrcoLa^ione  del  futigài  ^ 
C fati"]  la  refpirazjone  dijJiciU»  Il  RiOLANO  pci  () 

faccoata  di  una  baikiiiia,  nel  caicadaveic  tiov® 


I 


quali  llru* 
menti  lì  fer- 
?ÌJicro  gli  an- 
tichi , per  di 
Utarc  le/cri- 
ea  ddl*  eddo” 
m^e» 


©efcrìiione  , 
ufo  della 
Sénta  alata. 


* J* 

ANNOTAZIONI 

Al  Capitolo  della  cucitura  degl*  intejlinl  p 
t della  gajirorafia, 

3S. 

T7. 

JL  in  dal  tempo  di  Cornelio  Gelso  fi  dilatara- 
no  le  ferite  dell*  addomine  , per  far  neotrare  It 
parti  fuor ujcite  y ma  quello  autore  nou  defcrivc 
nè  il  modo,  nè  gli  itru  uenti  , con  cui  allor» 
fi  faceva  quella  dilatazione  (a).  Galeno  (à)  vuol^ 
eh»  fi  dilatino  colio  fciringotomo  , il  quale  era 
una  fpezie  di  g&mmautte  y che  aveva  un  pìccolo^ 
bottone  in  punta , per  non  offendere , nell’  in- 
trodurlo, le  partì  contenute.  Quello  Urumenc® 
fi  è continuato  ad  ufare  per  luaghiffimo  tempo; 
pui  gli  fi  c follìiuìto  la  tenta  fcanaiata , e il 
gammautte  curvo  col  bottone  in  punta  a noa 
molto  diffimlle  dallo  fciringotomo  antichi  (c). 

Onde  meglio  difendere  le  parti  fuorufcite»  fi 
c poi  inventata  dal  Mlri  la  tenta  alata  y altri- 
menti chiamata  11  cujìode  delle  intejiina  ( vede- 
tene la  figura  nella  tavola  i.  figura  i ).  Ella  è 
fimile  alla  tenta  fcanaiata  ordinaria  , fe  non  che 
è un  poco  curva  nei  due  terzi  della  fua  lun- 


quello  ligamento  rotto  , e tutto  raccoltoli  veri# 
ì\  fegato  y fenzachè  , meutrcchè  viflc  , a^bìa  fof- 
ferto  il  menomo  incomodo  nd  nella  refpirafione y 
nè  nella  cireolai^ione.  II  GoNZio  narra,  di  aver 
trovato  mancare  lo  fielTo /igamrnro  in  un  foggetto. 

(a)  Sianguflius  vulnus  efl  (dice  egli  lib.  VII,  cap.  XVI.), 
quarti  ut  intefiiTta  commodi  refundantnr  , incidendum 
ifly  dome  fatis  pateat. 

(b)  De  methodo  medendi  lib,  VL  cap,  IV, 

(c)  Dionis  Coìirs  ics  Opiraùonr  II,  démonfrathn^ 


ÀNmTÀZìòm 


ghem , t che  alla  faccia  conveffa  dì  quefta 
curvità  è applicata  una  rapprefentante  un 

cuore , lunga  due  pollici , e larga  uno  di  ma- 
niera , che  le  parti  laterali  di  quella  lamina  „ 
che  fporgODO  ugualmente  ai  due  iati  della 
mina  , formano  come  due  ali  > le  quali  fervono 
a coprire,  e a difendere  le  inujiina.  Quando 
fi  pu4  far  penetrare,  egli  è certilEmo,  che 
quello  llrwmento  è utiliffimo. 

Lq  forbici  deceptorie  y dette  anche  il  gam-  xìcWt  ferhUi 
mautte  gajlrorafico  dei  MoRAND,  fono  Hate  in- 
ventale  da  quello  celebre  Cerujico , per  riunire 
in  un  foio  llrumento  e la  unta  fcanalata  y e il 
gammautte  , e così  fcanfare  V ©pera  di  un 
Jiente  y fu  cui  non  fempre  polliamo  confidare. 

Sono  effe  fatte  di  due  pezzi  , uniti  mobilmen- 
te infieme  , de'  quali  uno  è una  tenta  ottufa , 
che  s’ introduce  nel  ventre , V altro  è un  gam-- 
maulte  col  tagliente  volto  insù:  quelli  duepez- 
zi hanno  il  loro  manico  terminato  da  un  anel- 
lo, come  le  forbici,  Vedafene  la  figura  nella 
iav.  XXIV.  fig,  IX.  deir  Eistev^o. 

Il  gammautte  nafcojlo , altrimenti  chiamato  Del 
gammautte  erniario  del  Le-dran  ( altri  ne  attri- 
buifcono  r invenzione  al  Bienaise  , e la  corre- 
zione al  Thibault)  c con  ragione  difapprovato 
per  quell*  ufo  dal  Garengeot  (a)  , il  quale  pe- 
rò, mediante  qualche  leggier  cangiameoto  fat- 
tovi dal  LA“Fetronie,  crede,  che  poffa  fervìre 
per  i'  opera:^ione  del  fmoji  {rjtnlattU  veneree 
colla  unita  tavola  ). 
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Ca)  Nouveait  traiti  des  inflrufnens  de  Chirurgie  tom»  /» 
chapi,  VI  IL  art„  IIL 
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ANNOTAZIONI 


■ioi  c^,«cno  /ai- 
to  £&lùi  licm 


e quali 

iìifeflì-nsfef  ite 

fodero  cucite 
4à  QM^à^ 


Co^c  dal 
MiiitdinU 


1 il  garnmauite  y il  cui  taglieare  è fatto  coìis 
hma  y c (lato  iaveotato  facondo  io  fteffo  Ga- 
RENGEOT  [d)  dal  Petit:  egli  c retto  con  us 
bottone  in  punta  > ed  ha  il  tagliente  quali  ot- 
tufo,  tale  peto  , che  può  tagliare  parti  tefs  \ lì 
è peafato  , che  , tnediante  quel  bottone  , e quei 
ragliente  poco  xirio  , poiTa  quello  frumento  ef- 
fef  j iiìi'todotto  feoza  pericolo  addo rnim  y e 
c<  iuiuitocciò  dilàtacli  eoa  un  po*  di  forza  la  ftrua. 
Ma  i il  ripetiamo  > e quello  , e gli  altri  qui 
frpra  deferuti  Uruineoti  di  rado  fono  oecelfafj  , 
e nel  cali  , nei  qudii  converrebbero  , quali  mai 
Te  ne  può  far  ufo,  ond'e  meglio  atteoersene al 
metodo  deferitto  dal  BeiìtR:^ndi  , già  propoHa 
dai  LA-FaTà  nelle  Tue  oote  ai  Tracuia  deik 
Opc razioni  dei  DìCnìì  (ó). 


N.*  45 

Celso  riguardava  le  ferite  delle  intejlina 
tili  come  Qìoriaìi  epperclò  non  ie  curava  j 
voleva  beoii  , che  lì  cucillero  a punti  continuati 
le  ferite  deile  gfojfe  intejiina  y quantunque  rarif* 
lime  volt©  fu  ne  potcile  ottenere  la  guarÌgioQe{i), 
non  quod  certa  fiducia  fit  ( dice  egli  ) , fed  quod 
dubia  jpes  certa  defpti atione  fit  pollar, 

il  MondìNì  nella  Tua  Anuiomia  cap,  de  ana- 
tomia fipkac  ( cioè  del  peritoneo  ) vuole  , che  le 
mtfhna  fottiLi  ferite  fi  mantengano  a contatto, 
e li  riunifeano  cum  capitibus  formicarutn  ma- 
gnanirn  ijlo  modo  ; debent  enim  labia  intcjlini 
eonjungi  manibas  , 6*  debes  habere  formicas  ma- 
gnuSy  & facerty  quod  mordeant  labia  conjunHa  yuL^^ 


(a)  Loco  eh.  art,  IL 

(b)  Pag.  75  nota  (a)  deircdizionedi  pArìfiìn 

(c)  De  Medicina  lìh,  V,  cap,  aé  a.  a* 

(d)  Lib.  riL  cap.  WL 


ALLA  GASTReRATlA  ec.  t6% 

mris  3 & abfcindere  caput  flatim  , & Jìc  facere  , 
donec  labia  fint  junBa.  ^ & lune  intromitu  intejli- 
. num  , ut  pnuL  Qaefto  metodo  , che  fembra  ri- 
dicolo 3 è ftato  provato  con  qualche  efito  fopra 
una  vitella  dai  celebre  Eb^ambìLLA  (a),  Berengario 
Da  CARPI  però  non  lo  approva;  ncc  ego  laudo 
|dice  egli  {b))  futuram  cum  capitibus  formicarum,,^ 
u^uia  formica  aliquid  habet  maligmtatis  in  Je  y & 
etiam  quia^  minima  confile atione  inte^Unorum  Jacia 
cdinvicemy  cadunt  preedicia  capita  y vel  cadunt  ^ 
quia  vento fitas  femper  in  intejiinis  vulneratis  mul- 
tiplicatur  y & a ventofitate  intejìina  sxtendmu  CQ” 
euntur  relaxari, 

iV.o  47. 

La  gafrorafla  è indlfpeDfabile  nelle  ferite  lun- 
ghe  y trafverfali  y e penetranti  dell*  a adomine  y fé 
fono  corte  3 iungitudinali , e non  penetranti  3 fe 
se  può  ottenere  la  riunione  feoza  la  cucitura. 
Lo  ftelTo  PiBRAC  3 il  quale , come  abbiamo  del- 
io y vorrebbe  quah  proferivere  affatto  le  future 
dalia  Chirurgia , conviene  (c)  3 che  in  certi  ca- 
^ì  di  ferite  lunghijjime  è neceffaria  la  gafirorafia, 
L’Eisteb.0  nei  luogo  citato  ( n.  41)  delle  lue 
ljìuu:(ioni  la  raccomanda  perfino  nelle  lunghe 
ferite y ancorché  non  penetranti  , fé  giungono 
fino  al  peritoneo y nè  altrimenti  la  penfa  il  Bee- 
TRANDI  {ferite  n.  501  ). 


(a)  Storia  delle  [coperte  fijico-anatomlche-cerujiche  fatte 
dagl*  Italiani  tom.  /,  pag.  94. 

(b)  Commentaria  cum  amplifimis  additìonibui  fuper 
anatomia  Mundini  follo  CL 

(e)  Nel  citato  tomo  ili.  dei!* Accademia  di  Chirurgia, 

Bertranbj  operaeioni  Tom.  L L 


In  quali  ferita 
àeW  addomlnc 
ila  neccflaii  « 
la  gajirorafia^ 


ÀNmtAt.  ALLA  GASTk.  ec. 


^ELfO  nel 
iàte  la 
firorajìa» 


li  lodato  Celso  faceva  la  gajirorafia  fielle 
fole  ferite  penetranti  , e'  la  faceva  nei  feguente 
modo  {a)  : aveva  due  aghi , muaici  di  un  refe 
comune , che  teneva  i*  uno  colla  mano  delira  , 
e r altro  colla  finiftra:  coir  defro  traforava 
dal  di  dentro  al  di  fuora  il  Labbro  fmfro  del 
filo  peritoneo , e coll*  ago  JlniJiro  il  Labbro  defro 
folo  delia  lleffa  membrana,  poi  cangiava  gli 
di  mano  , e con  quedlo  , che  avea  traforato  il 
labbro  liaiUro  del  peritoneo  y ora  traforava  il  de- 
firo  y e vice-verfa  con  quello  del  labbro  defro  il 
JiniJiro  y e così  feguitava  a dare  al  peritoneo  ta  n» 
£i  punti y quanti  .erano  neceffarj,  cangiando  fem» 
pre  gii  aghi  di  mano.  Fùtta  in  quella  maniera 
la  cucitura  del  folo  peritoneo  ^ cuciva  nello  ftello 
modo  , e cogli  fteff  aghi  ^ e refi  i mufcoli , e gl* 
integumenti  femprc  dai  di  dentro  al  di  fuori,  e da 
delira  a haillra  , facendo  Tempre  paffare  a ogni 
punto  gli  aghi  dall’  una  all’  altra  mano  : vi  applica» 
va  poi  le  collette  y e la  convenevole 


aaitettS»faaBajiaB«an^ 


« ULumiimW  -mmnsa^ 


(a)  Nel  ìtiogn  uìrimamcnte  citato.  Galeno  nel  lib. 
VI.  cap.  IV.  de  methodo  me  deridi  vuole,  chtì^gaflro- 
r&fià  fi  efeguifca  in  quefto  modo:  fi  traforano 
CoiPago  munito  del  refe  integuménti  , e i mufcoli 
fino  al  peritoneo  fenza  traforarlo,  poi  fì  fa  paffar 
, lo  ftclTo  ago  dal  di  denrro  al  di  fuori  neir.ahro 
labbrodella/erira  , tràfopando C %mufcoliy 
'€  integumenti y indi  collo  deffo  ago  li  ritorna  al 
labbro  primieramente  traforato  , e fi  fpinge  dal 
di  fuori  indentro  fino  al  peritoneo  , e da  qui  nuo- 
vamente fi  va  a traforare  \\  peritoneo  y i mufcoli  y 
€ la  pelle  dal  di  dentro  in  fuori  nell*  altro  labbro, 
e in  quella  maniera  fi  danno  tutti  i punti.  Con 
ciò  fpcrava,  che  il  peritoneo  farebbefi  megli® 
iioito  ai  mufcolk 


■i 


CAP.  IH. 


\ 


Della  opera:^ione  per  la  Buhmoceh 
e per  /’  Ernia  crurale  • 


53.  E con  alcuno  de’ mezzi  propoli  pandori  deb 
Der  far  rientrare  le  parti  in  un’  ernià 
{^tumori  645  , ^ y%*  ) 9 fìon  fi  avrà  po- 
tuto far  rientrare  C intejìino  ^ 0 P omento 
fuorufeiti , primacchè  lucceclano  i gravi 
fintomi  d'^  wjidmma:^wne  di  tutto  il  canale 
intejiinale  , il  Jin^hio^^o  , il  vomito  perfino 
delle  materie  fecali  {ivi  648,  <?  ^49)^ 
loro  fi  dovrà  aprire  la  ftrada  ^ dilatando 
1’  anello  ( ivi  634), 

5 4,  Quella  operazione  per  fe  ftefla 
non  è , come  il  volgo  crede  , si  fpa-  «bMa  un • cM- 

t «1^  fislic®» 

ventevoie  , e pericoioia  ; ma  1 inrelice 
efito  per  lo  più  dipende  dall’  averla  fatta 
troppo  tardi , quando  il  malato  poteva 
morire  per  la  fola  infiammazione  ^ e cari-- 
crcna  degl’  intefiini , e deile  proffime 
parti  (53)^ 

55.  Per  farla,  i!  malato  farà  coricato  $it«jìzlwjae 
fulla  fponda  del  letto  a quel  Iato , ove  fj'i’ 
ha  i’  ernia  : !e  natiche  faranno  elevate  ^ 
i lombi  depreffi  , iì  petto  po’  poco  de- 
voto ^ il  capo  indixiat©^  e la  cofeia  del 


éAf.  riT. 


Trtputasionc 
della  ^ irte 

Maniera  dì 
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lato  offefo  alquanto  piegata  (39)  (S) 

56.  Saranno  radi  peli  del  pettignone  ^ 
e tutta  la  parte  ripulita  , ed  afciutta, 

57.  Se  V ernia  non  è di  gran  volume  5 

^fdir\u^nào  grande  tendone , che  gP  in-^ 

fi  può  folle-  tegumenti  d pollano  alzare , il  Ceru/ico 

vare  in  mia  ^ ^ 

fU^a  traj^vCf-  col  pollice,  e colP indice  della  mano 
dniftra  li  pigierà  ad  una  parte,  un  Ap 
JzJìente  colle  fteffe  dita  della  mano  delira 
dall’  altra , e gli  alzeranno  , facendone 
una  piega  trafverfale  dirimpetto  BÌVanello^ 
Il  Cerujico  con  un  gammaulte  taglierà  fo- 
pra  , ed  in  mezzo  di  quella  piega  per 
la  maggior  lunghezza,  che  potrà,  fenza 
cadere  falla  convejjltà  del  tumore , cioè 
fuHa  parte  fuperiore , ed  inferiore  di  elio  , 
dalle  quali  gl’integumenti  non  fodero 
dati  alzati.  Fatto  quello  taglio  lungi- 
tudinale , fe  non  d avede  pur  anco  com- 
pfefa  tutta  la  lunghezza  del  tumore^  il 
Cerujico , e 1’  AJJifìente  tenendo  ciafche- 
duno  dalla  dia  parte  fcoftati  gl’  integui» 
menti , quegli  introdurrà  alla  parte  fu» 
periore  una  tenta  fcanalata  , che  abbia 
la  punta  appiattita  ed  ottufa , e lungo  la 
fua  fcanaiatura  vi  condunà  un  gammautte^ 


Bifogna  far  pifdare il  malato,  affinchè  la  vr/aVa 
piena  non  fi  avvicini  troppo  a/Ie  pareti  dell*  adde- 
mm^  ni  ù oppooga  alia  riduzione  delle  partù 
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II  cui  tagliente  lia  io  alto , e fpingenda 
fotto  , e contro  gP  integumenti  V uno  p 
c V altro  ftrumento , taglierà  alla  parte 
fuperiore  un  dito , o due  dita  trafverfe 
più  alto  deìì^  anello.  Voltando  poi  la 
air  angolo  inferiore  della  ferita  , e alla 
fteffo  modo  fpingendovela , continuerà  a 
tagliare  gV  integumenti , finocchè  fieno 
tagliati  per  la  maggior  lunghezza  del 
tumore.  Fatto  quello  taglio,  con  un  pezzo 
di  tela  , con  una  fpugna , o con  filac- 
cica  eflb  Cerujico  afciugherà  la  parte  , 
t alleggierà  per  fentire  la  fpeffezza  del 
facco  (a)  , onde  regolare  i tagli  feguentù 
58.  Se  non  fofle  fiato  poffibile  di 
alzare  ^integumenti  per  la  troppa  tur^ 
gidezza  del  tumore  (57)^  fi  taglierà  fo- 
pra  eflb  colla  mano  leggiera , e adagio 
adagio  fino  all’apparizione  di  una  fofianza 
adipofa  cellulofa  ; fi  faranno  fcofiare  gl’ 
integumenti , che  fi  fono  tagliati  fulla 
parte  più  convefla  del  tumore , poi  , 
come  abbiamo  detto  qui  fopra  ( ivi  ) , 
s’infinuerà  la  tenta  ^ e fi  continuerà  nello 
fieflb  modo  il  taglio  fopra  , e fotto* 


(a)  Vedafi  il  n.  591  àe*  tumori  ^ per  fapere  cofa 
tenda  per  facco  smìofo , e onde  dipenda  U nsag^ 
gl  ore?  Q rniaore  fua  fpeiTe^a»» 


SAP.  III. 


MaBÌera  eli 
arredare  P 
<f  mcrragi^. 


Come  fi  €oa- 
ghiettura  la 
profondità  del 
Jaec». 


Come  fi  co* 
nofea  , che 
fiamo  giunti 
2Ì  faeco. 


59.  Se  facendo  queftì  tagli  (57,  58) 
zaiiìpillaffe  il  fangue  da  qualche  piccola 
arteria.^  fi  pigieranno  con  due  dita  gì’z/.- 
iegumenti  ^ fotto  cui  effa  rrafeorre  , e per 
lo  più,  avanti  che  fia  finita  Toperazione^ 
abbandonando  il  pigiamento  , l’ emorragia 
trovafi  foppreila,  fe  no,  fe  ne  dovrà 
fare  l’ allacciatura  (a)  . 

60.  Il  fine  preffante  di  far  quella  ope- 
razione è di  dilatare  1’  anello  , che  fa  lo 
firangolamento  (53);  per  la  qual  cofa 
fuperiormente  ad  effo  fi  taglieranno  anco 
più  insù  deli’ elevazione  del  twnore  in^ 
tegumenti^  come  già  dicemmo  (5  7)  , ma 
tanto  profondamente  , finocchè  fi  feorga 
r argentina  pellucida  membrana  aponeu- 
rotica.  L’  altezza  degl’  integumenti  tagliati 
ci  fa  conofeere  la  profondità  del  facco  ; 
imperciocché  quefti  infieme  con  elTo  s’in- 
fpiflircono  neir  ernie  da  lungo  tempo 
fatte  e neglette. 

61.  Ma  fe  è recente,  tagliata 

per  la  maggior  parte  la  tunica  adipofa  , 
vi  fiamo  toflamenre  giunti  ; allora  adagio 
adagio  con  tagli  leggierifliiTìi , e dati  in 
isbieco  da  un  iato  , e dall’  altro  il  rima- 


(a)  L’ emorragia  qualcììc  volta  è affai  forte  pel  tagli® 
pudenda  efterna. 
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fìente  di  cellulofa  fi  taglierà , finocchè 
fi  diftingua  il  facco  per  la  fua  tenuità, 
pel  lifcio  Tuo  ^ e per  la  fua  pellucidità  ^ 
talvolta  vi  fi  travede  ìnttflino^  o P omento^ 
locchè  fuoie  principalroente  accadere  , 
quando  in  effo  ^acco  fi  è travafato  qual- 
che umore  , il  quale  fi  può  anco  fentire 
al  tatto . 

62.  Il  facco  fi  pigierà,  come  abbiamo 
detto  degV  integumenti  j)  ^ avvertendo 
di  non  pigiare  infieme  1’  intejlino , o 
r omento  , e fi  taglierà  con  un  taglio  Ìon- 
^ gitudinale  , appoco  appoco  tagliando  , 
che  non  tutta  fi  tagli  la  fpefiezza  dei 
jacco  , quantunque  tenue  , e tofìamente 
che  fi  avrà  aperto  per  qualunque  meno- 
raa  parte,  del  che  ci  accorgiamo,  veden- 
dovi fotto  il  vuoto  , o perchè  efce 
un  liquore  fanguinolento  vifcido  (61), 
o dal  vedere  difcoperto  f intejlino  ^ o 
r omento  , allora  s’  introdurrà  pel  foro 
fatto  una  tenta  fcanalata  , aitufa  , ed 
piattita  in  punta , effa  fi  fpingerà  fin  con- 
tro V anello  ^ fi  eleverà  contro  il  facco  ^ 
il  quale  vi  ftia  fopra  ben  tefo , perchè 
tra  la  tenta  , ed  il  facco  non  vi  fia  cofa 
alcuna  j poi  con  un  gammauttOy  o colle 
forbici  fi  dilaterà  , finocchè  vi  fi  pofia 
introdurre  il  dito  indice  della  mano  fi- 
ni fir  a , fopra  i!  qus^le  fuperiormerte  , ed 


Come  fi  deb-» 
ba  aprire  , 
quando  è f®%* 
tiie. 


inferiormente  iì  finirà  di  tagliare  ii  /acca 
per  tutta  la  fua  lunghezza  (a) . 

63.  Ma  fe  V ernia  foffe  antica,  fiata 
rimefia  più  volte , e ricaduta , il  facco 
farà  ifpiffito , ed  allora  dall’ altezza  degl* 
integumenti  tagliati  fuperiormente  ali’a/z^/- 
lo  giudicando  della  profondità  del  facco 
(60),  e riflettendo,  che  fopra  una  tal 
ernia  gl’  integumenti  fono  attenuaci , ap- 
poco appoco  con  colpi  leggierifllmi  fi 
tagl  ieranno , introducendo  di  tanto  in  tan- 
to la  tenta , e fi  divideranno  i follicoli , 
la  fpefie  zza  , e la  denfità  de’  quali  fi  ve- 
de diminuire , quanto  più  fi  avanza , ed 
allora  fi  continueranno  i tagli  Tempre 
più  leggieri  , e con  fomma  delicatezza, 
tagliando  (cotTìQ  dicemmo  qui  fopra(5  7)  ) 
ìpeffo.  isbieco  col  appoggiato  colla 

maggior  parte  della  fua  lama  da  una 
parte  , e col  tagliente  dall’  altra , per  ve- 
dere quanto  quefto  penetri , onde  non 
precipitare  fopra  le  parti  foggette  : i 
follicoli  per  quefii  tagli  fciogliendofi  feni- 
preppiù,  fi  divideranno,  o allontaneranno 


(a)  Nelle  perfonc,  che  già  hanno  fofferta  quefta 
operazione,  non  vi  è facco  ordinariamente  , come 
neppure  quando  V ernia  è ftata  fatta  dalla  rottura 
del  peritoneo  : bifogna  cfTere  prevenuti  di  quefìi 
cafi  , per  non  precipitare  col  ga/TJWéij/af  {uWcpani 
fuorufcht . 


% 


t 
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colle  dita  ^ fi  taglieranno  colle  forbici 
foHevandoU  colle  molle , o colle  dita , 
quanto  più  fi  potranno.  Si  rafciuga  di 
tanto  in  tanto  la  ferita , fi  fcoftano  , e 
fi  tengono  lontane  le  labbra^  e fi  fcorge 
finalmente  dalla  profondità  di  quefti  tagli 
una  certa  follanza  , o lamina  meno  com- 
patta , più  bianca , quali  pellucida  , la 
quale  è la  propria  lamina  piana  dd  perito-' 
neo:  fe  fi  tocca,  e fi  tafteggia  col  dito  ^ 
fentonfi  al  di  fotto  le  parti  fuorufdte  ^ 
qualche  volta  il  muovimento  di  un  li- 
quore (6i)j  al  qual  tempo  il  taglio  fi 
farà  più  leggiermente  9 fi  sofpenderà  , fi 
comprimerà  fuperiormente  per  vedere  ^ 
fe  non  trafuda  , o trapalTa  un  certo  li- 
quore , o marciume  , ed  a quel  luogo 
nel  profondo  della  ferita  , dove  credefi  , 
che  ivi  fotto  le  parti  colla  prelfione  fi 
avvicinano  , abbandonando  la  preffione , 
s’  introdurrà  la  tenta , fi  fpingerà  adagio 
adagio , e col  gammautte , il  di  cui  ta- 
gliente guardi  insù  , fi  continuerà  , ta- 
gliando fuperiormente,  ed  inferiormente 
alla  fteffa  profondità:  fi  ritrae  tenta  ^ 
s’ introduce  , e fi  ftrifcia  nuovamente  tra^ 
follicoli , finocchè  il  facco  fia  aperto , e 
fi  vedano  fotto  fpiccie , e nude  le  parti* 
verfando  fuori  del  facco  P accennato  li- 
quore , o marciume» 


€AF,  ITT. 


I JO 

€&m€  Èco-  64*  Se  rpingencìrj  internamente  al 
k 0€tfù  riM-  'Z^zmpinaìie  ia  rnatena  con  un  certo  lomo, 
starno.  ^ libilo , e colia  iubita  depreffione , o 
moliezza  del  tumore , creda  allora  il 
rufico  di  avere  incautarnente  aperto  V in^ 
tejlino , vi  apponga  la  mano  , non  laici 
travedere  le  materie  fecali,  che  potreb- 
bero ufcire , le  ripulifca,  eie  nafconda, 
linocchè  poiTa  aver  , e pigiarlo 

al  luogo  deli’ apertura. 

6j.  Ma  fe  non  v’ è flato  quel  foffio  , 
quel  iibilo , e quella  concidenza  fubira- 
nea  del  tumore  (64)  , quantunque  n’efcifle 
una  materia  feteiKillimia  , cadaverofa  , ed 
alcuni  fiocchetti  putridi , farebbe  piuttofto 
legno  della  putrefazione  , e della  cancrena 
deli’  iniejlino  , e ancor  più  dell’  omento, 

L*  emorragia  , 6 6.  Se  felicemente  fi  avrà  aperto  il 

del  facco  vuol  p n,  t ^ 

effirre  arrefta-  J ucco  , colle  iteiic  Cautele  accennate  qui 
{opra  (61),  introducendo  la  tenta  ^ e 
poi  il  dito , fi  dilaterà  per  tutta  la  fila 
lunghezza  (a).  Quando  dalla  dilatazione 
del  Jacco  li  vedeffe  zampillare  il  fangue , 
toflamente  fe  ne  allacci  il  vafo  , né  fi 


che  quefto  , 
0 V omento 
fono  cancfc- 
nati. 


(a)  Il  Richter  ( trcùd  des  Hernies  pag,  114  , ^ 115  ) 
vuole  , che  fiiperiormente  il  [acco  non  fi  apra 
fin  vicino  'à\V  anello perchè  lafciandolo  i n quello 
fìto  intero,  fi  ha  maggior  facilità  a dilatare  poi 
crTo  anello,  , ’ ' 
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“fperl  colia  compreiìione  di  fiipprimere 
P emorragia  : imperciocché  le  arterie  , che 
s’ ìncofìtraoo  nei'  f ac  chi  di  quejìa  fona  3)  j 
fono  molto  dilarate  , e T emorragia  non 
fi  può  altrimenti  fuppriniere  , principale 
mente  perchè  tali  parti  fpoffate  ^ e meni- 
branofe  non  hanno  forza  per  iftringerfi, 
. e rinferrarfi, 

6j.  Qualche  volta  accade,  che  aperto 
il  facco  per  qualche  fua  lunghezza , tro- 
vali poi  aderente  intejìino  ^ o ^Vi^mento^ 
locchè  fuoie  principalmente  accadere  nelle 
ernie  antiche  ^ allora  paffandovi  folto  il 
dito  ora  da  un  iato , ora  dall’  altro , lì 
proccurerà  di  fciorre  ie  aderenze , e 
quando  effe  fortemente  refifteffero  , non 
dovremo  perciò  fervirci  di  frumenti  ta- 
glienti 5 per  non  correre  il  pericolo  di 
aprire  (gaeW  intejtino  ^ che  faceffe  l’ade- 
renza ( e quali  fempre  1’  imsjlino  li  fe- 
rifce  , fe  il  Certifico  non  bada  a tali  ade- 
renze ) , ma  li  lafcieranno , e forfè  poi 
lì  fciorranno  colla  f uppura:^ione  j e fi  dovrà 
toftamente  dilatare  T anello , per  togliere 
lo  Jlrangolamemo , dal  taglio  dei  quale 
dipende  il  'vantaggio  di  quella  ope- 
razione (60)  (a). 


(a)  Lo  UeiTo  Richter  ( nel  luogo  citato  ) ci  avvenifcej 
a nou  if£-oiBcaj^iGÌ  j 4©p©  la 


Come  fi  fcioL 
gano  le  «idetr 
renze  delle 
f arti  faorafe  l(§ 


«5«me  fi  dtUti 
l*  anelici 


\ 
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68.  Per  dilatare  V anello  fono  flati 
p»-  jpofti  rutti  quegli  ftrumenti  , che  ac- 
cennaci, nu  per  la  dilatai^ione  delle  ferite 
dede  addomine  (3  8)  ; ma  fonò  efG  egual- 
mente in  queflo  cafo  o pericolofi  , o inu- 
tili , potendoli  ottimamente  , e ficuramente 
dilatare  V anello  nel  modo  feguente  : li 
copriranno  T intejlino , e P omento  con 
un  pezzo  di  tela  fina  inzuppata  in  un 
mifcuglio  d*  acqua , e di  fpirito  di  vino 
caldo  : il  Cerufeo  li  difenderà  , e gli  fpin- 
gerà  colla  palma  della  mano  liniftra  verfo 
la  cofeia  ; applicherà  il  dito  indice  con- 
tro la  fommìtà  deW anello  ^ e con  un 
mautte , che  abbia  il  tagliente  convejfo  , 
viciniffimo  all’unghia  di  quel  dito  taglierà 
leggiermente , dirigendo  il  taglio  dalla 
parte  inferiore  alla  fuperiore  uii  poco 
obiiqiiamente  piuttofto  verfo  il  Iato  in- 
terno , cioè  verfo  la  linea  bianca , per 
non  correre  il  pericolo  di  ragliare  Tar- 
teria  voLnirmente  detta  epìgajlrica  , la 
quale  nafeendo  dalla  crurale  fotto  il  //- 
gamento  di  Fallopio  , feorre  poco  lungi 


$ 

zìone  del  facco  , le  ìnttflìna  fvilupparfi , difteoo. 
def  fi  ,,  ed  aìiontanarfi,  quali  che  dovefléro  tutte 
ufcife  dal  ventre.  Quello  fenomeno  accade  , per- 
chè trovanlì  ora  libere  dalla  comprelTione , c 
' ftreirezza  del  facco  ^ malTime  fé  quello  era  fpelTo, 
« duro,  c ì*€rnia  grande^ 
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dai  lato  efterno  àéX" anello^  per  afcen- 
dere  a congiungerfi  colla  mammaria,  Poffa 

10  aflicurare  di  aver  aperti  cadaveri  d’  uo- 
mini morti  qualche  ore  dopo  quefta  ope- 
razione , quantunque  fatta  con  tanta  fa- 
cilità, deftrezza , e preltezza,  che  gli 
Operatori  feo  erano  applauditi , e ftu- 
pefatti  ; non  fapeano  capire  la  cagione 
di  una  morte  sì  inafpettata  j ma  cefsò 

11  loro  ftupore , quando  videro  il  ventre 
pieno  di  fangue  ufcito  per  quell’  arteria 
incautamente  recifa. 

69.  Quando  fi  abbia  già  tagliata  l’ apo^ 

neurojl , che  forma  1’  anello , la  quale  è 
anche  la  maggior  cagione  dello  ftrango- 
lamento , fi  porterà  profondamente  il 
dito  , per  fentire  , fe  1 mufcoli  obhii(jui 
imerni , ed  il  trafverjo  facciano  anch’eflì 
refiftenza,  locchè  però  fuole  rariffime 
volte  accadere  , e , quando  refifteflero  , 
perchè  quel  loro  margine  fia  divenuto 
callofo , fi  taglieranno , come  dicemmo 
ddV  aponeurojì  puntando  però  il 

gammautte , ficchè  abbia  il  fuo  tagliente 
in  alto . 

70.  Fatta  la  dilatazione  per  una  cer- 
ta lunghezza,  fi  trarranno  po’  poco  in 
fuori  gì"  intejlini  ( che  fupponiamo  fani  ) , 
poi  comprimendogli  alternativamente  col- 
le due  dita  indici,  fi  procurerà  d’intro- 


«omc  £ deW 
bano  dilatare 
i mufcoli  oh^ 
hliqiio  interna 
$ trafftrfi* 


<?uando  deb« 
bafì  tentare  ,, 
e come 
produzione 
«ielle  pani 
fì^rufiUf, 


ejp.  ni. 


( darli  nel  ventre  j ma  fé  fi  fentiffe  puf 
anche  qualche  refiftenza , fi  farà  mag- 
gior dilatazione,  finocchè  bafti. 

Q^àftdo  fia  yi,  Aìcuiie  volte  è accaduto,  che* 

Jii&cc0kiia  _l'i  **  ri'  *■ 

come  fi  tac-  «opo  aliatati  1 majcoli  anco  ampiamente 

aioni*deiif^”  (^9)  ’ gl'"  ìntejiìni  non  potelTero  rientrare, 

è9ua  deifacc9  perchè  il  facco  3 qucl  luogo  folTe  angu- 

fio,  ed  incallito,  che  vi  faceiTe  reiìfien- 
za;  in  fimi!  cafo  fi  dovrà  portare  la 
punta  del  dito  indice  della  mano  fini» 
fira , quanto  più  fi  potrà  insù  fotto  la 
parte  fuperiore  de!  facco  , e col 
mautte , che  appoggi  col  fuo  dorfo  fopra 
P unghia  di  quel  dito  , fi  taglierà  leg- 
giermente , ed  appoco  appoco  la  Ipef- 
fezza  di  quel  bordo , evirando  di  non 
precipitare  fopra  gVinteJlinl , c P omento  j 
e fe  vi  foffe  qualche  aderenza  , fi  pro- 
curerà di  fciorla  , come  abbiamo  detto 
qui  fopra  (6  7)  ; e quando  non  fi  porefie 
fenza  pericolo  di  lacerazione , fi  abban- 
doni alia  fuppura^ione  (/vi)  , avendo 
però  tagliato  abbafianza , ficchè  fia  tol- 
ta la  continuità  refifiente  di  quelbordo^ 
il  quale  fa  lo  ftrangolameno . 


AT¥CrtcQ3Ee 
^ aTcrfi,  pri- 
laa  di  cucire 
i*  mujli&o 
rito , e pel- 
mei  di  ridurlo. 


y%.  Se  intejlini  , e V omento  fono  fa- 
ni  , fi  rimetteranno  lofio  , come  dicem- 
mo (70)  , nel  ventre  (a) . Si  farà  la 


W Prima  di  ridurli,  bifogaa Tempre  fpicgaili,  per 
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cucitura  deW  intejlino  (43)9  fe  incauta- 
mente foffe  flato  aperto  nel  tempo  dell’ 
operazione  (64).  Accade  qualche  volta, 
che  i lati  interni  de!  volto  fatto  dall’ 
intejlino  fiano  aderenti  per  un  certo  a- 
more , che  loro  ii  è infpiffito  attorno , 
e quefti  fi  debbono  difciogliere  appoco 
appoco , fcoflandoli  colle  dita  , perchè 
il  pofla  ftender  bene  l’ intejlino  , e ve- 
dere r ampiezza  dell’apertura,  onde  po- 
ter fare  compitamente  la  cucìtiira  j ed 
ancorché  non  vi  foffe  ferita  deli  intejli-- 
no  , fi  dovrà  fempre  difciorre  quel  vol- 
to , fe  fia  poffibiìe  fenza  pericolo  di  la- 
cerazione ^ chè  poi  V ime  fi  ino  pili  facil- 
mente fi  può  ridurre  nella  cavità  deW 
addomi  ne  I 

73.  Quando  fi  trovi  V intef  ino  ^ o P 
omento  cancrenati , fe  ne  deve  fe  para  re 
la  pane  corrotta,  ed  aiìicurare  dìV anel- 
lo ‘il  rimanente.  Varie  però  fono  le  at- 
tenzioni , che  fi  debbono  avere  fecondo 
i diverfi  cafi.  Cioè  o V intefmo  fi  pre- 
fentò  air  anello  per  una  parte  di  fua 
circonferenza  , e quella  fola  avanza  fuori 
dtW  anello  {tumori^  n,  591*)  , e a quel 


accertarfi  meglio  del  loro  flato  fano?  omorbofof 
e in  particolare  per  toglierne  rintoriigliamento* 


Quàtid»  KflP 
(mia  incorri^ 
fitta  iiicon- 
trafi  V intejìl^ 
no  car^renat&s 


eAP*  SIL 


ì 76 

modo  s’ infiamma  , e fi  cancrena  ; o una 
maggior  porzione  d’  intejlino  difcende 
dall’  anello^  e forma  , come  dicono  i 
Francesi,  un’ anfa  più  o meno  lunga. 
Nel  primo  cafo  la  continuità  del  canale 
intejlinale  non  è interrotta  , e dietro  1* 
ernia  poflbno  fcorrere  le  fecciej  per  la 
qual  cofa  , quando  fi  abbia  aperto  il 
facco  5 fi  feparerà  la  parte  cancrenata  per 
tutta  la  fua  eftenfione  , e fe  vi  è ade- 
renza dell’  intejlino  attorno , e dietro  F 
anello  , non  fi  toccherà , e vi  fi  appli- 
cherà un  apparecchio  JempliciJJlmo  : fi  la- 
fcieranno  efcire  le  materie  fecali  da  quell* 
apertura , nè  fi  dee  difperare  , che  final- 
mente fi  faccia  la  cicatrice . Ve  ne  fono 
molti  efempj  raccolti  in  una  Memoria 
del  tom.  Ili  dell’  Accademia  di  Cnirur- 
gia  dalla  pag,  148  alla  pag.  166  (a). 
Bada  in  limili  cali  di  aprir  Y intejlino  ^ 
per  preparare  una  nuova  llrada  alle  ma- 
terie fecali , nè  la  dilata:^ione  dell*  anello 
potrebbefi  fare  fenza  periglio  di  togliere 
quelle  aderenze , per  le  quali,  afficurato 
a quei  luogo  ì* intejlino  ^ può  facilmente 
cicatrizzarli  ; e in  generale  non  mai  fi 


(a)  Quefta  differtazione  * che  è del  celebre  Louis  » 
c intitolata:  Mémoire  fur  la  €urt  des  Hcrnics  m- 
teflinaUs  avtc  ^angrcnt. 


y 
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dee  dilatare  l'anello^  fe  non  quando  evvi 
firangolamento  , ed  è perfettamente  chiii- 
fa  la  cavità  dell’  mtejiino , locchè  non 
può  effere  in  quefto  cafo , ma  fe  i’  in^ 
teflino  non  fofl'e  aderente  , fi  afiìcorerà 
alia  circonferenza  deli’  anello  con  alcuni 
fumi  di  cucitura^  avendo  fempre  taglia- 
ta la  fané  eancrenofa  fino  alla  (ana, 

74.  Se  l’  inteflino  fi  foffe  prolungato  QuaHdo  sUer 
siello  fcroto , e faceile  un  volto  , loccMè  neiT^', 
molto  più  fovente  accade  , fi  dovrà  ta- 
gliar  quanto  evvi  di  cancrenato  » ftando 
però  attenciilìmi  di  non  perdere  alcuna 
delle  due  eitremicà  -deil’  intefiino  recifo  , 
le  quali  fi  dovranno  avvicinare  , e te- 
ner COSI  accoftate  , facendo  nell’  ango- 
lo dei  loro  accoftarneiito  qualche  pun-^ 
io  di  cucitura , fe  ì lati , che  comba- 
ciano i lari  deli’ a/26‘//(?  non  fodero  ade- 
renti 5 locchè  però  rariflìfriamente  acca- 
de , e quivi  anello  fi  lafciano  le  due 
bocche  aperte  dell’  inujlino,  Confighano 
alcuni  (a)  di  allacciare^,  o turare  la  boc- 
ca deir  eftremità  inferiore  deli’  intejiwo  , 
che  è continua  coi  crajji  ^ ma  , oitrec- 


(à)  Littre  Memoires  de  r Acadcmie  RoyaU  des  fcienccs 
de  Paris  anni  e 1700, 


BitRTRANDI  OPERAZIONI.  Tom.  I.  M 


«$wàndo  fi 
debba  fare  . 
%J3a  piega  al 
^ifi^fenterio. 


' 0AP.  m, 

chè  quefta  non  Tempre  fi  può  diftingue-^ 
re , il  lafciarla  aperta  può  eifere  utile  ^ 
perchè  quindi  potrebbero  più  facilmente 
ufcire  come  per  regurg^itazione  quelle 
materie , che  vi  poffono  ancora  effere 
dentro  ; e fe  mai  accadeiTe  , come  ne 
abbiamo  molti  efempj  (a)  , che  la  parte 
fi  difponefle  alla  cicatri:^:^a^ionc  , potreb- 
be anco  continuarfi  il  canale  , che  fareb- 
be altrimenti  perduto , onde  fi  doveiTe 
portare  per  tutta  la  vita  P incomodo  ^ 
e fchifofo  ano  artifiziale  ; altrimenti  quel* 
la  porzione  inferiore  d’ intejlino  fi  chiu- 
derebbe . 

7 5.  Se  folte  cancrenata  una  lunga  por** 
zione  ^ intejlino  ^ per  approffiu^ar  meglio 
i due  eftremi  fani , fi  farà  una  maggiore^ 
ominoir  piega  lungitudinale  AtXmejenterio^ 
la  qualè  fi  afficurerà  con  alcuni  punti  di 
cucitura  , perchè  non  pofla  più  ftenderfi  ^ 
éd  allontanar  gli  eftremi  dell’  intejlino  : 
fi  terranno  poi  contro  V anello  le  bocche 
deW intejlino^  che  faranno, come  dicemmo 
qui  fopra  (74)  , afficurate  con  qualche 
punto  di  cucitura , e le  fila  fi  terranno 
rovefciate  fopra  il  ventre . 

ic,  iyrwTaaagcra  vsrssstsassssss» 

(a)  La  - Peyronie  Mimoìres  de  Id  mime  Academie 
ariués  1725  *-  Aiémoires  de  l*  Acadcmie  Royale 
Ckintrpe  tom^  L pa^,  337^ 
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76.  Le  eftremità  dell"  inteji ino  ^quedo 
modo  avvicinate  (74  , 75)  formano  un 
angolo,  pel  quale  refta  di  minor  dia- 
metro il  canale  ; epperciò  , come  fi  legge 
in  alcune  offervazioni  dei  celebre  La- 
PEYRONIE  nel  tom.  L deli^  Accademia 
Reale  di  Chirurgia  pag.  337  e feg  , 
quantunque  i malati  aveffero  fopravviffuto 
air  operazione  , foffrivano  gravi  inco- 
rsodi,  quando  non  offervaffero  un  vino 
coftanremente  parco  ; ad  alcuni  per  lo 
sforzo  delle  materie  fecali  , che  allora 
fi  accumulavano  a queir  angolo , fi  è 
riaperta  la  piaga  ^ altri  fono  morti , per- 
chè quelle  fi  ilravafarono  nel  ventre(a). 

77,  Sembra  , che  quefio  pericolo  fi 
poffa  evitare , feguendo  il  metodo  di 
Rambdhor  , che  fu  defcritto  da  Mofbìo 
in  una  Diffcrta:(ione  che  fi  trova  nel  VI. 
tomo  delle  Difputa:^ioni  anatomiche  rac- 
colte dall’ Aller  pag,  745  (b)  , cioè 
dopo  di  aver  recifo  quanto  vi  è di  can^ 
crenato  nell’ (ne!  cafo  di  Ram- 

(a)  Vcdafcne  un’oflervasioae  dei  Dufouart  a pjg. 
i6'5  del  tom.  HI,  deiV  Accademia  di  Chirurgia, 

(b)  QueUa  dijjertaiiom  ^ intitolata:  ohfeivationes 
medicea  mlfceltanece  tlicoreticcc  alticce  y difefe  diU 
Moebio  lotto  la  prefidenza  di  Lor^tnrp  Ei«:Tiipe6 
l'anno  1730^  Il  Rambdhor  era  primo  Cerufic^ 

Duca  di  Brunfwicb, 


Accidem  ti 
confecHtìTÀ 


Metodo  dei 

R.AMB0H<»R  , 
per  prevtìsirli 


eAP.  iiL 


©flert^axìone 
di  una  fingo 
lare  cucitura 
fatta  all’  in. 
UfiÌHO^ 


ì Se 

BDHOR  la  cancrena  era  per  ìa  lunghezza 
di  due  piedi  ) ^ fi  fdiino  le  pieghe  ne- 
ceffarie  al  mejenurio  (75)  5 per  approf- 
fimare  le  due  efiremità  òqvC  inujìlno 
quelle  fi  afficurano  con  alcuni  punti  , e 
lacci 'j,  di  quefte  s’ introduce  la  fuperiore, 
fe  fi  può  difiinguere , nell’ inferiore , e 
con  alcuni  punti  fi  afficurano  infieme^ 
che  reili  continuato  il  canale.  Le  eftre- 
mità  cosi  cucite  fi  appoggieranno  contro, 
e dietro  T anello , mantenendovele  coi 
refe,^  il  quale  fi  afficurerà  al  di  fuori 
fopra  il  ventre. 

78.  Nel  III.  tomo  deir  Accademia 
Reale  di  Chirurgia  pag.  188  fi  legge 
la  feguente  offervazione  : un  uomo  di 
cinqua  anni  ebbe  ernia  cancrenata, 
che  bi fognò  tagliar  due  dtta  a’  intejlmo. 
Il  Ccrujlco  V introdujfe  dentro  un  peq^o 
di  trachea  di  vitello  prima  efficcato  5 poi 
ammollito  nel  vino  caldo  , ed  unto  col 
haljam  peruviano.  Era  quejlo  munito  di 
tre  fila  trap  affate  a di  flange  uguali  j vi 
accomodò  fopru  le  due  ejtremità  deW  tate f ino ^ 
le  quali  poi  (i  combaciavano  , e con  aghi 
( quali  gli  abbiamo  propofti  per  la  cu- 
citura dell’ intefimo  ferito  (41)),  iltra^ 
forò  a qualche  di  fianca  dal  * margine  : de^ 
punti  uno  fu  fuperìormente  , /’  altro,  infe- 

riormeme  , ed  il  ter:^o  alla  parte  anteriore  3 
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^lì  fe^  l noli  , ripofe  nel  ventre.  /’  intejtino 
così  foflenuto  dalla  convejjità  di  quel  pcqqo 
di  trachea^  e P abbandoiò  alla  natura,  Al 
venie  (imo  primo  giorno  Ji  trovarono  nelle 
feccie  gli  anelli  di  quella  trachea,,  ed  al 
qua^antejimoqiiinto  il  malato  Ju  perjetta^ 
mente  guarito  (a)  . 

79.  Quello  modo  di  fare  la  cucitura  deW  Q«ei  met©d«» 

^ . . . e molto  4*1- 

imejtino  {7S)  e molto  anrico  : imper- tka. 
ciocché  Pietro  d’  ArgellaTa  (b)  , par- 
lando de’diverfi  modi  di  cucire  gC  in- 
tejlini  ,,  feri  (fé  : a/n  , ut  quatuor  MagiJlrij 
ponunt  tracheam  arteriam  alicujus  animalis  ^ 
deinde  fuunt  vulnus  , et  natura  p;  Jlea  ex- 
pelln  illos  canales,  ! quattro  . Maeftri,  de’ 
quali  s' ignorano  i nomi,  erano  quattro 
Cerujioi ,,  che  vivevano  in  Parigi,  ed 
avevano  cura  de’  poveri  verfo  il  fine  dei 
Xill  fecoio  (c)  . Fabrizio  d’ Acquapen- 
dente {cap.  XXf^l  delle  ferite)  fcriffe 
aneli’  egli , che  alcuni  fi  fervivano  di 
una  cannella  di  fambuco  ^ odi  trachea,,  o 


(a)  Quella  oiTervazinne  è Bara  comunicata  al!’  Ac- 
cademia dal  Duverger,  Cerufico  maggiore  della 
fpedale  di  Maubenge. 

(b)  D,  Pietro  i’  Argellata  abbiamo  parlato  nel 
trattato  delle  malattìe  veneree  n.  17  nota  fb). 

(c)  Vedanfì  Recherches  crìtiques  ^ 6*  h'Jìoriques  fuf 

i origine  , far  Ics  d'tvers  etats  , & fur  les  progrès  dt 

U Cltiru^gie  en  Frane  e toni,  /.  pag,  4^  , 6*  /«iv. 
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Cofì  fi 
fare  de 
mento  fi 
ufcito» 


debba 
r o- 

ior^ 
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di  un  alrro  pezzo  d’ inielìlno  ; ma  ne 
riprende  Tufo,  e generahnente  fi  pre- 
ferifce  il  modo  femplici/ilaio  di  Ram- 
BDHOR  (77)- 

80.  Se  nel  facco  fi  trovalTe  V omenta 
fatto  ^ non  infiammato,  quefto  fi  refpin- 
gerà  toftaroente  nel  ventre  j ma  s’  egli 
foiTe  tumido  con  qualche  grado  djnfiam- 
rnafion^  , alcuni  (a)  vogliono  , che  fi 
laici  fuori  , finocchè  l’ infamma  fone  fia 
diminuita , o diffipata  , poi , fe  non  ha 
contratta  aderenza,  fi  rimetta  neirua?« 


àominc  ; cne  s'  egli  e cancrenalo  , vo- 


gliono, che  fe  ne  tagli  la  porzione'  pu« 
irida  , ed  il  rimanente  fabito  fi  rimetta , 
xnaffime  fe  il  Jinghioi^fo , ed  il  vomito 
foffero  prodotti  dal  fuo  allungamento” , 
ficchè  ne  veniffe  diftrarto  il  ventricolo  ^ 
locchè  fe  fi  dee  fare  in  quefto  cafo  di 
neceffità , io  non  faprei  intendere , per- 
chè non  fi  doveffe  fare  nell’  altro.  Ma 
non  fi  ricompone  toftamente  P intejlino  , 
quantunque  infiammato  ? Perchè  dunque 
non  fi  dovrà  far  rientrar  Y omento  ^ fea- 
za  amputarne  alcuna  parte , quantunque 
vi  foffe  qualche  grado  d’ infiammalo’- 


sxr) 


{;ì)  Tal  è il  canfìglio,  che  dà  il  Verdier  a pag.  71 
del  totn,  LIL  dclf  A-ccal^miz  Reds  di  Chirurgia,, 
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? (a)  Entro  V addo  mine  quel  calore  può 
più  faci! mente  rifolverla.  Le  parti  can^ 
crenate  però  fi  debbono  lempremai  re- 
cidere, prima  di  far  rientrar  il  rima- 
nente deìV  omento. 

8 I . E’  fiata  fatta  quiftione  dalP  Non  è jaeccft 

» • ».  >0/  * • I*  7^  • • /*  1 di  farn® 

cademia  di  Lktrurgia  di  rarigi  , le  do-  VuLiactUtura. 
vendoli  rimettere  nell’  addomine  /’  omento^ 
dopo  averne  recifa  la  parte  putrida(8o)  , 
fe  ne  doveffe  fare  1’  allacciatura , e dopo 
molte  offervazioni  "fatte  fu  uomini  , e 
fu  cani , fu  decifo  che  foffe  di  neffun 
pericolo  il  non  farla  , come  aveva  già 
decifo  per  propria  fperienza  il  celebre 
ShaRP  ( b ) . Vedete  le  Memorie  della 
K.  Accademia  di  Chirurgia  pag.  67  lino 
alla  77,  e pag.  394  lino  alla  407  del 
tomo  III.  (c)  . 


(a)  Qui  ii  Bertrandi  non  fa  il  paragone  giuRo? 
avrebbe  dovuto  dire:  perche  dunque  non  fi  dovrà 
far  *rientrar  pfnento  ^ fen:^a  lafciarlo  qualche  tempe 
fuori»  finche  fio.  dìjfipata  l*  infiammazione  ? Non  cre- 
diamo , che  fiativi  autori,  che  raccomandino  di 
amputarne  una  porzione  , quando  egli  è fempli- 
cemenie  infiammato  ? 

(b)  Nelle  fuc  Ricerche  critiche fullo fiato prefence  della 
Chirurgia»  e nel  fuo  Trattato  delie  Operazioni. 

(c)  Le  ofTervazioni , che  11  tjovarao  dalla  pag.  ^7 
alla  77  fono  Hate  raccolte  dal  lodato  Verdier; 
quelle  dalla  pag.  394  e feg.  dal  Pipelet.  Neppur 
Celso  allacciava  Vomento»d.Q\  quale  (dice  egli  lib.VII, 
Cap.  16  ) fi  quid  nigri  , & etnonuì  efl  » forfice  excidl 
d/hif»  fi.  quid  integruut  ejl  ^ leader  fuper  intefiina 


( 


CAP.  ni. 


Cautelje  da 

di  far  ricn- 
itarc  Vomgntu 


\ 


1^4* 

8i.  Prima  di  rimettere  nelV  addomme  ^ 
o di  recidere  una  porzione  d’  omento  (So), 
quefto  fi  idenderà  , per  veder  bene , fe 
non  vi  foffe  avvolto  qualche  pezzo 
tejl'no  , che  il  potefie  incautamente  re- 
cidere. Se  l’ omento  folfe  molto  aderente, 
ficchè  non  fi  potefle  fciorre  fenza  peri- 
colo di  lacerazione  , fi  taglierà  iuperior- 

’ O 1 

mente  alle  aderenze  -,  fi  iienderà , ed 
avendo  laicìato  un  picco! ilfimo  lembo 
della  parte  non  fana , qaefta  fi  tocche- 
rà coìl’c//c  di  trQìjieminx^  ficchè  fi  {In ri- 
gano , e fi  chiudano  ì’  eftremità  de’  vafi, 
Ke  quanto  pik  prefio  fi  potrà , fi  rimet- 
terà nel  ventre  , principalmente  fe , co- 
me elicemmo  (8o)  , il  Jìngkw^io  ^ e i! 
vomito  fofiero  effetto  della  fiia  difirazione. 

83.  GonzìO  nel  Trattato  delle  Ernie 


nsRni  , che 

fc^rr'daiirzi-  (^)  racconta  di  un  uomo  , i!  qua) 
geenra.  dolili,  obbligato  di  ftar  tutto  incurvato  , ed  era 


c era 


» 

mento* 


foggetto  a’  vomiti  , fe  prendeva  ad  urisa 
certa  copia  il  nutrimento  , e ciò  perchè 
r omento  rimafio  corto , e aderente  non 
permetteva  la  libera  eftenfione  de!  re/i- 


dìduci.  A!  n.  623  del  Trattato  àP tumori  abbiamo 
indicati  i cafi,  ne’ quali  conviene  d’ allacciarlo, 
J.cgganfi  pure  le  w.efcolani€  di  Chirurgia  , c le 
O/^  ere  pojtiime  ad  PoUTEAU. 
a)  Vedere  la  nota  (b)  al  n.  647  del  Trattato  de* 
i umori* 


lH-.fH, 


1^-114  mJSONOCElE  'fC,  1^5 

Quando  1’  omento  il  rimette  lenza 
il  trauma  , eiTo  lì  accomoda  alle  partì  più 
facilmente  , e rimane  , per  quanto  egli 
è 5 naturalmente  dillefo  : per  la  ligatura 
ciìc)  qualche  volta  s’ infiammò  , fi  cancre- 
nò , o fuppurò  anco  colla  morte  de!  ma- 
lato , come  il  può  vedere  ne’  citati  luo- 
ghi òe\{"  Accademia  di  Chirurgia  (Si), 

84,  Il  celebre  La-Pkironib  mi  lovno 

1 » 11  r ^ r , ma  ni  .rUv..- 

L celia  iteiia  ^icc'uc/.  pag,  6cj'j,eJcg,  eie-  terc  f/w 
Icrive  uno  firangolaniento  eviriteli  ino  , fat- 
to per  l’aderenza  deìì'' Gtnento  ^ i!  quale 
tiringeva  come  un  cingolo  la  piega  dei!’ 
intefiino  . Era  (tata  ricompoila  i’  ernia  , 
e continuavano  gii  Iteffi  accidenti  di  vo- 
miti delle  materie  jecali  , e dì  fingìiio^jpi ^ 
tìcchè  il  malato  mori , nel  cui  cadavere 
(i  trovò  l’accennata  aderenza-.  Per  la 
qua!  cofa  , quando  fi  vorrà  rimettere 
r intefiino  neW  addomine  dopo  la  dilata-- 
filone  delC  anello  (70)  , il  Ccrujico  dovrà 
fernpre  trar  fuori  , fe  fia  poffibile , una 
maggior  porzione  óAntefimo  , per  fentù 
re  , s’  egli  è fciolto  , offervando  bene  ^ 
fe  feorrono  le  materie,  e portare  il  dito 
da  un  lato  ^ e dall’ altro  , per  efplcrare^ 
fe  non  vi  fia  oftacolo , evitando  però 
di  feiorre  quelle  aderenze,  che  potreb- 
bero elTere  utili  per  la  cura  (73)0  e fe 
fi  avelie  aperto  1’  intefiino  , fi  porterà 


CAP.  III. 


Q&mG 

$£  f quando 
aeU*  ernia  fi 
«rovi  Vinte 
(firtfl  sieeo. 


piando  un’ 
Appendice  di 
gitale. 


i 8 6 


pel  niaggior  tratto  , che  fi  potrà  , il  dito 
lungo  i’  una , e l’ altra  apertura  entro  il 
canale  , e medefimarnente  fi  faranno  in- 
cifioni , per  ie  quali  fi  pofla  feorgere  , 
fe  !a  ilracìa  fia  libera  , locchè  fi  può  an- 
co conghietrurare  dall’abito  ddVinteJìino^ 
che  non  è incallito , corrugato  , nè  di 
tonache 'molto  ifpifiite  . 

S5,  Alcune  volte  fi  trovò  V ernia  deW 
intsjiino  cieco  (a)  : fi  penfi  allora  all’^z^- 
pendice  vermiforme  , che  non  fi  recida  , 
e fe  foflè  fiata  incautamente  recifa  , u 
leghi  , perchè  non  fi  fpandano  le  mate- 
rie nell’  addomine  : tale  lisccitura  è fiata 
felicemente  fatta  dall’AMYAND  in  Inghil- 
terra , come  fi  può  leggere  nelle  Tran- 
fai^ioni  filofoflche  dell’  armò  1736  (a  ) « 
Quefta  fu  dirnoftrata  nel  nofiro  Teatro 
Anatomico  tutta  nello  f croio  con  una 
porzione  dalV  intcjì ino  cieco  pigiata  nell” 
anello . 


8 6.  Potrebbe  anco  accadere  , che  nel 
^acco  fi  trovaffe  un’  appendice  digitale  di 
qualche  imejlino  j henne  io  vedute  delie 


(a)  Vedere  Inn.  636  e 643  deilo  ftcflb  colle 

fortopofte  note. 

(b)  N.450.  Amyand  era  Cerufico  de!  Re  din- 

ghiiterra,  e di  lui  fi  hrinno  alue  oin<*iv?.zio'U 
certi  fi  che  in  quelle  Tranfa^Lèal. 
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lunghe  tre , o quattro  dita  trafverfe  , e 
di  quefte  deesi  avere  lo  fteflb  riguardo, 
come  de!P  appendice  vermiforme  (85). 
L’ iileffo  Amyand  nel  luogo  citato  (ivi) 
.deferì ve  un’  ernia"  fatta  da  una  tale  ap-^ 
pendice  deW  ime Ji ino  ileo  ^ da  lui  olTerva- 
ta  nel  cadavere  di  un  faldato. 

87.  Provveduto  che  lì  abbia  zVC  inte^ 
Jìino  , ed  ali’  omento  ( dal  n»  jo  aW  8 6), 
fe  i’  ernia  era  recente , e non  fu  neceffa- 
lio  di  cucir  V ime jl ino  ^ fi  feiorrà  i!/àa’(? 
dalle  parti  vicine,  avvertendo  di  non 
offendere  i vaji  fpcrm..itici  , fu’  quali  al 
lato  interno  appóggia  (a)  , e fi  alzerà  , 
quanto  più  fi  potrà,  vicino  dìV  anello . 
Nelle  donne  ciò  riefee  più  facile , per- 
chè il  legamento  rotondo  non  dà  tanto 
impaccio.  Alcuni  (b)  confighano  di  rac- 
còrrò quanto  v’  è di  facco  tutto  in  un 
funicolo  , farne  1’  allacciatura  dirimpetto 
r anello , e tagliarne  tutto  il  pezzo  fot- 
1:0  di  effa.  Se  però  non  foffe  molto  gran» 

(a)  Il  cordone  di*  vaj!  [perniatici  trovafì  ordinariià’ 
mente  al  lato  interno»  e l'ovente  dietro  iJ  facco; 
fi  è però  talvolta  incontrato  anieiioi mente  , onde 
nello  feoprire  il  ficco  è d’uopo  afTicurarci  , (c 
qui  non  fofTe,  per  evitarne  la  iefione.  Li-Drah 
Ópérations  p^g.  127. 

Riguardo  ^\\'*  allacciatura  del  facco  vedati  ciò, 
che  fi  è d'etto  al  n.  624  did nuìorì  ^ paiiaai^p  dì 
.^05 Ho  Jcir  ernia  ombilUals , 


Cofk  É 
ba  fare 
faceti. 


eAP.  ìli. 


ila  fsrfi, 
I^OBacIO  l'oQciì 
lìcornpoiic  le 
vìjcsre  /irne. 


r-  ^ ^ 

r ó i? 

eie  , fi  potrebbe  lafciar  cadere  per  la 
juppura:^ione  j ma  alcune  volte  il  jacco  è 
tanto  fpelTo , ed  aderente  , che  non  fi 
può  feiorre  lenza  pericolo  di  lacerazio- 
ne, ed  allora  fi  debbono  tagliare  que’’ 
lembi , che  fono  i piu  lontani  dai  vafi  , 
ed  i più  facili  da  feiorfi , ed  il  rima- 
nente  fi  Iciorrà  per  idi  jiippura:^lone, 

8 8.  Se  il  aveiTero  rimeflì  nel  ventre 
i’  inteftiiio  , e P omento  , fi  applicherà  con- 
tro f anello  una  pallottola  di  fila  carpite  ^ 
avvolta  in  un  pezzo  di  tela  : effa  non 
fia  molto  dura  , che  faccia  una  ruvida 
refifienza , ma  di  una  mediocre  mollez- 
za , che  , adattandoli  meglio  , pofiii  an- 
co meglio  comprimere . Sarà  munita  di 
un  filo , come  di  un  gambo  , per  po- 
terla più  facilmente  estrarre.  Si  riempirà 
ìa  ferita  di  filaccia-^  fi  metteranno  alcune 
comprefje  quadrate  oblunghe  , che  il  adat- 
tino bene  , e fi  fiirà  poi  il  bendagio  no- 
minato la  fipica  (a)  . 

, I 

rrr-T--:~rr-.r^, 

(a)  Vedafi  la  deferizione  dì  quefta  fafclavura  alle 
pag,  5'50,  131,  e de!  Trattato  delle  malattìe 
delle  offa  n.  178  n.  (a).  Ma  ficcome  per  fare  quella 
fafciatura  bifogna  obbligare  il  malato  a diverfi 
muovidjenii , che  gli  fono  molto  incom'^di  e do- 
lorofi  ; è meglio  adoperare  in  ogni  cafo  la  fa* 
filatura  a T . 


ì 
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S o.  Ma  fe  neVC  anello  vi  foire  Y ime-  v 

. 1?  1 ufiUo^&L^ 

ilLno  cucilo  9 o 1 omento  , che  ancor  pen-  om^.nw  foao 
cieffe  fu'ori  , 1’  apparecchio  li  dovrà  met- 
te  re  affai  molle  , nefluna  pallottola  , ed 
il  bendarlo  a T (a)  , proccurando  una 
fufficiente  compreiìioiìQ  con  compre ffe  gra- 
duate . li  malato  continuerà  a ilare  in 
quella  tìtuazione  , in  cui  fu  collocato  per  • 
r operazione  (56)^  li  faranno  unzioni 
luìi’  addome  , e 11  lomminiilreranno  tutti 
gli  altri  rimedi  interni  , ed  edemi  , quali 
fono  neceffarj  per  le  ferite  degl*  ime  fini, 

90.  Se  r ernia  fojfe  crw  ale  , come  ac-  Nell*  tmu 

1 > M ] / * CTUTdlc  COKI© 

cade  per  io  pm  nelle  donne  ^tumori  n,  fxtagiin®gii 

650,651),  fi  farà  il  taglio  degl’  ime-  ‘ 

gurnenti^  e del  facco  ^ come  abbiamo  ii> 

legnato  per  la  èubonocele  (dal  n.  57.  al 

6 8.)  9 ma  dovendo  tarla  dilatazione  dell’ 

étrco  crurale , quefto  li  dilaterà  piuttofto 

verfo  ia  parte  efterna , per  evitare  T oc- 

teria  epigaflrica  , la  quale  parte  dalla  crii'- 

rate  , per  andar  verfo  li  iato  eftenio  dell' 

émelio  (6  8), 

9 I , Dopo  tagliati  gl’  integumenti , ed  ^ 

• 1/'^  / \ 1*  1 ^ 
sperfo  II  Jacco  (90)  ^ non  di  rado  pao 

badare  tagliare  quelle  appendici  della  fa- 


wassasiafe  wssxs.^wss!Tsr 


(2)  Vertifeiie  la  defcriaione  a pag,  7^,  c 80  di  qiiel 
Tr  attuto^ 


jnr. 


( 


Mèzzi  per 
guarire  radi- 
calmente la 
Ukb&neieLc. 
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fcialata^  che  vi  pafTino  fopra , tolta  la 
qual  refi  ite  n za  , alcune  volte  con  leggieri 
preffioni  (i  pofr,)no  poi  rimettere  le  par- 
ti, altrimenti  fi  tagli  manellare 

quello  taglio  bifogna  avvertire , che  il 
bordo  aponeurotico  del  mufcolo  , il  quale 
forma  quell’ aree» , è come  voltato  in 
dentro  verfo  la  cavità  del  pelvi , flando- 
vi  innanzi  qualche  poco  della  tumida 
conveffità  del  mufcolo  j bilogna  perciò 
portarvi  il  dito  fotto  , chè  colla  punta 
fe  ne  tocchi  il  margine , acciocché  eflo 
precjfamenre  fi  tagli,  dirigendo  il  taglio 
dal  di  fotto  in  fuori , ed  insù  ; nè  fi  pe- 
netri colla  puma  del  frammautte  indentro  j 
chè  quivi  dietro  appoggiano  , e premo- 
no gf  intejlini  , i quali  facilmente  po- 
trebbero effere  feriti,  e giova  abbaflare, 
quanto  fia  poiribile  fenz’  altro  danno , 
r intejlino  , che  fa  l’  ernia  , coprirlo  , e 
difenderlo  colla  mano  finillra  , ficchè  la 
punta  del  diro  indice  giunga  fotto , e 
contro  queir  arco  , fu  cui  fi  appoggi  "'col 
tagliente  dei  gamrnautt e , Nello  fciogliere 
te  aderenze  del  [seco  , bÙbgna  badare  ai 
vaji  crurali  , che  paffano  fotto  farro 
92.  Tale  è 1!  modo  di  operare  per 
Y ernia  in  cafo  di  necefiìtà,  quando  non 
è pofiìbile  di  far  rientrare  le  parti,  che 
minacciano  infiamma^loneyC  cancrena^ 
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per  guarire  radicalmente  una  buhono- 
cele  ^ quantunque  non  incarcerata , ad 
elezione  propria  del  malato  , che  vuol 
liberarfi  da  quell’ incomoda,  furono  pro- 
porti i feguenti  mezzi,  cioè  la  cajlra-- . 

:^ione  , il  putito  aureo  , la  cucitura  reale  , 
ed  i caujlici, 

9 '5.  Oualunque  di  quefti  mezzi  fi  fia  ref; 

ri  • -J  1 tetto  delia 

(celga  , prima  biiogna  ridurre  nel  ventre  catrama, 

I ’ intejlino  , e 1’  omento.  Mercè  la  ca^ra’» 
rjone  fi  crede  doverli  fare  una  cicatrice 
alL"  anello  la  quale  ferva  come  di  una 
fpezie  di  turacciuolo , onde  porta  eilere 
impedita  la  rtrada  alle  parti , che  fole- 
vano difeendere. 

L)  * 11  ^ COfilC  il  fìi£' 

operazione  del  punto  aureo  e eia , * «me 
la  feguente  : il  malato  elTendo  coricato 

o aufiOi 

fui  dorfo  , fi  rimettono  nel  ventre  i 
parti , poi  fi  fa  un’  incifione  agl’  integu- 
menti fino  al  facco  deir  ernia , e con  un 
ago  curvo  fi  partfa  un  filo  è’  oro  folto  il 
cordone  dèi  vafi  fpermatici , quanto  più 
fi  può  vicino  all’  anello  j fi  avvicinano 
le  eftremità  di  quel  filo , e fi  torcono 
infieme  , finocchè  fi  chiuda  la  cavità  del 
facco , fenza  però  ftringere  affatto  il  cor- 
done de  vafi  fpermatici  , chè  ne  folFe  poi 
impedita  la  circolatone.  La  parte  infe- 
riore del  facco  a quel  modo  riffretta  colla 
fiippurafione  j o colla  fi  feparerà. 


V 


• CAP.  in. 

{ 

tà  aiciaira  oc.  Per  far  la  cucitura  reale  (92),  fi 

TSìl’lc  ■ ' ✓ ✓ 7 

ragliano  per  la  lunghezza  dello  fcroto 
gl"  integumenti  ^ onde  difcoprir  ia  maggior 
parte  dei  facco poi  con  un  ago  retto  ^ 
munito  di  un  filo  incerato  , radunando 
il  /acca  tutto  dalla  parte  oppofta  del  cor* 
done  de*  vaji  fpennatici  ^ gli  fi  fa  la  cuci- 
tura del pellicciajo(4i) ^ il  celebre  Sharp  , 
il  quale  fembra , che  non  difapprovi 
quello  modo  d’ impedir  i’ er/?fa  (a),  pro- 
pone di  far  la  cucitura  nella  feguente 
maniera  : fcoperto  il  prolungamento  del 
peritoneo  con  una  incifione  lungitudinale 
degl’  integumenti  , fi  prenderà  , e fi  radu- 
nerà il  facco  tra  il  pollice , e P indice 
della  mano  finiftra , fi  daranno  alcuni 
punti  di  baffo  in  aito  , i quali  attraver- 
lino  quali  tutta  la  lunghezza  del  facco  ^ 
lenza  però  offendere  i vajì  [perniatici  5 
e fi  pafferà  l’ ago  attraverfo  la  cute  dalla 
parte  dei  pene  , ritornando  da  quella  ai 
facco , onde  chiuderlo  per  qualche  lun- 
ghezza 5 ballando  due  o tre  punti  vi- 
cino air  anello  , e quel , che  vi  farà  folto 
di  facco  j fi  taglierà  colle  forbici. 


.wwiw— — u^gwia»»^ 

(a)  Rechrcthes  cr'nlques  fur  Ì état  préfcnt  dz  la  Chi'* 
rurale  pa^,  16  s:  ij. 


Bella  bxibonocele  ecm 

96.  Quando  fi  vuole  operare  co’  caujiici^  i 
fi  tiene  il  malato  in  letto  per  tutto  iì 
tempo  delia  cura , e gli  fi  farà  olTer- 
vare  una  dieta  rigaroja»  Ridotta  V ernia  ^ 

fi  applica  Iblia  pelle  ^ che  copre 
una  pietra  caufìua  più  o meno  grande 
fecondo  il  foggetto  ,,  e quefta  dee  pe-  . 
netrare  fino  ai  facco  : fé  ne  feparerà  poi 
Vefcara^  e le  aderenze,  che  fi  faranno 
ai?  anello  ^ chiuderanno  il  paflaggio  alle 
parti , ficchè  non  polFano  più  difcendere. 

97.  Tutti  quelli  modi  di  operare  per 

impedir  f ernia  {dal  n,  93  fono 

^ pencolofi,  o incerti,  nè  10  gli  ho  defcritti, 
fe  non  perchè  i Giovani  Cerùfici  non 
ignorino  i modi , con  cui  alcuni  Empirici 
promettono  di  guarire  infallibilmente  le 
ernie.  La  cafiruiione^  non  è permeffa  dalle 
Leggi , fe  non  in  cafo  di  necelfità  per  una 
urgente  malattia  del  te jlicolo  {vedeteli capitolo 
delia  caftraturd) , ed  anche  non  è fenza  peri-  fovra  deferirti 
, anzi  incerta,  percherorle  il  turacciolo 
non  iì  ta  affai  forte  àW^  anello.  Coi  punto  aureo 
(94)  o fi  itringe  tanto  , che  ivafi  Jp^r^  ' 
matlci  fi  comprimono , onde  fi  debba 
perdere  il  tefiicolo  con  gravi  fintomi , o 
fe  non  iffringe  abbaftanza  , potrà  per- 
derli facilmente  ogni  vantaggio.  La  cu- 

/ 

Bertrandi  operazioni  Tonul.  N 


ìàp.  nh 


citar  a reale  (a)  fatta  nell’ uno  , o nell’ 
altro  modo  (95),  fu  commendata  da 
Ambrogio  PAREo(b)  , e da  Wlseman  {c)^ 
e pare  , che  il  celebre  Sharp  , come 
dicemmo  (ivi),  non  la  difapprovij  ma 
s’ ella  è men  pericolofa , fatta  colle  do- 
vute cautele , non  faprei  dire  , fe  fia 
ugualmente  ficura.  Finalmente  T ufo  de* 


(a)  La  cucitura  naie  è Rata  così  chiamata  , fe  cre- 
diamo al  Sharp  nel  luogo  citato,  pei chè  col  Tuo 
mezzo  fi  confervano  al  Re  molti  foggeui,  non 
rimanendo  per  effa  caftraii , e tuttavia  iibcri 
dall’  ernia, 

(b)  Amb  ogio  Pareo  ne!  lib.  VID.  cap.  16,  17,  e 
18  fotro  il  nume  di  punto  aureo  deferì  ve  e il 
punto  aureo,  quale  è defcrjtto  dii  Bertrandi  al 
n.  94^  e la  cucitura  reale  praticata  nel  primo  modo. 
Egli  conviene  che  queftì  due  mezzi  qualche  vol- 
ta impedifcono  la  recidiva  deW  ernia,  e qualche 
volta  no;  egli  dà  la  preferenza  al  punto  aureo 
fatto  con  un  filo  di  piumbo  , al  quale,  fe  Pernia 
è molto  grande,  fe  ne  aggiunga  fuperiormenre 
Mu  altro  di  refe  , e pofeia  conchiude  : or  combiea 
qtie  telles  mamères  de  curer  les  har§;nes  ne  foient  fans 
douleUr  et  perii,  Ji  eji-ce  qu^il  eji  beaucou p plus 
fàr  de  proceder  ain(ì  , que  d*  ampUter  les  tefticules  » 
camme  font  les  chaflreux , lesquels  par  leurs  cruelles^ 
et  violentes  opératìons  metttnt  le  mala, de  en  grand 
danger  de  la  mori, 

^c)  Nei  pi  imo  trattato  della  fua  Opera  cerufica , che 
è timori  , parlando  della  cura  delle  ernie  , loda 
non  p'^co  per  la  cura  radicale  la  cucitura  reaU„ 
Nelle  Opere  pojlume  di  Gian-Luigi  Petit  ( tom.  //. 

3ì4)  legganfi  tre  opei azioni  fatte  fecondo 
qucKo  metodo  ; due  deifoggetii  operati  fono  morti^ 
il  terze,  che  era  una  donna  di  40  anni,  nc  è gua- 
tato, ma  dopo  gravifiìmi  accidenti^ 


I 
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€àujlicl{()6)  dee  aflblutamente  condan- 
dannarfì  ; imperciocché  qual  certezza 
abbiamo  di  regolarne  la  quantità,  e la 
forza , che  non  abbrucino  i vafi  fper^ 
amatici  ^ o V anello  ì Che  del  yàcco  fi  con* 
fumi  quanto  bafti,  e che  fi  faccia  un 
turacciuolo  affai  proffimo’^  e reliftente  ? 
Infine  1’  ernie  degù  ìntejlini  dipendono 
\ principalmente  , com’ è fiato  dimofirato 
da  Antonio  Benevoli.,  dall’  allmgàmento 
del  mefenterio  {tuniori  ^35^  6^6)^  nè 
quello  fi  può  raccorciare  , perchè  gtV/2- 
teflini  non  giungano  a premere  , e far 
forza  contro  l’ anello , e contro  l’ arco 
crurale  : epperciò  vediamo , che  T ertile 
apparifcono  nuovamente  , anco  dopo  fat- 
ta comunque  V operazione. 


c 


l.a  ópera«!9^ 
ile  non  vuol 
èffe  re  jtitar- 
datd. 
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ANNOTAZiONf 

Al  Capitolo  deir  Opera:^ione  della  Bubonocele  ^ 
s deir  Ernia  crurale  • 

NO  ;5. 

operazione  per  fé  ftefTa  non  è peri- 
coioia  ^ nè  molto  dolorofa  ; fé  ella  ha  cosi  di 
rado  un  felice  efifo,  ciò  dipende  da  che  h fa 
ofdrnariamente  troppo  tarda.  Il  M©rand  (a) 
confeffa , che  la  felicità  delle  numerofe  opera- 
zioni di  ernie  da  fe  avuta,  deefi  attribuire aira- 
verle  fatte  per  tempo*  Se  fi  dee  peccare  , è 
meglio  peccare  per  aver  anticipato , che  per 
aver  ritardato  T operazione.  A farla  più  predo 
non  fi  corre  altro  pericolo  , che  di  liberar  il 
lafialdto  più  predo  , che  non  fembrava  neceira» 
rio,  dal  pericolo  della  morte;  alKoppodo  col 
differirla  fi  efpoQe  proffimamente  a detto  peri- 
colo. 

Non  fi  può  dare  neffuna  regola  circa  il  tem- 
po, che  lo  flrangolamsnto  può  durare  fen za  uc- 
cidere. Il  SA/i  \RD(b;  lece  eoo  ottimo  fucceffo 
r operaz'one  il  vigtfimo  fecondo  giorno  , da* 
che  quello  durava  , c i’  Arnaud  ha  veduti  mo- 
rire infermi  dopo  cinque  ore  di  ernie  incarce» 
rate  (c).  Credefi  comunemente , che  in  tali  er^ 
nie  altro  non  debbafi  temere , che  la  cancrena^ 
e che  , finché  queda  non  è accaduta  , fiamo 
fempre  a tempo  di  operare,  ma  queda  opinio- 
ne è falfa:  T operazione  vuol  edere  fatta  non 


Ìa)  OpufcuUs  de  Chirurgie  pari,  4,  pag.  160. 
b)  O^ervaCioni  di  Chirurgia  o£erv,  XX, 

(cj  Nel  fuo  Trattato  deW  ernie  pag,  53. 


ANNOTAZ.  ALLA  BUBONOC*  CC.  «9/ 

fol amente  , primacchè  accada  la  cancrena,  ma 
anche  primacchè  1*  infiamma:^ione  fia  giunta  a 
un  grado  troppo  violento;  quando  le  intejlina 
fono  in  quello  ftato  , ancorché  fi  rimettano  , 
foglioDO  ugualmente  camrenarjì  „ e il  malato 
morire  qualche  giorno  dopo  i*  operazione.  Il 
'W^arneh  ne  reca  qualche  ollervazione  (a). 

li  momento  ancor  favorevole  di  operare  c, 
quando  V ernia  è divenuta  così  dolorofa , che 
una  leggier  preiììone  fulla  medefima  accrefce  il 
dolore.  I mezz^ , che  fi  praticano  il  più  comu- 
nemente , per  ridur  re  le  ernie  ^ fono  il  taxìs , 
ì lavativi  di  tabacco  , le  fomentazioni  fredde  ec.j 
ma  chi  non  vede  , che  rutti  quelli  mezzi  deb- 
bono accrefcere  V infiammazione  y e il  dolore  I 
Quando  ( dice  lo  Schmucher  (b)  ) havvi  nell* 
ernia  un  dolane  errante  , che  dall*  ernia  fi  pro- 
paga nel  ventre , non  bifogna  pm  ritardare 
V operazione,  perchè  non  tarda  a farfi  la  can^ 
crena.  E*  però  veto  , che  non  Tempre  quella  è 
preceduta  dai  fegni  di  grave  infiammatone  e 
ognuno  fa  che  le  infiammazioni  delle  vìfeere 
deit  addomine  fi  fanno  qualche  volta  fordameo- 
te,  quali  feoza  febbre,  e feoza  dolore,  e che 
tuttavia  fi  cancrenano  , e fono  mortali.  Nè  dob« 
biamo  noi  confidare  di  poter  falvare  1*  ammala^ 
to , perchè  piccola  fia  la  porzione  dell*  intefiino 
cancrenata  \ fonvi  , è Vero,  non  pochi  efcmi-j, 
di  un  fortunato  efito  in  fimili  cali;  ma  pm^ 
troppo  fonvi  cancrene  mortali  , ancorché  fiaaa 
iimitatiirime  , il  malato  muore  , e trovali  nel 
cadavere  non  di  rado  una  fimpUce  macchia 
erotica. 


(a)  Nelle  fue  ojftrvazionl  cerufiehe  pag. 

(b)  Obferveitìons  de  chirurgie  tm,  IL 


Segni  che 
dioano  il 
po  di  fare 
Roperajiiow®, 
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31  al> 

tre  regole 
circe  il,detto 
tempo* 


li  tempo  dì  operare  varia  anche  fecondo  la 
^natura  àoìì*  ernia  ^ e la  fpezie  delio  Jirangola- 
mento.  Le  ernie  piccole  , e recenti  , quelle  ^ che 
fono  (tate  lungamente  coateoute  dalla  fafeiatu- 
ra  y e che  per  qualche  accidente  rkornatio  ^ pre- 
fto  s infiammano , e fi  cancrenano  ^ oo.ie  per 
quelle  , fé  fono  firangolate  3 non  deefi  differire 
l’operazione  ai  di  là  delle  24  ore.  All’ oppo- 
fio  non  così  prefto  fuol  farfi  lo  fi  rango  Lamento 
nelle  ernie  antiche  3 e molto  grandi  , che 
fono  fiate  più , e più  volte  ridotte  , e più  , e 
più  volte  fono  ricadute  : in  quefte  , ancorché 
fianfi  poi  incarcerale  3 non  cosi  pr^  irirno  è il 
pericolo  della  infiammatone  3 e della  cancrena. 
Se  io  fi  rangola  mento  procede  dalla  infiammato' 
ne  3 più  urgente  è il  pericolo,  che  quando  è 
prodotto  d i fpafrno,  o dal  cumulo  di  materie 
fecali.  Quanto  più  il  foggetto  è robufio  , tanto 
più  violento  è io  firangolamento.  Così  piu  d» 
rado  divengono  incarcerate  , e quando  lo  fono 
divenute,  meno  fan  temere  quelle  ernie,  che 
fonofi  formate  appoco  appoco , per  debolezza, 
e per  rilaffamento , che  quelle,  che  fono  pro^ 
dotte  jìa  una  violenza  efterna. 

Da  tutte  le  cofe  fovracceanate  fi  vede  , che 
non  fi  può  dare  uaa  regola  certa,  e fifia  circa 
il  tempo  di  far  V operartene  della  Bubonccele,  o 
di  altra  ernia  incarcerala  ; ma  che  io  generale 
è meglio  operare  troppo  prefto,  che  troppo 
lardi. 


G-j 


qyiÈTido  baftì  Dilatato  che  fi  è il  fiacco  , non  deefi  tofto 
di  dilatare  il  dilatar  r anello 3 bifogna  prinuv  accertarci,  fe  lo 
solio  deifaceo  dipende  da  càTo  anello  , o dal 

collo  dello  fiefifo  fiacco.  Se  il  Cnufico  può  far 
patTate  ia  punta  di  un  duo  tra  il  Jacco  3 e 
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10  , egli  è chiaro , che  quello  non  è la  eaufa 
é^Wo  jtrangoLarmmo  i tanto  p ù fe  s*  incontra 
quei  collo  ridrctco  , e cerne  callofo  ; in  tal  cafo 
dovremo  contentarci  di  feguìtare  la  dilatazione 
di  queito  collo  ^ la  quale  iovente  baila,  per  far 
rientrare  le  parti  fuoruicite  (rz).  E quantunque 
non  trovili  quel  reftringimento  deila  bocca  del 
faeco  , mai  contuttocciò  non  deefi  dilatar  inanel- 
lo , fe  prima  non  li  è tentata  la  riduzione  di 
quelle  pani. 

Per  ciò  fare  , E prende  con  due  dita  P in- 
tejiino  vicino  alP  anello  , e fe  ne  tira  fuori  con 
molta  precauzione  ima  porzione  ^ poi  fe  ne  ten^ 
ra  la  riduzione,  la  quale  fovente  li  ottiene,  ef- 
fendofi  per  quel  ritraimento  infuori  di  una  por- 
zione int  e jiino  forfè  disfatte  certe  pieghe, 

che  li  opponevano  alla  fua  ricompolizione.  Al- 
tre volte  giova  di  comprimere  leggiermente 
V intejtino  i per  ifpingere  nel  ventre  o le  ma- 
terie fecali , o Parìa , ond’  è diltefo  , e pofeia 
rientra  facilmente.  Avvertali  nel  fare  quelle 
prelTionì , di  non  offendere  effo  intedino  , maf- 
fune  fe  è molle  , ed  infiammato»  Nel  volerlo 
ridurre , li  faccia  fempre  rientrare  la  prima  la 
fua  porzione,  che  è ulcita  P ultima  , e prima 

11  mefenterio  deli  intefiino»  L*(uhitiio  a ricom- 
porfi  debb*  efl^re  fempre  Y omento, 

s 

N.o  ò8.  • 


Si  fa  la  quillione,  fe  noi  dilatar  ranellodth- 
bali  dirigere  lo  llrumento  verfo  il  fuo  lato  in* 


(a)  Ambrogio  Pareo  mai  non  tagliava  Y anello  ^ 
non  in  cafo'  (h  necefikà. 
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teroo  5 cioè  verfo  la  linea  bianca  y oflia  verfo 
V omb.lico  y o vdtfo  il  fuo  lato  eilerno , cioè 
verfo  le  offa  Hiache,  V EiSTEflO  (<2)  3 il  PlA- 
T.,£R,o  [b) , si  Richter  {cj  , il  noftro  B-ktran- 
1)1 3 e oan  pochi  altri  vogliono,  che  fi  diri- 
oon  qual  di-  ga  veiTo  V om bilico.  Il  (d)  ì La-f^y  (e'j, 

regione  d#>b-  j[  poTF  (f),  il  j.  ba’hjìh  iV'  éc.  vetfii  quelite 
&nciiQ,  lagioae  , per  cui  1 pruni  pieter  Icono 

di  cagliar  Y amilo  verfo  cjuel  iato  interno,  è 
per  evitare  la  recijione  dell'  arteria  epigaflrica , 
la  quale  veramente  feorre  euafi  feaiprs  ai  iato 
eftetao.  Gii  ahri  eoDfefiano,  che  nello  flato  fa- 
llo j qaelf  arteria  canunina  ordinariamenre  al 
iato  elterno  dell’  anello  y n a dicono,  che  quan- 
doT  y’ è V ernia  y ella  è fpiora  àd.\  j a eco  verfo  il 
lato  oppofto  3 e che  per  confegueote  , tagi lan- 
dò al  lato  ioterco,  fi  Cf^rre  maggior  pericolo 
di  ferirla.  I!  Roug*  moì  t , che  ha  aggiunte 
alcune  note  alla  fraduzion  francefe  , eh’  egli  ha 
. fatta,  del  Trattato  delie  ernie  del  Richtfr,  al 
^ propofito  di  qv.'efia  quiftioDe  fa  le  feguenci  rì- 
ileffioni.  „ H^Ck  il  Desault  (dic’egii  (AJ 


3,  nella  loto  opera  intitolata  Maladics  chinir^ 
3,  gicalcs  y vogliono  , che  la  dir^^^ione  dei  taglio 


■■aBSS»  ■.jroiJi»i-»'yxaaa»ggsg553iKs»  aaert:^ 

(a)  Injìitut.  chìrurg,  pari.  Il  fcil,  T cap,  116  art*  % 
pag. •7‘^9 

(b)  Injiitut.  chirurgiéR  ratìonalìs  S36. 

(c)  Traiti  des  hernies  chap.  XXIV  pdg.  129,  et  fuiv^ 

(d)  Nel  fuo  Trattato  delle  opera:^ioni  , e nelle  fue 
ricerche  critiche* 

(e)  Nelle  fue  note  al  Dionis  IV  dèmonflrat* pag.iy% 
nota  (a), 

(f)  (Euvres  chirurgie*  tom*  1 traili  des  herniti, 

(g)  Midechie  operaiolre  tom,  i pag,  90,  " 

(h)  Nel  iupgo  citato  dei  trattato  delle  ernie  del  Rs- 
CHTER. 


/ 


V alla  rwegkocele  ec.  „ loi 

dcir  anello  fi  vari  , fecondocchè  quell’  arteria 
„ trovafi  a quello,  o a quel  lato  ììqW  anello  i ^ 
„ dicono  , che  negli  ernwji  ella  è quafi  fetn- 
pre  ai  lato  interno,  e che  perciò  nei  cafi 
,,  più  comuni  fi  dee  tagliar  V anello  verfo  il 
5,  lato  ellerno  ; ma  ficcome  anche  negli  ermo- 
Ji  qualche  volta  s’incontra  verfo  illaroeller^ 

,5  no  , come  lo  è nello  fiato  fano  , allora  il 
,,  taglio  dell*  anello  vuoi  eflere  diretto  obbli- 
a,quamente  ai  iato  interno.  La  fcelta  dell’ una, 

,,  o dell’  altra  direzione  da  darfi  a quello  fa-  . 

,3  giio,  dipende  , fecondo  elE,  dalia  htuazio- 
,,  ne  del  cordone  dei  \ a jl  fper malici  relativa» 

3,  mente  al  facco  erniariQ,  Se  quei  cordone  è 

33  fifuato  al  iato  interno , e un  po’  dietro  del 

3,  jacco  3 allora  anche  l*  arteria  epigajirica  , tro- 
,,  vandofi  a quel  lato»,  fi  dovrà  tagliare  al  lato 
5,  oppofto  : fe  il  cordone  è al  lato  efterno,  ivi 
3,  pure  trovandoli  V arteria  y il  taglio  fi  dirì- 
,3  gerà  verfo  il  lato  interno.  Infatti  fe  fi  penfa 
,3  che  nello  fiato  fano  il  canal  deferente  y e s 
3,  vajì  fpermatici , fituati  al  lato  efterno  dell’tìr- 
yy  teria  epìgajlrica  y fi  portano  obbiìquacncnt@ 

3,  d’alto  io  baffo  5 e dal  lato  efterno  verfo  Tin- 

„ terno  3 fi  capirà  anche,  che  nello  fieffo  n:)0- 

33  do  5 che  il  facco  fpinge  ordinariamente  il  eor'’ 

.3  done  di  quei  vaji  verfo  il  lato  interno  , vi 
33  dee  anche  fpingere  arteria*  Le  ernie 

33  inguinali  fi  fanno  quafi  fempre  dall’ angolo 
33  efterno  docìV  anello  y da  dove  U parti  fuorufeite 
33  calano  obbliquauiente  verfo  il  lato  interno  ; 

3,  arteria  cum  vena  epigaftrica  ( dice  il  Cam- 
,3  PiiK  {a)  ) jìmul  ad  rectum  mufculum  inceda  % 

) 

K ' 

(a)  Dmonflrat,  anaiomicd*  paiìiolog.  Uè,  Il  cap,  li 

§»  3' 
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Nel  ^iilatafc 
r anello  non 
v’è  tanto  pc»- 
II colo  di  of* 
fentUre  1*  ar- 
teria tpiga-- 
finca. 


hcBC  vero  pubi  y illa  ilium  ojji  propìor  ejl  \ 
yy  funìculiis  fpermaticus  abdomen  egrtdiens  arte- 
yy  ri<2^  adjacct.  In  herniìs  igitur  inguinalihus  ar- 
yy  lena  y & vena  epigajìrica  vtrjus  pubem  a 'pro- 
yy  lapjis  intejìinìs  propelluntur  , Qualche  volta 
yy  però  li  è trovato  il  cordone fpermatico  al  lato 
yy  efterno  deli"  ernia  y e alio  fteffo  lato  l*arteria 
yy  epigajìrica  ; c]uello  cafo  è raro  y ma  pur  è 
accaduto , e può  di  uuovo  accadere  , ed  c 
yy  indubitato  ^ che  allora  tagliando  Vanello  vetfo 
il  fuo  lato  efterno  , fì  taglierebbe  queir  ar^- 
yy  teria  j, . Da  quelle  offervaziouì  anatomiche  ^ 
e patologiche  il  Rougemont  conchiude  , che 
nella  direzione  da  darfi  al  taglio  dcìV  anello 
debbiamo  regolarci  dalla  fituazione  del  cordone 
de  vaji  fpermatici  y e che  , fé  foffe  impoflibde 
di  accertarci  della  iimazione  di  quello  cordone y 
allora  3 per  non  errare  3 farà  meglio  tagliare 
V anello  precifamente  nella  parte  mezzana  del 
fuo  arco  fuperiore'y  fenza  dirigere  Io  (Irumento 
nè  da  un  lato  3 nc  dall* altro.  II  Petit  (a)  dice 
di  aver  offervate  ernie  inguinali y nelle  quali  le 
vifeere  non  ufeivano  àd\V  anello  y ma  dallo  feo- 
(lamento  delle  fibre  tendinofe  al  difopra^  o ai 
di  fotto  deir  arielLo  . Se  efeono  dal  di  fotto  , 
allora  il  cordone  fpermatico  col  tef  icolo  fi  tro- 
vano o alia  parte  anteriore  del  facco  y o al  fuo 
Iato  efierno  , e tale  farà  anche  la  fituazione 
deir  arteria  epigafrica  . 

Bifogna  però  confefìare  3 che  qualunque  dire- 
zione fi  dia  alia  dilataiiorle  dell  anello  y difficil- 
mente fi  può  ferire  V arteria  epigaflnca  y la  qua- 
le fi  trova  per  io  più  alla  parte  pofteriore  del 
facco  y eccettoccliè  foflìmo  obbligati , per  ifeio- 


(a)  (Muvres  pofihumes  tom,  11  pag,  240. 
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gliere  tutte  le  ^aufe  dello  jlr ano oì amento  ^ di 
portar  lo  (Ifumeoto  tagliente  molto  avanti  Dell* 
addominc  , nel  qual  cafo  bilognerà  Tempre  Tac 
precedere  ia  punta  del  dito  ^ coila  quale  kfeote 
la  pili  fazione  dell'  arteria  ^ e cosi  (e  dc  può  evi- 
tare il  taglio  . 

Se  ci  accorgedimo  di  averla  tagliata  per  un 
certo  ofcuro  gorgolio,  che  il  fente,  prodotto 
dai  fangue  ^ che  zampilla  verfo  la  cavità  dell" 
addomme-y  e per  le  f requenti  jlncopi  dell*  infer- 
mo bifognerà  arredarne  V emorragia  con  già 
con  turaccutcli  dì  filaccica  intrife  nell’  acqua 
(iitica  y come  alcuni  propongono,  ma,  come 
propone  il  CHOPA8»T  (a) , per  mezzo  di  pic- 
cole rii  oliate  y im  morfo  delie  quali  guai  aito  di 
aoarico  s’introduce  p^r  Vantilo  a comprimere 
l’ apei'iura  dell’  arteria  y e i’ altro  il  appoggia 
efternaoieote  fopra  ua  cufcinetto  , che  GorrifpoQ- 
de  ai  rmrjo  interno  ; h legano  poi  iafieme  que- 
Cti  moiji  y o piutfodo  le  braccia  delle  mollette  ^ 
perche  facciano  ima  preiTione  continuata . La 
limatura  deirarteria  propoda  da  altri  non  fi  può 
fare  così  facilmente. 

Quelli , che  raccomandano  di  fare  la  dilata-- 
qione  dell'  anello  y eoa  dirigere  11  taglio  verfo 
le  offa  iliache  y olrreccbè  così  operando  credono 
di  evitar  più  ficurameote  l’ ofefa  deli’  arteria 
cpigafirìca  y credono  anche  , che  io  quella  ma- 
niera meglio  fi  prevengano  gli  accidenti  con- 
fecutivi  alle  ferite  delje parti  tendinofe , o , come 
le  chiamavano  gii  antichi , nervofe  : dirigendo 
il  taglio  verfo  ia  crefia  delle  offa  iliache  , nxon 
fi  tagliano  ( dicono  affi)  U fibre  lendinofe  delt 
anello  trafverfaimenie , ma  fi  feparano  foiamente 
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fecondo  la  loro  lunghezza  ; all*  oppofto  taglian- 
do r amilo  al  Tuo  lato  interno , quelle  Hbre  fi 
dividono  trarverfaimente  , alla  qual  dlvifione 
poffouo  venir  dietro  graviffimi  accidenti  > fenza 
contare,  che  le  fibre  divife  a quel  modo  alloa- 
tanandofi  molto  tra  di  fé , nc  mai  piu  riunea- 
doli,  rimana’!  per  Tempre  un*  ampia  ftraoa  aper- 
ta , die  faciliterà  la  recidiva  dtlL*  ernia  , della 
quale  mai  più  confegusatemente  fi  potrà  otte- 
nere una  cura  radicale  (a).  Ma  il  timore  di  que- 
gli accidenfi  è meramente  immaginario  : 
a t-on  jamais  obfervé  des  acàdens  , quon  ah  pii 
avec  raifon  attnbuer  à celle  ìncijion  en  trave -s 
( dice  il  Ridi  TER  (b)  ) ? Qiiant  à moì  ']  ai  fait 
piujieurs  fois  celie  opération  ; je  lai  vile  fou- 
vent  pratìquer  par  d’aufres  Chirurgiens  . & je  ri  ai 
jamais  obfervé  un  pareti  accidcnu  Quantunque  le 
fibre  tendinofe  tagliare  traivetfalmente  molto  li 
allontanino  , nò  mai  più  fi  riunifcano  tra  di  Te, 
non  bifogoa  però  credere  , che  a quel  luogo 
vi  rimacga  un"  ampia  apertura  , per  cui  pofia 
più  facilmeotc  ritornare  V ernia  \ quel  luogo  fi 
riempie  di  bo-toncini  carng/i  , i quali  col  fempo 
s"  incailifcono , e Taano  un  Tufii-jente  riparo. 
Tagliando  vctfo  il  lato  dlerno  dell  untilo  y la 
^ ftrada  raramente  fi  allarga  abbafianza  , per  far 
rientrare  con  faciiiià  , e lenza  sforzo  le  pani 
fuorufeite . 

^alcilenfio-  Riguardo  alla  lunghezza,  che  fi  dee  dar;3 

nc  fi  debba  incifìone  dell  anello  , non  c poffibile  di  dare 

lataiionc  deiP  «Da  regola  certa,  li  oHAKl^  (c)  la  vuole  di  un 

anelh.  pollice  circa  , ma  quella  eftenfiore  nella  mag- 

(a)  Il  GoNzro  nel  fuo  Trattato  de  kernits. 

(b)  Trai  é des  hernlcs  pag.  iié. 

^c)  Traiti  des  Opératìons  de  chirurgie  pag,  iia, 
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gìor  parte  de'  cali  farebbe  tiopp>o  grande , eia 
ceni  altri  troppo  piccola  i ciò  dipende  e dalla 
lidtura  dello  Jìrangolamcnto , e dal  irto , che 
occupa  y e dallo  (tato  delle  parti  ^ che  li  deb- 
bono far  rientrare  : io  genetale  la  Itrada  è fuf* 
hcientenieote  dilatata  , (quando  vi  fi  può  facil- 
mente introdurre  ii  dito  . 

11  LE-BLANC  j Cerufico  molto  Iperimenta-  Metodo  del 
tOj  per  ifeanfare  tutti  eli  accidenti,  che  qual-  le-blawcpc« 
Cile  volta  pur  troppo  luccedono  ali  iréCiJiom  io, 
ddC  andlo  i come  la  recìjìone  dell*  arteria  tpi^a- 
Jirica , la  Jerna  delle  intejiina  , il  dolore  , che 
soffre  i'  ammalato  nel  tempo  dei  taglio  , e per  , 

ottenere  più  lìcuramecte  la  cura  radicale  dell* 
erma , vuole , che  fi  aggrandifca  V anello  eoa 
dilatarlo  non  per  mezzo  delio  llrumento  ta- 
gliente , ma  o colle  foie  dita  , o con  uno  ftru- 
inento  da  fe  inventato,  eh' egli  chiama  il  dila- 
tatore dell*  ernie  (a):  con  quello  mezzo  lievita, 
a fuo  avvifo , e il  dolore,  e ogni  pericolo, 
e fìccòme  tolto  che  fi  è io  Jlru.nento  dilatatore^ 
e ricompone  che  fono  le  pf  rti  , V anello  nuo- 
vamente fi  reflringe  , fi  evita  con  ciò  ii  ritorno 
àQÌYernia.  Per  dilatare  \‘ anello  col  dico^,  tira 
fuori,  dopo  avere  aperto  il  facco  , una  porzio- 
ne à^ìi*  late jl ino  i per  allontanare  dalli  preffione 
dei  dito  quella  porzione  dì  intejìino , che  ha 
fofferto  dàììo  Jirangolamento porta  quindi  ii  diro  colle  fole 
indice  della  mano  delira  unto  d'olio  ntìVanello  dita, 
in  modo  , che  il  polpaftreilo  appoggi  full'  in- 
tejìlno  , e ii  doifo  coll’  unghia  flano  volti  verfo 
il  margine  fuperiore  édV  anello.  Se  un  dito  foio 
non  balla  per  fare  una  fufficiente  dilatazione  . 


{a)  Vedali  nel  foaio  !I  delle  fuc  Opere  cerufiche, 
JNouvclU  méihgdc  £ opiter  Us  htrnìes. 
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fe  ne  introduce  appoco  appoco  colla  medeficna 
precauzione  un  altro.  Fattali  in  quello  modo  la 
dilatazione  ddt  anello  y fi  fanno  rientrare  le  parti 
fuorujcite . 

Se  non  è poffibìle  d"  introdurre  il  dito , fi 
ferve  del  dilatatore , che  è uno  flrumento  di 
acc^ajo  pulitiffimo  , terminato  da  una  fp .zie  di 
tenta  rotonda  con  un  bottoncino  in  punta 
( tav.  L fig.  IL  III.  e IV.  ) : fi  unge  quello 
lliumento  nell’olio,  e falli  penetrare  noXY anel- 
lo, quindi  fe  ne  aliootaaaoo  appoco  appoco  le 
branche  , e cosi  fi  dilata  Vanello*  Qualche  vol- 
ta, a mifura  che  l’ anello  viene  allargato  da 
quello  firumento,  le  parti  fuorufcite  rientrano 
da  fe  j ma  fe  fanno  ua  gran  volume  , fi  fa 
tenere  da  un  Affijlente  lo  flrumento  cosi  dila- 
tato in  fito,  e il  Ceruleo  fa  la  riduzione  di 
quelle  parti.  L’  Autore  reca  moltifilme  olTerva- 
zioni  dei  felicìlìimo  efito  ottenuto  con  quello 
fuo  metodo,  e quel,  che  piu  importa,  egli 
ci  afficura  , che  nefiuno  degli  a maialati  cosi 
guariti  ebbe  la  recidiva  dell*  ernia . Egli  lleffo 
però  conviene  , che  e necelTario  di  tagliare 
t anello  y quando  quello,  come  qualche  volt# 
accade,  benché  rarilTimameote , nelle  grandi 
ernie  antiche  è divenuto  duro,  Icirrofo  , e quafi 
cartilaginofo  j quando  le  parti  fuorufcite  fonofi 
fatte  àdefenti  alio  Hello  anello’^  quando  la  ca- 
gione dello  jirangolamento  è fituata  al  di  la  di 
effo,  nc  vi  fi  può  arrivare  fenza  tagliarlo. 

Il  Le  Slang  ha  propollo  M Accademia  Reale 
di  Chirurgia  di  Parigi  quefto  Tuo  metodo  fin 
dair  anno  1752.*  ì*  Accademia  non  giudicò 
degna  di  effere  inferita  nei  fuoi  volumi  laDlf- 
fertazione  del  Le-Blanc7>  dove  lo  deferiveva^ 
e r appoggiava  col  ragionamento , e colla  fpe- 
rienza  : anzi  il  Louis  Segretario  della  medefi- 
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ima  Accademia  nelle  fue  Réjlexions  fur  i*  opéra-^ 
ìion  de  la  H ernie  ^ che  fi  trovano  nel  IV  tomo, 
a pag.  295  > e 29^3,  condanna  affolutamente  il  ciudUio  , « 
metodo  dei  Li  Blanc  , fenza  però  nominarne  correzione  di 
l’Autore,  dicendo,  effere  impoffibile  d’ intro- 
durre  nell*  anello  il  ditOy  o il  dilatatore  , fenza  of-  i^ichtir» 
fendere  le  intefìina^  c che  invece  d’impedire  la 
recidiva  dell"  erma  , fi  rende  anzi  più  facile  \ 
che  le  oifervazioni , ie  quali  fi  potrebbero  ad- 
durre in  favore  dilatazione  y proverebbero 

folamenxe  , che  in  que’  cali  1’  operazione  non 
era  neccffarla . lì  Lf  Blanc -ha  rdpolto  a tutte 
le  obbjczsoni  del  Louis  (a).  Ma  fentiamo  il 
giudizio  imparziale,  che  ne  fa  il  RiChteb.. 

„ Perchè  {dice  egli  (b))  non  dovraiii  ten- 

,,  tare  quello  metodo  , che  non  prefeora  nè 
j,  difficoltà  , cè  pericolo  ì Suppoitolo  inefficace, 

,,  fiamo  a tempo  di  venite  ai  taglio.  L’  vero, 

,,  che  V ineijione  dell"  anello  non  è pericoiofa  ; 

3,  ma  fe  fufTe  provato  , come  fembra  verefimì- 
,3  le  3 ch’ella  impedifce  la  cura  radicale  dell"  er^ 

33  nia  3 e che  la  dilatazione  la  rende  facile , 

3,  allora  quella  dovrebbeìi  certamente  preferire. 

33  Lo  Stìidele  (C;  3 e il  RobineaU  (d)  fooofi 
3,  ferviti  dei  metodo  dei  Le  Blanc  eoo  felicif» 

3,  fimo  efito  3, . Seguita  poi  a far  off  rvare  , 
che,  effendo  quafi  impofTibile  di  ncnofF^cderc 
più  o meno  1’  intejiino  fuorufdto  col  diro  , o 
col  dilatatore  imiodotii  nell’  anello  , farà  Gufa 
più  comoda  3 e più  ficura  il  dilatarlo  per  msz» 

Ksssfsssssasse  asaKrac  ’sssssssp'^srtsrr:::  jw-ug 

(a)  Al  principio  di  detto  fecondo  tomo  delle  fue 
opere  cerufiche, 

(b)  Traile  des  hernies  pag,  13 1,  et  132. 

(c)  Nel  tomo  II  delle  fue  nuove  Qjjerva^ioni^ 

(d)  Nel  tomo  5S  del  Giornale  di  Medicina* 


Metodo  del 
?£T1T  di  ta- 
gliar F anello 
e ridurre  le 
VI f cere  fuot- 
ufctte  y feaxa 
aprire  ilfacco 
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20  di  ua  uncino  lifcio , e pulito  , corto  j fot- 
file,  largo  due  iioee  , e guiraito  di  aa  maai- 
co  curvo,  e forte,  che  fi  può  introdurre  f ^tto 
il  marame  fuperiore  delt  anello  colla  rnedelìina 
facilità  , che  una  femplice  tenta  , e,  mcntiecchè 
con  quello  uncino  un  Afjijiente  innalza  quel 
margine  verfo  f omhilico  ^ e cosi  d>lata  ì anello^ 
il  Csrujico  fa  rientrare  le  parti  fuorufcUe. 

il  naiore  di  ofFeoaere  le  intejiina  , o altre 
vifeere  fuorufcite  neir  aprire  il  jacco  , ha  fugge- 
rito  al  Petit  P idea  di  tagliar  V anello ^ lenza 
aprire  detto  jacco  y e dopo  di  avere  cosi  tolto 
lo  Jlrangolamento y far  rientrare  qoelle  parti  , 
facendo  le  debite  prelììoni  (\x\facco  intero ’y  con 
quefto  mezzo  egli  fperava  inoltre  di  ottenere 
più  facilmente  la  cura  radicale  dell  erma  • Il 
Garengect,  che  loda  moltilfimo  quefto  meto- 
do ; nella  prima  edizione  del  fuo  Trattato  delle 
operati^ioni  fatta  l anno  i"ji^  > vorrebbe  far  ere-* 
dere,  che  il  Petit  lo  raccomandava  per  qua- 
lunque ernia , e come  una  regola  generale  : 
ma  io  fteffo  Pétit  nelle  Tue  Opere  pojiume  (a) 
fi  Pigna,  che  gii  ha  attribuita  una  dottrina  cosi 
erronea  , e limita  i cali , ne  quali  giova  di  la- 
feiare  il  facco  intero  aìh  ernie  recenti  , e quando 
hamo  ficuri  , che  le  parti  fuorufcite  non  lono  nc 
infiammate  , uc  cancrenale  , nc  aderenti  ai  facco y 
o tra  di  fcy  ed  anche  li  La-FaYc.  in  limili  cali 
lo  approvava  (b).  E certamente  fe^  fi  poteffero 
avere  fegei  certi  , e infallibili  deli  integrità  di 
quelle  vifeere,  col  lafciare  il  Jacco  mteroy  fi  ab- 
brevierebbe di  molto  f operazione  , fi  rifparmie- 
rebbero  non  pochi  dolori , non  fi  correrebbe 


(a)  Tomo  IL^  pag.  370  e f<g.  . 

(b)  Coun  des  OpératioiisAe  Diok:s/«^.  344 W* 
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'alcun  rischio  di  offendere  V intestino^  o altra  partc^ 
nc  si  esporrebbero  ali’  aria  ^ che  loro  è cosi  con- 
traria , e forse  c anche  vero ^ che  conciò  slan- 
cierebbe talvolta  ^air  incontro  deila  recidiva  dell' 
ernia.  Il  Ravaton  (a)  ^ che  si  attribuisce  mal 
a proposito  V invenzione  di  questo  metodo  ^ vi 
riconosce  egli  pure  tutti  questi  vantaggi  ^ nè  è 
alieno  dall’  ammetterlo  in  certi  casi  lo  stesso 
Richter  (b)  , il  quale  soggiunge  non  essere 
cosa  diliìciie  il  tagliar  T anello  ^ anche  lascian- 
do il  sacco  intero  ^ se  ci  serviamo  di  una  tenta 
scanalata  incurvata  verso  la  punta  , e di  un 
^ammaiitte  curvo. 

Davide  Mauchart  in  una  dissertazione  de 
kernia  incarcej ata  nova  encheiresi  extricata  , 
da  lui  difesa  a Tubiogen  Tanno  17^2  sotto  la 
presidenza  di  Elia  Camerario  (c)  j lascia  in- 
tendere 5 che  nel  sovra  descritto  metodo  del 
Petit  insieme  colle  parti  fuoruscite  sì  respin- 
geva nel  ventre  anche  il  sacco  intero  ^ e ad- 
duce le  seguenti  ragioni  per  le  quali  egli  cre- 
de , che  rarissimamente  possa  avere  un  felice 
esito.  In  primo  luogo  il  sacco  (dice  egli)  è 
quasi  sempre  strettamente  aderente  ai  vasi  sper- 
matici y dai  quali  non  si  può  separare  intero 
senza  gran  perìcolo  di  offenderli.  In  secondo 
luogo  le  parti  contenute  nelT  ernia , sia  Yomen^ 
to  y o Y intestino  y o amendue  ^ per  lo  piu  non 
sono  più  sane  ^ nc  si  potrebbero  cosi  coperte 
nè  fomentare  , nè  tagliare.  In  terzo  luogo  havvi 
sovente  travasato  nel  sacco  un  umor  putrido  ^ 


Ragioni  fici- 
dotte  dal 
MAtXHART 
conno  il  me- 
todo <"1 
PEi; 


(a)  Pratique  moderne  de  la  Chlnir^e  tom.  //, , pa< 

et  suiv.  . ’ 

(b)  Traiti  des  hcrnies  pag.  i\c, 

(c)  Quasta  Dissertazione  trova^-i  a pag.  del  tom« 
V.  delle  cerusiche  raccolte  dall’  Allero. 

Bertrandi  operazioni  Tom.  L >'3* 


I 


Dal 

lE-DRAN, 
c dài  SHARP, 
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il  <]ua}e  con  danno  sarebbe  respinto  in  un  col 
sacco  nell’  addomine.  In  quarto  luogo  se  T in- 
testino 5 e Y omento  fossero  insieme  uniti  ^ come 
non  di  rado  accade  non  si  potrebbero  sepa- 
rare. In  quinto  luogo  il  sacco  intero  così  re- 
spinto verso  r addomine  resterebbe  ondeggiante 
dinanzi  all’  anello  ^ e darebbe  più  facilmente  ori- 
gine a nuova  ernia»  Inbne  qualche  volta  lo 
str annoiamento  è fatto  non  ò.tddY  anello  ^ ma  dal 
sacco  medesimo  ^ il  quale  perciò  deesi  tagliare. 
L’  EIstero  fa)  si  appoggia  alle  medesime  ra- 
gioni del  Mauchart  j per  condannar  questo 
metodo^  conchiudendo  nonnisi  in  recenti  maloy 
ubi  nulla  adJìuc , intestinorum  corriiftio  y nulla 
accretio  y nulhisv-e  -absccssus  y tato  posse  aditi-- 
beri  ^ e lo  stesso  Garengeot  il  quale  ^ come 
abbiam  veduto  3 dapprincipio  ne  faceva  una  re- 
gola generale  3 nella  seconda  edizione  delle  sue 
Operazioni  lo  restringe  ai  casi  sovraccennati. 

Il  male  si  è 3 che  non  mai  possiamo  a.ccer- 
tarcì  fuor  d'  ogni  dubbio  3 prima  delF  apertura 
del  sacco  3 se  le  viscere  contenutevi  siano  ancor 
sane  , e libere  3 e se  lo  str angolamiento  dipenda 
unicamente  anello.  Il  Le-Dran  nel  tomoli 
delle  sue  osservazioni  di  Chirurgia  osservazio- 
ne conviene  anch'  egli  3 che  3 se  Y intestino 
c sano  3 possiamo  contentarci  di  dilatare  Y anello 
senza  aprire  il  sacco  ; ma  non  vede  contuttoc- 
ciò  3 che  da  questa  pratica  ne  risulti  un  gran 
bene  all’  ammalato  3 e soggiunge  3 che  se  Io 
strangolamento  ha  durato  parecchi  giorni  3 al- 
lora vuol  essere  proscritta  3 perche  in  questo 
caso  r intestino  potendo  essere  cancrenato  3 ri- 
dotto eh’  egli  c ^ cadendo  le  escare  y si  farebbe 


fa)  Instìt.  ékìrarg,  part»  li.  scet.V.  cay.  up»ert,IV,^ 
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\m  travasamento  iielF  addomine  delle  materie 
fecali  j e del  chilo.  Sia  però  lungo  ^ o breve  il 
tempo  j che  ha  durato  lo  strangolaniento  non 
c questa  5 come  già  abbiamo  accennato 1 97  , 
una  presunzione  certa  deli'  esistenza  ^ o non  delia 
cancrena  nc  questa  sempre  si  Fa  con  segni  ap-* 
parenti.  Il  medesimo  Le-Dran  reca  h osservazione 
di  un  uomo,  cui  aveva  fatta  hope razione  deli’ erma ^ 
senza  aprire  il  sacco  : appena  tagliato  V anello , 
r intestino  rientrò , ma  vedendo  egli , che  il 
sacco  non  era  affatto  vuoto  , si  determinò  ad 
aprirlo , e veramente  vi  trovò  una  porzione 
deir  epiploon  aderente  alle  sue  pareti  interne 
con  una  certa  quantità  d’acqua  puzzolente  : run- 
decimo  giorno  poi  dopo  l’ operazione  si  trova- 
rono ntWo.  ferita  dQYiQ  materie  , che  usci- 

vano dall’  intestino  screpolatosi  in  diversi  siti  , 
ov’  erano  alcuni  punti  cancrenosi  , prodotti  dai 
precedente  str annoiamento , che  aveva  durato 
sei  giorni.  Il  malato  c guarito  > ma  sarebbe  si- 
eri ramenre  morto  , se  T omento  aderente  non 
avesse  indotto  il  Ls-Dran  ad  aprire  il  sacco. 
Da  questa  osservazione  sì  vede  pure  , che  non 
vi  sono  segni  certi  , nè  deli’  adereni^a  ^ nò  della 
cancrena  delle  parti  fuoruscite.  Il  Sharp  (a) 
eondanna  egli  pure  per  queste  ragioni  il  metodo 
del  Petit. 

Il  Richter  nel  luogo  citato  non  crede  suf- 

c." 

fidente  il  motivo  di  abbandonarlo , come  molti 
consigliano,  nelle  stesse  ernie  recenti^  nelle 
quali  gii  accidenti  dello  strangolamento  hanno 


(a)  Tinlté  des  Opcrations  de  Chirurgie  pa<r.  zor.  An- 
che I’Acrell  (observAt.  pag.  iCff)  avendo  ricom- 
poste le  parti  fuoruscite  senza  aprire  il  sacco , ed 
essendo  poi  morto  i’  ammalalo , trovò  1’  ìntestiné 
cancrenato^  ■ 
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Sì  a'''ducor!o 
ahie  r;i?4ioni , 
per  dimostrare 
Ja  nccessitJ  di 
aprire  ììsccco. 


durato  poco , e non  sono  stati  molto  violenti 
perche  malgrado  queste  belle  apparenze  le  parti 
fuoruscite  possano  essere  giìx  cancrenate  y o pxos- 
sime  al’a  cancrena  ; conciossiachc  ( d’ce  ^egli  ) 
per  la  stessa  ragione  non  mai  dovrebbesi  ten- 
tare la  riduzione  deir  ernia  coi  taxis  y col  jumo 
di  tabacco  y o con  altri  mezzi:,  quando  le  parti 
sono  strangolate  , perchè  se  si  riducono  ^ come 
talvolta  succede  3 possono  già  essere  cancrenatey 
e cagionare  la  morte  del  malato.  Ma  > sia  detto 
con  buona  ’ pace  di  sì  grand’  uomo  ^ a noi  pare  , 
che  il  paragone  non  sia  troppo  giusto.  Quando 
non  si  è ancora  fatto  nessun  taglio  ^ se  le  parti 
rientrano  3 ancorché  già  fosse  decisa  Toperazio- 
ne  3 li  Cerusico  non  puh  meritar  alcun  biasimo, 
quantunque  il  malato  muoja  poi  del  fa  cancrena 
ÓQÌd  intestino  y o dQÌV  omento  y perche  neppure 
r operazione  lo  assicurava  della  vita  3 ne  v’ era 
mezzo  di  accertarci  dello  stato  di  esse  parti  5 
ma  nel  nostro  caso , che  già  sonosi  tagliati  gli 
integumenti  3 e già  il  sacco  è scoperto  3 quanto 
riprensibile  non  sarebbe  il  Cerusico  3 di  aver  ca- 
gionato la  morte  al  suo  malato  3 soltanto  per 
aver  voluto  risparmiare  Y apertura  del  sacco  ? (a) 
Piuttosto  saremo  con  lui  d’ accordo  3 che  rumo- 
re travasato  in  qsso  sacco  y comecché  fetido3  non 
dovrebbe  essere  un  motivo  bastevole  , per  far 
escludere  il  metodo  del  Petit  \ poiché  quell* 


(a)  Lo  s’“essr'  Richter  a pig.  i ? ? confuta  se  mede- 
vSimo  in  un  caso  quasi  consimile  : d exempU  du 
taxis  (dice  Cfrii  ) nc  justìfie  pas  du  tout  le  Chi^ 
rurgien;  parcequ  en  pratiquant  le  taxis  il  ne  peut 
pas  faire  plus  qu  ii  ne  faìt  et  lorsque  la  suite  en 
est  nialheureuse  il  n a rien  d se  reprocher  ; tan- 
dis  que  dans  le  cas  ^ dont  nous  parlons  ^ il  est  le 
maitre  de  fair  e ce  quìi  veut  ^ et  de  suivre  UHt 
yeute  beaucoup  plus  certaìnt. 


s 
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'dimore  respìnto  nell’  addomine  sarebbe  riassorto 
dai  vasi  inalanti , nc  potrebbe  far  gran  male. 
Un’  altra  ragione  , che  ci  dee  indurre  a sem- 
pre aprire  il  sacco  > è , che  l’ ernia  può  essere 
congenita  { tumori  num,  705  , e seg,)  e ognun 
capisce , che  in  questo  caso , se  si  volesse  far 
rientrare  il  sacco  colle  viscere  contenute  , si  re- 
spingerebbe nell'  addomine  il  testicolo^  e il  cor^ 
done  de  vasi  spermatici  ; e che  difficil  cosa  sa- 
rebbe  il  far  rientrare  le  vìscere  sole,  senzachè 
esso  testicolo  loro  tenesse  dietro  colla  tunict 
vaginale. 

Ni  7 li 

Ottimo  è il  consiglio  del  Bertrandi  , dì 
trar  fuori  una  porzione  dell’  intestino  y prima 
di  farne  la  riduzione  : ciò  si  dee  fare  non  sola- 
mente perchè  sovente  in  questo  modo  se  ne 
rende  più  facile  la  ricomposizione , ma  ancora 
per  riconoscere  lo  stato  della  porzione  deil’i/^- 
testino , che  è stata  strangolata  , e che  è quel- 
la, che  dee  aver  sofferto  di  più.  Questa  por- 
zione può  essere  alterata  in  due  maniere , cioè 
o cancrenata  y o ristretta.  S’ ella  è cancrenata^ 
il  Cerusico  ne  separerà  la  parte  morta , e si 
regolerà,  come  si  è prescritto  al  num.-j:^.  Ri- 
guardo al  restringimento  egli  si  regolerà , se- 
condochè  esso  restringimento  è maggiorej  o mi- 
nore. Il  Kitsch  (a)  ha  l’ osservazione  di  un  uo- 
mo 3 morto  dodici  ore  dopo , che  per  mezzo 
dell’operazione  della  Bubonocele  gli  si  era  ri- 
composto r intestino  in  apparenza  sano  , tolta 
una  ieggie^'e  infiammazione,  nel  cui  cadavere 


(c)  Academic  RoyaU  de  Chlrurpt  toni.  IV.  par.  175 

et  suiy. 
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si  e trovata  la  porzione  delF  intestino  ^ che  età' 
stata  pigiata  àdXV  anello  ^ così  ristretta^  che 
continuità  del  canale  quivi  era  interrotta,  nè  al- 
cuna materia  soda  , o liquida  vi  poteva  passare. 
Nè  dobbiamo  stupirci  di  questa  obliteragliene 
del  canale  intestinale  prodotta  dallo  strangola- 
mento  ^ se  si  riflette,  esservi  non  pochi  esem- 
pi , che  la  sola  pressione  del  Brachiere  ha  gua- 
rito radicalmente  le  ernie , con  aver  annullato 
il  collo  del  sacco  , avvicinatene , e conglutina- 
tene insieme  le  pareti.  Questo  accidente  deesi 
soprattutto  temere  nelle  erme  antiche  , come  lo 
era  quella , di  cui  parla  il  Kitsch.  Quando  s 
incontri  un  tale  stringimento  dell'  intestino y bi- 
sogna prima  di  tutto  assicurarci , se  il  canale  è 
solamente  ristretto  , o se  è cancellato  affatto. 
Si  conosce  , che  non  è affatto  cancellato , se  le 
sue  pareti  sentonsi  scorrere  setto  le  dita,  e se 
Faria  passa  ancora  da  una  parte  alF  altra.  E in 
questo  caso,  se  il  restringimento  non  è molto 
grande , se  le  pareti  delF  intestino  sono  molli, 
flessibili , non  dure , scirrose , o altrimenti  vi-* 
ziate,  sene  farà  il  piu  presto  la  ricomposizione, 
perchè  vi  è da  sperare,  che  il  calor  naturale 
dell’  addomine  , il  passaggio  dell’  aria  , e delle 
altre  materie  dilateranno  appoco  appoco  le  parti 
ristrette  , massime  se  il  malato  avrà  Favverten- 
sa,  di  nutrìrsr  di  cibi  di  facile  digestione , e in 
poca  quantità,  di  evitare  la  vita  sedentaria,  bere 
in  copia  liquori  acquosi , e dì  tanto  in  tanto 
rilassare  il  ventre  cogli  oleosi , e coi  l^ggi^TÌ 
minorativi.  Si  potrà  credere  affatto  lìbero  il 
canale  , e ridotto  ‘al  suo  stato  naturale  , quando 
cessino  i leggieri  dolori  di  ventre , che  dap- 
principio io  tormentavano. 

Che  se  le  pareti  deli’  intestino  sono  dure, e 
quasi  incallite , quantunque  non  sìa  tolta  affitto 
k continuità  dei  canale  o se  questo  è affatto 
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Miurato , allora  c meglio  seguitare  il  Consì-  Q«aado_  ohiì> 
giio  del  Kitsch  , che  c di  portar  via  tutta  la  cliuil  ^ 
por:^i07ie  ristretta  ^ od  obliterata  delF  intestino  ^ 
poi  cucirne  insieme  le  due  estremità  secondo 
il  metodo  del  Rambdhob.  (71) , la  qual  opera- 
zione è facilmente  riuscita  al  Vincent  (a).  li  ■ 

Richter  fb)  vorrebbe  » che  se  ne  tentasse  la  di-, 
latazione  con  corde  da  violino;,  e ungendo  le  'pa- 
reti deir  intestino  cozli  oleosi  ^ ma  questo  metodo 
è incerto  ^ è lungo  , ne  il  caso  soP/re  indugio. 

Le  intestina,  (uoruscite  qualche  voha  non  si 
possono  far  rientrare  a cagione  dell’ aria  ^ o delie  re^o- 

matèrie  fecali  3 che  le  riemoiono^  e le  disten- 
dono.  Sì  riesce  ordinariamente  assai  facilmente  di  fuàruscue  so- 
far  passare  si  l’aria,  che  quelle  materie  dal  ^^isteseda 

j tt  9ìr^'i  ^ r% 

neir  addomine  ^ comprimendo  con  la  dovuta  pre- 
cauzione le  intestina  colie  dita;,  ed  estraendone  co- 
me già  si  è detto  pag.  2133  una  certa  quantità  3 ac- 
ciocché Tarla  3 e le  materie  3 distese  in  un  più  gran- 
de spazio  i meno  riempiano  il  canale  3 e pon- 
gano minor  ostacolo  alla  loro  riduzione.  Il  Pa- 
reo (c)  consiglia  di  pungere  con  ispilli  in  di- 
versi luoghi  T intestino  3 e dice  , che  questo 
metodo  gli  è più  volte  riuscito  felicemente. 
tro  Lo  >.ve  Cerusico  Inglese  (d)  T ha  adoperato 
più  d’ una  volta  con  ugual  felicità  nelle  ernie 
inguinali',  lo  consigliano  pure  il  Garengeot  (e);, 
il  Sharp  (f)  3 e il  Vansswieten  (g)  ; ma  oK 


aria  , 

f,» 
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(a)  Journal  de  Médcclnè  tom. 

(b)  Loco  citato  pa^.  i7(^. 

(c)  Liv.  X.  chap.  XXXVl.^ 

(d)  Sabatter  Médccine  opératoire  tom,  /.  pag  tt. 

(e)  Traiti  des  Opératioas  de  Chirurge  tom.  /.  opi-^  ,■ 
ratìon.  du  bubonocele. 

( f)  Rccherches  crìtiques  sur  Vétat  priscnt  aelaChi- 
rurge  pag".  ?i. 

(g)  Ne’suoiComiTicrnaiiarfaforismo  dei  Eqeraavs 
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trecche  queste  punture  in  viscere  già-  infiani^ 
mate  non  sempre  possono  essere  innocenti , dh 
vengono  per  lo  più  inutili  ^ se  si  tanno  con  aghi 
rotondi  ^ a piccoli  ^ perche  le  aperture  sono  su^ 
bito  chiuse  dai  muchi  delle  intestina  ^ e ancor 
più  pericolose , se  si  fanno  con  aghi , la  cui 
punta  sia  un  po'  larga  ^ e triangolare  y perchè 
air  infiammazione  che  non  mancheranno  di 
accrescere  > si  aggiungerà  il  travasamento  delle 
materie  fecali  > o chilose  nell’  addomine  : V Es-^ 
CHENBAGH  y il  quale  ne  ha  fatto  la  prova  ^ dice, 
che  per  lo  meno  a nulla  hanno  servito  (a). 

Un  caso  ci  suggerisce  il  Richter  (b)  ^ nel 
si  acc2iina  un  ^ supposto  ^ che  lo  Strangolamento  sia  fatto 
caso,  nel  qua-  dall’  anello  y Conviene,  dopo  aver  tagliato  esso 
k conviene  anello  , lasciare  il  sacco  intero.  Questo  caso  è , 

il  «4  1 • 1 • " ! 

c©  intero.  aiior quando  1 erma  essendo  antica  , e molto  gran- 

de , già  ridotta  , e ricaduta  più  volte  , si  e spe- 
rimentato , che  , tostochè  le  viscere  fuoruscite 
erano  rientrate,  il  malato  provava  molto  mag- 
giori incomodi,  che  prima  della  riduzione.  Dob- 
biamo in  questo  caso  coibentarci  di  dilatare 
col  taglio  r anello  , e lasciare  le  viscere  nel 
sacco  intero,  A che  servirebbe  E apertura  di 
questo,  se  non  ad  esporle  all’  aria  , e conse- 
guentemente ali’  infiammazióne  , e alla  cancre* 
na  ì Quegli  incomodi , che  soffre  il  malato  do- 
po la  riduzione  di  tali  grandi  ernie  antiche , 
sono  prodotti  dalia  diminuzione  della  capacità 
del  ventre  : le  parti  rientrate  non  trovano 


« i mmhh  m ■■  n— in  p m i ■ 

de  cognoscendis  y et  curandìs  morhis  COSÌ  espresso: 
si  ( InTesùniiili  ) p^r  parvuni  exeuns  far  amen  ^ tu- 
mens  fiata  ^ infiammata  ^ ficee  e ^ reduci  non  possity 
fiotUy  punctu  , dilatata  valmris  ^ reponiiur,Toin,  1. 
pag.  deir  edizione  di  Torino. 

(a)  Observata  chirurgico-medica , ohsei'^atione  YllU 

(b)  Lqc,  cit,  pag.  141. 
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uno  spazio  suflìcienre  ; ì muscoli  deir  addo^ 
mine  cedono  con  dirHcoita  , la  circolaiwne  re-* 
sta  viziata  , e il  diaframma  spinto  verso  il 
petto  \ rende  la.  respiraiione  óìSicìÌq  ^ e men»^ 
libero  il  ritorno  dei  sangue  dal  capo» 

N. 

Molta  circospezione  dee  usare  il  Cerusico  cìr^ 
«a  il  determinarsi  a ridurre  3 o non  ridurre  to- 
stamente r intestino  , che  trova  viziato  3 a ta- 
gliarlo 3 o a lasciarlo  intero»  Egli  è regola  ge- 
nerale 3 che  r intestino  semplicemente  infiam- 
mato deesi  tosto  ricomporre  3 ma  alcuni  hanno 
osato  ricomporlo  3 e talvolta  con  felice  succes- 
so 3 benché  già  avesse  alcune  macchie  cancre- 
nose 3 anzi  già  fosse  livido  3 e freddo  (a).  La 
prudenza  però  vuole  in  questi  casi  dubbiosi  di 
ridurre  3 se  si  vuole  > V intestino  3 ma  di  fis^ 
sarlo  per  mezzo  dì  un  filo  all*  anello»  5e  dopo 
qualche  giorno  non  sì  osserva  nessun  cattivo 
accidente  3 si  scioglie  quel  filo  3 e lasciasi  in 
libertà  V intestino  : se  si  screpola  3 o altrimenti 
sì  apre  3 le  materie  usciranno  per  la  ferita  3 o 
almeno  per  mezzo  di  quel  filo  sì  potrà  nuova- 
mente 'estrarre  dal  ventre  3 e fare  le  necessarie 
operazioni  alla  porzione  deli'  intestino  cancri 
nato* 


) Il  Goztrz  Journal  de  Médccine  tom.  3 Warner 
observat,  de.  Chìrur^,  pag.  99  , cr  102.  , 

R,iche.rd  de  Hautisisrck  observat,  de  Mé decine. 
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Dell’  Ernia  crurale. 


Nell’  ernia  crurale  le  viscere  deU  addominé 
Av  ertente,  ^^cono  pcr  io  più  per  r angolo  interno  deir^r- 
che  si  debbo*  CO  ^ ossia  il  più  vicìno  alla  sinfisi  del  puhcy  per- 
che  qui  trovano  minor  resistenza.  I vasi  cru- 

Vinte-  ...  ... 


ho  avere  •.  ta 


gliati 
j^uménti 


rali  sono  ordinariamente  collocati  dietro  il  sac- 
co y altre  volte  al  suo  lato  interno  ^ e oualche 
volta  anche  ali'  esterno.  Il  sacco  è sovente  co- 
perto dalle  glandule  inguinali  y le  quali  , se  Ter- 
hia  c antica  sogliono  essere  dure  ^ e il  tessuto 
cellulare  y che  le  unisce  insieme  ^ non  di  rado 
àpesso  i e membranoso  ^ sicché  ^ fortificato  co- 
me egli  c dair  espansione  aponeurotica  della  fa-- 
scialata  y che  arriva  sino  a questo  sito  , rap- 
presenta il  vero  sacco.  Bisognerà  dunque  ^ dopo 
aver  tagliati  gl’  Integu^nenti  y pensare  a recidere 
questa  spezie  di  membrana , senza  offendere  nc 
ÌC glandule  y ne  il  sottoposto  vero  sacco  erniario. 

Nel  tagliare  T arco  crurale  y per  togliere  lo 
strangolamento  y si  corre  rischio  di  tagliare  c 
ì vasi  spermatici , e i'  arteria  epigastrica  y e 
i*  otturatrice.  I vasi  spermatici  camminàno  lun- 
^iiali  aruru  go  il  margine  inferiore  dì  quell'  arco  dal  suo 
tór/nagiias  interno,  per  portarsi  quindi  all’  anello..  $6 
V eifco  crurali  dunque  il  taglio  dell'  arco  si  dirìgge  in  alto, 
egli  è quasi  impossibile  di  non  offendere  questi 
vasi.  Se  si  dirigge  obbliquamente  verso  i'  om- 
bilico,  si  taglierà  V arteria  epigastrica  y la  quale 
^S|ta  dalla  crurale  s'  innalza  obbliquamente 
verso  i muscoli  retti  deir  addominé.  Non  e ra- 
to  5 che  f otturatrice  nasca  per  un  tronco  co- 
mune coìV  epigastrica  dalla  stessa  crurale  y don- 
de  portasi  lungo  la  faccia  interna  del  margine 
inferiore  dell'  arco  , per  quindi  incurvarsi  versò 
il  margine  superiore  del  fora  ovale.  Qualunque' 


) 
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iìreziolie  pertanto  diasi  air  incisione  deW  arco  , 
obbliqua  indentro , obbliqua  in  fuori , o per- 
pendicolare 5 sempre  v e pericolo  di  offendere 
alcuna  di  quelle  arterici 

Per  evitare  perciò  T emorragia , la  quale  piu 
tì'  una  volta  è stata  mortale  , P Ap^naud  (a)  ha 
proposto  un  uncino  ottuso  ^ con  cui  innalza 
queir  arco  5 e cosi  lo  dilata  senza  incisione.  Se 
questo  uncino  non  serve  ^ si  può  dilatare  colle 
dita  3O  collo  strumento  dilatatore  del  Le-Blang 
qui  sopra  descritto  pag.  106  II  Bell  (b)  non 
approva  nc  1*  uncino  dell'  ArnaUd  ^ nè  il  dila-- 
latore  del  Le-Blanc  , perche  suppone  che  sia 
impossibile  d’ introdurre  questi  strumenti  sotto 
i*  arco  a cagione  della  sua  pienezza  e vorreb- 
be j che  vi  si  passasse  sotto  il  dito  indice  della 
mano  sinistra  , sull*  unghia  del  quale  si  ta- 
gliasse adagio  adagio  l' arco  d'  alto  in  basso 
sino  alle  sue  ultime  fibre  tendinose , le  quali 
vuol,  che  si  lascino  intere  ^ psr  non  o&n*" 
dere  i vasi  spermatici , ma  questa  operazione 
c difficilissima  per  la  profondità  delB  arco  : e 
poi  se  si  può  passar  sotto  di  esso  il  dito  , an- 
eor  più  facilmehte  vi  si  passerà  Y uno  ^ o B al-, 
tro  di  quegli  strumenti. 

Sonovi  però  casi  ^ ne*  quali  non  c possibile 
di  dilatare  senza  incisione  V arco  crurale  ^ nc  di 
togliere  altrimenti  lo  strangolamento  ; bisogna 
dunque  allora  pur  risolversi  a tagliarlo.  Il  Ber- 
trandi  raccomanda  (90)  di  diriggere  il  taglio 
obbliquamente  in  alto  verso  il  Iato  esterno;  ma 
se  ì vasi  crurali  peravventura  si  trovano , co- 
me assai  sovente  accade;,  al  lato  esterno  del  sac- 
co allora;,  così- operando  ^ si  taglierà  ìnfalli- 


(a)  Mimoirti  de  Chirurfie.Tom.  IL  pa^y,  yri.  tt  suh, 

(b)  Ucl  suo  sistema  di  Qhìrurfiia, 
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biimente  T arteria  epigastrica  , invece  di  evi* 
tarla,  come  egli  pretende;  periaqualcosa  in  que- 
sto caso  r incisione  delV  arco  si  diriggerà  ob- 
bliquamente  in  alto  verso  la  linea  bianca  (a)  i 
c si  farà  vicinissimo  all*  angolo  interno , da  dove 
come  si  c detto  , escono  comunemente  le  v/- 
scere  , e così  si  avrà  anche  una  strada  più  am- 
pia , per  ricomporle.  All*  opposto  i’  arco  si  ta- 
glierà verso  il  suo  lato  esterno , quando  i vasi 
crurali  si  trovano  dietro  la  parte  mezzana  del 
sacco  ; poiché  in  questo  modo  si  scansa  sicura-^ 
mente  il  taglio  di  quell*  arteria , e nello  stesso 
modo  si  taglierà  1*  arco  , quando  i vasi  crurali 
si  trovano  al  lato  interno  del  sacco.  Conoscia- 
mo la  posizione  di  que*  vasi  dal  battimento  deli* 
arteria , che  c sensibilissimo. 

Deir  ano  artificiale. 

Alle  enteroceìi , che  si  cancrenano  , succede 
assai  sovente  1*  ano  arififiiale  ^ o contro-natura 
[tumori  num,  758).  Quest*  ano  ora  vuoisi 
mantenere  aperto , comecché  fosse  possibile  di 
chiuderlo  , ed  ora , se  é possibile , si  dee  far 
chiudere.  Quando  1*  ernia  era  fatta  dalie  prime 
intestina  sottili , come  per  esempio  dal  digiu-^ 
no , se  ne  dee  remare  la  chiusura  , perché  al- 
trimenti non  potendosi  il  malato  sufficientemente 
nutrire  per  la  perdita  continua  del  chilo  , che 
uscirebbe  da  quest*  ano  , morirebbe  presto  di 
marasma.  Si  può  per  lo  contrario  senza  gran 
danno  lasciare  aperto  un  ano  contro-natura  fatto 
dalle  ultime  intestina  sottili , come  dall*  ultima 
porzione  dell*  ileo  , o dalle  intestina  grosse^  per 


ì(a)  Così  pure  raccomanda  Ì1  Gonzu?  nel  suo  Trattai» 
delle  ernie. 
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^5sempio  dal  citco  ^ o dal  colon  , perchè  Y am* 
rnalato  si  nutrisce  ugualiiiente  bene  , nè  soffre 
altro  incomodo:,  che  quello  di  mandar  fuori  le 
materie  fecali  per  una  strada  non  naturale  ^ c 
quest'  ano  ^ quantunque  fosse  disposto  a chiu- 
dersi j si  dee  sempre  mantenere  aperto  , se  la 
^j}orf.one  del  tubo  intesi  mal  e , che  va  a finire 
alh  ano-  naturale  ^ è obliterata  y o moltissimo 
ristretta  ^ la  qual  obliteratone  y o se  mino  re-- 
stringimento  si  conghietureranno  > se  da  lungo 
tempo  poco  ^ o niente  più  esce  dal  podice  y nè 
dair  apertura  di  questa  porzione  , che  comunica 
colf  ano  art^fi fiale. 

Per  imoedire  la  formazione  delP  ano  contro- 

A 

natura  ^ o per  farlo  chiudere:,  quando  si  è fatto, 
nè  più  c necessario  , che  vi  sia  j basta  fissare 
ai  margini  della  ferita  y le  due  estremità  delP 
intestino  aperto  y e con  lavativi  y o anche  con 
injetom  emollienti  y ed  oleose  mantener  aperta 
la  porzione  inferiore  v del  tubo  intestinale.  La 
natura  insensibilmente  fa  riunire  le  due  porzio- 
ni , e le  materie  fecali  ripigliano  il  loro  corso 
ordinario. 

Se  poi  si  vuol  mantenere  aperto  V ano  arti- 
fi  f ale  y si  può  Stringere  con  un  refe  la  bocca 
della  porzione  inferiore  del  tubo  y e introdurre 
nella  bocca  delia  porzione  superiore  una  tenta 
di  filaccica  , per  impedire  , che  :,  troppo  re- 
stringendosi :,  non  ponga  ostacolo  alla  libera 
uscita  delle  materie  fecali.  E perchè  per  man- 
canza di  sfintere  queste  escono  involontariamen- 
te 3 si  deono  raccogliere  in  qualche  vase  ^ che 
si  applica  , e si  mantiene  colla  sua  bocca  con- 
' tro  r apertura  deir^72o  attifìtale.  Lo  Stenhuis 
a pag.  422  dei  IL  Tomo  doiV  Accademia  di 
Ilarlem  descrive  una  botte  dì  cuojo  assai  co- 
moda per  quest'  uso  ^ e un'  altra  il  Le-Blanc 
a pag.  4(jo  del  Tomo  IL  delle  sue  Opere  ce- 


co me  se 
impedisca  la 
formazione  , 
o se  ne  otten- 
ga r ottura» 
mento  fatto  , 
che  c. 


Come  si  man- 
tenga aperto  , 
e si  raccolga- 
no le 
fetali. 


Ili 
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rusiche,  li  Moscati  padre  narra  (a)  ^ che  & um 
ano  anifi-(iaU  succeduto  a una  ferita  penetrante 
deir  addo?mne  si  applicò  una  cannella  di  piorn-- 
^ unita  a una  botte  di  latta  ^ la  qual  botte 
era  mantenuta  per  mezzo  di  una  cintura  attor- 
no il  corpo  : les  matihes  ( dice  egii  ) coulent 
dans  ceti  e botte , et  t homme  ri  cn  regoli  aucu* 
ne  incommodué.  Ma  lo  strumento  il  piu  per- 
fetto che  siasi  sinora  inventato  per  quest’  uso, 
è quello  del  Juville  , di  cui  si  può  leggere  la 
descrizione , e vedere  la  Hgura  nel  Tomo  47 
del  Giornale  di  Medicina , e meglio  ancora  s 
pag.  143  e seg.  del  suo  Traiti  des  handage^ 
hcrniaires  tav.  e ylll.  ^ c nelle  fig.  V.  5 

% VL  della  nostra  prima  tavola. 

Questo  strumento  è composto  dì  una  botte 
di  argento , unita  a una  fasciatura  elastica  or^ 
Descrizione  diuaria  per  le  ernie  inguinali  : la  sua  bocca  è 
delta b-' tre dd  d*  avorio  y c il  SUO  collo  di  gómma  clastica.  AX 
juviLLE.suo  havvi  una  valvula  , che  lascia  entrare  le 

Uso  y e giUui  * u / * j*  1* 

zio  suiiaprc-  materie  nella  botte , ma  ne  impedisce  1 uscita. 
deibsit.  5ÌtQ  ^ dove  nella  fasciatura  ordinaria  hav- 

yì  la  pallottola , in  questa  trovasi  T imbocca'- 
tura  (£  avorio.  La  botte  si  appoggia  lungo  la 
coscia , nè  reca  alcun  incomodo  all’  ammalato  , 
perchè  il  suo  collo  è soffice.  La  cintura  essen- 
do elastica  mantiene  la  bocca  della  botte  sem- 
pre aperta  contro  quella  dell’  ano  artifiliale  , e 
impedisce,  che  niente  ne  scappi  al  dì  fuori.  Il 
òabatier  (b)  dice , di  aver  fatto  uso  per  quat- 
tro mesi  di  questo  strumento  in  un  soldato  sen- 


(a)  Acadcni,  Royale  de  Ckirurg.  de  Paris  tom.  Ili, 
pag  177.  La  stessa  scatola  di  latta  era  già  stata 
^messH  in  uso  nella  medesima  circostanza  dal  Dionis* 
Leggasi  il  giudizio  , che  egli  dà  della  botte  del 
aggiunto  ai  Trattato  di  questo  Autore. 
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*a  il  menomo  incomodo.  Contuttocciò  il  Rich» 
TER  (a)  preferisce  a quaiurcpe  altro  struiiicnto 
la  fasciatura  elastica  ordinaria  (b)  ^ sotto  la 
cui  pallottola  si  applica  un  di  spugna  ^ 

stanteccliè  ce  handage  ( sono  le  sue  parole)  re^ 
couvre  et  ferme  d anus  artificiel  ^ne  laissepas-' 
ser  ni  vents  ni  excreniens  ^ r empiii  Ics  jen- 
ctions  di  un  sphmcter  y et  n irrite  y ni  ne  fotte 
r ouverture  y et  aussi  sovent  que  le  malade  veiit 
rendre  les  vents  ou  les  matieres  y il  doitdòtet. 
Ma  il  Lóffler  (c)  ha  osservato  ^ che  il  meto- 
do del  Richter  in  un  malato , nel  quale  sen 
c servito  ^ ha  prodotto  coliche  y stitichei^a  y 
e un’  escoriazione  alla  pelle  che  egli  attribui- 
sce alla  continua  umidità  della  spugna  : fu  egli 
perciò  costretto  di  abbandonarne  T uso  j e di 
sostituirvi  il  solo  brachiere  elastico  ordinario 
alla  cui  pallottola  fece  un^  apertura  larga  un 
poi b ce  la  quale  comunicava  con  una  saccoc- 
cia di  cuoio  bene  Inverniciata  appesa  alla  fac- 
cia inferiore  di  detta  pallottola,  L’  ammalato 
fece  uso  di  questa  nuova  fasciatura  senza  ve- 
runo incomodo. 

Nel  Trattato  de  tumori  num,  759  ^ e 740 
abbiamo  recato  alcune  osservazioni  di  prociden- 
7^e  delle  intestina  fattesi  per  1"  ano  artif  fiale. 
Nella  parte  I. , osserv.  XIL  pag.  fo  delie  os- 
serva foni  pubblicate  da  Regero  Roonhuysen 
si  parla  eli  una  Levatrice  ^ che  aveva  Y omhihco 
aperto  con  un’  escrescenza  di  cai  ne  y grossa  co- 
me la  testa  di  un  bambino.  Da  quel  buco  usci- 
va una  porzione  delle  materie  fecali.  Guari  dopo 


(?)  Traiti  des  kernics  par,.  16^. 

(b)  Vedasene  la  desciizione  nel  Trattata  de*  tumori 

pag.  2,89  n.p(a). 

(c)  Archivj  di  Chirurfa.  pratica  tom.  I.  pag.  nf. 


Ano  artifìzia- 
le  colla  prò- 
cìdc7i[S  dell* 
intestino. 


JNNÓTAZlONr 


.UiAnierft  di 
c3-?rado. 
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sei  anni  y c potè  continuare  iì  mestiere^ 
Si  vede , che  questa  Levatrice  aveva  un  an§' 
contr ornatura  alV  omhiUi  t con  !4L£La  vrociden^gt 
deW  intestine, 

ÌJ  intestino  così  rovesciato  y e fuoruscito  puh 
qualche  volta  essere  facilmente  ricomposto  colla 
pressione  della  mano  , e coila  situazione  della 
parte  j e questa  ricomposizione  si  ottiene  piu 
facilmente  5 quando  Vano  artificiale  ^ e il  ro^ 
vesciamento  delV  intestino  sono  succeduti  alle 
ferite  penetranti  dell'  addomine  colla  lesione 
delle  intestina , senzachè  però  in  queste  siavi 
stata  perdita  di  sostanza.  Il  Desault  ne  reca 
la  seguente  notabile  osservazione  ''  Un  mari-^ 
yy  nap  c stato  ferito  da  un  pezzo  di  bomba 
nella  parte  inferiore  destra  del  hassoventre , 
dove  si  formò  una  fistola  y da  cui  uscivano 
yy  gli  escrementi  y e due  porConi  d' intestino 
yy  rovesciate  y una  delle  quali  era  di  figura  cO“ 
yy  nica,  e lunga  nove  pollici  con  un  foro  in 
3,  punta  , che  dava  esito  a detti  escrementi  ; 1* 
yy  altra  piu  piccola  y di  figura  ovale  3 tutta  rag^ 
yy  grinzata  come  una  borsa  3 dal  cui  buco  usci- 
yy  vano  semplici  materie  sierose  : àdìY ano  natu- 
yy  rate  si  evacuavano  di  tanto  in  tanto  escre- 
33  menti  spessi , e di  color  bianchiccio.  Il  malato 
33  era  estremamente  magro  3 e per  certe  sti- 
33  racchiature  3 che  sentiva  dentro  il  ventrejera 
33  costretto  di  stare  sempre  col  corpo  incurva- 
'33  to.  Il  Desault  volle  sperimentare,  se  colla 
33  compressione  non  avrebbe  potuto  far  rien- 
3,  trare  quelle  porfioni  d' intestina , stringendo 
33  per  qualche  tempo  la  piò  grossa  tra  le  sue 
33  mani , ed  avendo  osservato , che  questa  com- 
33  pressione  la  faceva  diminidr  di  volum.e  , strinse 
33  con  una  fasciatura  circolare  tutto  il  tumore y 
3,  facendo  le  circonvolufioni  non  troppo  strette 
33  per  HOn  impedire  V uscita  degli  escrementU 
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Verso  la  sera  essendosi  questa  fasciatura  ral- 

lentata;,  ne  fece  un’  aitra  piu  serrata  ^ e in. 

quattro  giorni  le  due  porzioni  dell’  intestino 
3,  rientrarono.  Chiuse  V apertura  fistolosa  con 
35  una  grossa  tenta  di  tela  lunga  tre  polli ci^ 
35  mantenuta  da  una  fasciatura  inguinale.  Bi- 
35  sognava  togliere  questo  apparecchio  duevol- 
35  te  al  giorno  5 per  lasciar  uscire  gli  escrementi, 
35  Qualche  tempo  dopo  sopraggiunsero  coliche  3 
35  e tenesmi  dolorosi  3 ai  quali  succedettero  1’ 
35  evacuazione  per  1’  ano  naturale  di  mezza  lib- 
35  bra  di  materie  fluide  5 e nella  notte  otto  al- 
33  tre  simili  5 che  molto  indebolirono  1’  amma- 
33  iato.  L’  ottavo  giorno  si  è soppressa  la  tenta^ 
33  e le  si  sostituì  una  morbida  pallottola  di  fi- 
33  laccica  5 che  si  manteneva  colla  fasciatura 
33  elastica,  D’ allora  in  poi  potè  stare  col  corpo 
33  dritto  3 acquistò  delle  forze  3 nè  più  gli  re- 
33  stava  5 che  un  leggiero  scoio  sieroso  ; quando 
33  per  "qualche  suo  errore  T apertura  di  bel  nuo- 
33  vo  si  allargò  3 e n’  usci  una  porfione  d’inte- 
sa stino  lunga  sei  pollici  3 che  gonfiò  3 e di- 
33  venne  dolorosa  : rientrò  dopo  sei  giorni  di 
33  compressione*,  sopraggiunsero  borborigmi ^ e 
33  coliche  5 e deje'^Loni  per  l’ ano  naturale  5 co- 
33  me  la  prima  volta 3 e l’ammalato  guari  per- 
33  fettamente”.  Ma  le  prociden^e  accompagnate 
dall’  ano  artificiale  3 che  succedono  alle  ferite  3 
o alle  erme  3 nelle  quali  v’  è stata  una  certa 
perdita  della  sostanza  dell’  intestino  5 quasi  mai 
non  si  possono  far  rientrare , e bisogna  abban- 
donarne la  cura  alla  Natura.  A4ai  non  conviene 
usare  violenza  3 soltanto  si  dee  procurare  coi 
riposo  3 e col  fare  star  coricato  l’infermo 5 che 
non  acquistino  un  troppo  grosso  volume  3 sic- 
ché ne  sia  impedita  l’uscita  delle  materie  fecali 
dall’  ano  artificaie  3 o ne  nasca  un  vero  stran- 
golamento, Il  PuY  reca  una  siffatta  osservazione; 
Bertrandi  operazioni  Tom,  I,  v P 
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che  c Stata  mortale  (a).  L’uso  della  fasciatura 
clastica  5 cui  sia  appesa  una  saccoccia  ^ o una 
botte  j,  può  opporsi  all’  aumento  della  prociden- 
^a.  Se  vi  fosse  strangolamento , bisognerebbe 
dilatare  Y ano  artLfi:fale  ^ e forse  anco  Y anello y 
o r arco.  Leggasi  1’  eccellente  Disserta:fone  del 
Sabatiek  sur  Ics  anits  c o nt re-nature  di  pdig,  ^ ^2. 
del  tomo  V.  deli’  Accademia  Bacale  di  Chiriir-^ 
già  di  Parigi  ^ e la  sua  Medecine  opératoire  tonu 
L pag.  111.  y et  suiv. 


(a)  Acadcm,  Roy.  de  Ch’rurg.  de  Paris  torri.  V.  pagé 
622  et  62y.  Un’altra  se  ne  può  leggei  e neir£5^ai 
sur  Ics  kernies  delTHoiN  a oag.  443;  dei  tomo  IL 
delle  Opere  cerusiche  del  Le-Blanc. 


CAP.  I V. 
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Della  Paracentesi  deW  adiomine* 


98,  parola  greca  paracentesi  si- 

gniflca  nella  nostra  Imgua  puntura , o chi  la  parok 

« I*  < •v  /I  V dC  Ctlt  CSf* 

perjora:^ione  di  alcuna  cavita , del  capOy 
dcW  occhio  y del  petto , deW  addomine  y 
della  vescica  ec. 

99*  La  paracentesi  deW  addomine  (98) 

( non  contando  le  aperturcy  o le  dilata- 
zioni y che  fi  possono  fare,  per  evacuar 
sangue  , o marcia  ) fi  fuol  fare , per 
evacuare  le  acque  negl*  idropici  y sieno 
esse  contenute  nella  comune  cavità  di 

I j . •>  J • • Ouenct»  si 

esso  addomine , o tra  i peritoneo  y e i ^cda  quella 
muscoli , o nella  regione  ombilicale  nel  addome- 
sacco  fatto  dal  mesocolony  e à'àìi^omentOy 
o in  altri  particolari  follicoli  y siansi 
morbosamente  prodotti  ( tumori  n,  338). 

100.  Quando  le  acque  sono  raccolte 
nella  comune  cavità  deW  addomine  (99)  ♦ 
o nel  gran  sacco  tra  il  peritoneo  y ed  i 
muscoli  (^ivi)  y sicché  siasi  egualmente 
fatta  una  continua  cavità  dal  diaframma  Luogo,  dove 
al  pube  y il  luogo,  per  {ar^ìà  puntura  y 
o perforazione  (98)  , da  quasi  tutti  gli 
Autori  indicato  il  più  proprio  , è il 
mezzo  di  una  linea  tratta  obbliquamenie 
dall’  ombilico  alla  fpina  anteriore  fuperiore 


nc. 


. • «V 

atcìiuv 


Come  si  deb- 
ba situare  l’ 
ammalalo  , e 
e da  qual  lato 
p ua^ere. 


elnmra  del 
MONRO5  sua 
vso  , e ma- 
niera di  ap* 
plkaila. 


21S  €AP,  If, 

deW  osso  ilio  : ivi  le  parti  contenenti 
hanno  la  minore  spessezza  , non  vi  è 
pericolo  di  oifendere  grossi  vasi , 0 
vi  5 e le  acque  possono  più  taciirneute 
colare. 

101.  Per  fare  questa  operazione,  si 

dee  coricare  il  malato  sulla  fijond«  de! 
letto  a quel  lato  , al  quale  si  vuoi  f vre 
la  puntura , non  imporra  sia  il  destro  * 
o il  similro,  fuorché  per  Venorme  osvu- 
qione  del  fegato  ^ o della  mifa  ^ o per 
altra  durtqgpi , 0 tumore  T uf»o  ali’  aaro 
sì  dovesse  preferire.  Un  al  laio 

oppofto  colle  palme  delle  mani  appog- 
giate di  piatto  fpingerà  le  acque  , qudoto 
più  potrà,  contro  quel  iato,  che  n uo 
pungere  , acciocché  ivi  siano  gf  iniegu^ 
menti  più  tesi,  ed  elevati. 

102.  Alessandro  MoNRO  (a)  nel  tomo  L 

della  d'^Edimborgo  pag.  260.  dell’ 

edizione  francese  propone  una  cintura  , 
fatta  di  un  pezzo  di  flanella  'fina  , ad- 
doppiata con  tela  forte.  Il  corpo  della 
cintura  dee  avere  tanta  lunghezza,  che 


(a)  Dnc  essendo  i Monro  col  nome  di  Alessandro  ^ 
quegli , di  cui  qui  palla  il  Bertrandi  ^ come  al- 
tresì in  alni  luoghi  di  questo  Capitolo  , è Ale  ss  an-^ 
tiro  Monro  , Cerusico  di  professione  . padre  dell’ 
altro  Alessandro  j che  eia  Medico,  amendue  cele- 
bri 'SciiuGri. 
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gmnga  dalia  spina  delC  osso  ilio  di  un  lato 
a quella  delF altro.  Ad  uno  de’ Iati  dei 
corpo  di  essa  cultura  si  attaccano,  a po- 
ca diilanza  gli  uni  dagli  alni najlri 
forti , ed  ali’  altro  laro  altrettante  lisce 
pulite  fibbie  corrispondenti.  La  parte  in- 
feriore della  cintura  , dove  si  dee  per- 
forare r addome,  sia  aperta  con-  una 
finestra  trasversale , la  quale  si  possa 
chiudere  con  una  correggia  da  alFibbiarfi 
al  lato  opposto.  Quando  si  vuol  ” fare 
5,  r operazione  ( dice  egli  ) , si  dee  se- 
gnare  con  inchiostro  il  luogo, dove  si 
,,  vuol  perforare  , facendo  di  segno  più 
„ alto,  o più  basso,  più  ad  un  la- 
5,  to  , o ali  altro , se  nella  precisa  metà 
,,  di  quella  linea  (100)  si  trovassero 
,,  vene  varicose , le  quali  si  devono  sem- 
,,  pre  evitare.  Poi  si  applica  la  cintura 
,,  fui  ba^sùventre^  la  quale  debb’  essere 
,,  prima  stata  afFumigata  col  vapore  di 
5,  bengivi , di  mastiche^  o altre  tali  ma- 
„ terie  disseccanti^  corroboranti,  lì  luogo, 
,,  dove  si  vuol  fare  la  puntura  , trovisi 
„ nei  mezzo  della  finestra.  Si  applichi- 
,,  no  compresse  longitudinali  sotto  quel 
,,  Iato  della  cintura , che  ha  le  fibbie , 
,,  si  passino  in  esse  i nastri , e si  ser- 
5,  rino  un  poco , acciocché  le  acque  ven- 
5,  gano  maggiormente  dove 


la  qual  ma- 
rniera gli  All- 
lichi  facesse- 
ro questa  ope- 
ijaaione. 


Ss$mpj  di 
asciti  guarite 
per  ferite 
cidentali  deW 
addsjnine. 
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„ poi  gl’  integumenti  dovranno  fare  un 
„ maggior  tumore , o tensione, 

103.  Gli  Antichi  aprivano  il  ventre^ 
come  si  legge  in  Cornelio  Celso  cap.  xv. 
lib,  VII.  (a)  , con  un  ferro  largo  un 
terzo  della  lunghezza  di  un  dito,  poi 
introducevano  una  cannella  di  piombo , o 
di  rame , per  cui  colassero  le  acque, 

104.  Abbiamo  esempj  di  persone  gua- 
rite deli’  idropisia  uscite  per  una  ferita 
dell* addome,  TommafoYi^^O  nel  lib.  vi, 
de  prcecipuis  artis  chirurgicce  coniroversiis 
pag,  84.  ne  racconta  una  di  una  donna 
idropica,^  la  quale  guarì  per  una  ferita^ 
che  ricevette  alP  addome  , essendo  caduta 
in  terra.  Rossetti  nel  capo  III.  della 
sezione  III.  della  fua  Opera  del  pano 
cefareo  narra  di  un  facchino  , guarito 
dell*  afeite  per  una  ferita  dell*  addome. 
Altra  simile  storia  leggesi  in  Pascalio 
nel  Iib.  I.  p3g»  44*  d^l  metodo  di  me- 
dicare.  Una  donna  per  difperazione  si 
percosse  con  un  coltello  il  ventre,  e 


(a)  li  ( ferrainentum ) taU  esse  debet  (dice  egli) 
ut  fere  tertìctm  di  fui  partem  latitudo  rnucronis  im^ 
pleat  y demittendumque  ita.  est^  ut  mertibr anatri  quo-- 
que  transeat , qua  caro  ab  interiore  parte  fìnitur, 
Eo  tum  plumbea  , aut  cenea  fistula  conjicenda  est  ^ 
vel  recurvatis  in  exteriorem  partem  labiis , vel  in 
medio  circum cingente  quadam  remora^  ne  tota  ittf- 
tus  delabi  possit. 


\ 
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guarì  deir  cucite^  per  cui  nè  il  Medico 
aveva  voluto  permetterle  la  puntura  se- 
condo Parte,  nè  il  Cerusico  aveva  vo- 
luto fargliela.  Yeà'àSÌ  \di  Disserta:^ione  ài 
Slevogt  nel  IV.  tomo  delle  Mediche 
raccolte  dall’ Aller  pag.  3 o8.  §.  35  (a). 

Vediamo  tuttoddì  guarirsi  senza  gravi 
accidenti  ferite  penetranti  neW  addome, 

105.  Niente  manco  molto  lodevole  fu 
l’invenzione  dell’  a^o , che  i Francesi  chi  «a  stat® 

, . ..  . . rinventore 

Chiamano  iL  trequarti  , con  cui  in  uno  del  tre  (Quarti. 
stesso  tempo  si  perfora  1’  addome^  e si 
introducè  la  cannella  , per  cui  possano 
immediatamente  ufeire  le  acque»  Questo 
ago  da  alcuni  chiamasi  Barbeqiano  dal 
Barbette  , il  quale  ne  fece  il  primo  gli 
enconij  , piuttosto  che  ne  sia  stato  l’in- 
ventore : dice  egli  al  cap.  XIV.  deila 
sua  Chirurgia  (b)  , che  tale  strumento 
fu  portato  dall’ Italia  in  Olanda  da  Gia- 
como  Blocicio  , e si  crede  ne  sia  stato 
V inventore  il  celebre  Santorio  , come 


(a)  Questa  Dissertazione  è così  intitolata:  Adriani 
Slevogt^  et  J ohan.  Sebastiani  Steube  de  infelici 
hydropis  saccati  ciiratione , stampata  per  la  prima 
volta  a Jenna  1721  in  quarto. 

(b)  La  prima  edizione  ùq\\^  Chirurgia  ài  Paolo  B ar-^ 
bette  è stata  fatta  in  lingua  Olandese  in  AiiiSter- 
datai  Tanno  1537  in  12.  __ij 


j^jp,  m 


pare  ^ si  possa  dedurre  dai  suo  Commento 
sopra  Avicenna  pag.  435.  (a). 

106-  Siccome  però  questo  strumenta 

dee  prima  t i * ^ ^ , 

tagliar  la  a uua  punta  triangolare,  per  cui 

possa  men  bene  fendere,  e penetrare, 
e la  maggior  resistenza  sia  fatta  dalla 
^ cute  ^ alcuni  Autori  (b)  consigliano,  di 

tagliare  prima  con  un  gaynmautte^  o lan- 
cenone  la  cute  là  a quei  luogo,  ove  ab- 
bi amo  detto , doverb  fare  La  puntura 
(100)3  che  più  facilmente  con  quella 
punta  triangolare  potransi  penetrare  i 
muscoli , e il  peritoneo. 

107.  Prima  di  pungere,  bisogna  esa- 
minare , se  r ago  sia  liscio , pulito , e 
scorrevole  nella  cannella  ^ .per  nonavere 
avelsiS^ui  difficoltà  nell’  estrarlo,  quando  si 
fosse  iaud.  la  pun^ione.  Volendo  pungere, 
bisogna  portare  lo  strumento  direttamente 
contro  le  parti  a quel  luogo,  che  si  è 
segnato  (100),  avvertendo  di  non  istri- 
sciare  obbliquamente  tra  i museali  ^ e 
gV integumenti  ; perlaqualcosa  meglio  sarà, 
che  il  Cerusico  colle  dita  indice,  e pol- 
lice della  mano  sinistra  vi  procuri  una 
maggior  tensione,  e in  mezzo  ad  esse 


(a)  Questo  comento  è stato  pubblicato  dal  Santori® 
Tanno  1626, 

(b)  Questo  consigli©  è dato  da  tutt’  i migliori  Pratici, 
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perfori*  Avendo  penetrato  con  latta  la 
lunghezza  dello  strumento  sino  a toc- 
care V addome  colle  ali  della  cannella , si 
volgerà  po’  poco  lo  stile  dentro  di  essa, 
e tenendo  ferme  quelle  ale  col  pollice, 
ed  indice  della  mano  sinistra , estrarrà 
affatto  lo  stilo  ^ per  lasciar  la  cannella 
sola  nell’  addomine. 

108.  Allora,  avendo  veramente  pe- 
netrato nella  cavità,  si  vedranno  uscir 
fuora  le  acque , le  quali  si  dovranno  ri- 
cevere in  un  vaso.  U Assistente , che 
comprime  colle  sue  mani  addomine  ^ 
feguicerà  a comprimere  costantemente  ^ 
che  le  acque  siano  spinte  verso  la  can^ 
nella  j ma  se  si  avesse  fatto  uso  dell’ 
accennata  cintura  del  Monro  (i  oz)  , bi- 
sognerà stringere  \ nastri  gradatamente, 
come  il  ventre  si  abbassa. 

109.  E’  alcune  volte  accaduto,  che 
le  acque  avendo  dapprincipio  colato  con 
libertà , e pienezza , appoco  appoco 
mancarono  di  colare , e affatto  si  ar- 
restarono. Ciò  può  dipendere  da  due 
cagioni  , cioè  o perchè  1’  omento , il 
quale  può  essere  stato  mosso,  e tratto 
dalle  acque  ^ giunge  ad  empire  Vorijicw 
della  cannella , e vi  è spinto  dentro  ol- 
tre i buchi  laterali , onde  1’  acqua  non 
può  più  passare.  In  simile  caso  gli 


Nel  fate  uscii 
le 


Come  si 
spinga  indie- 
tro r omento 
introdottosi 
nella  cannella 


ì 


/ 


eA?.  m 


es  cririone  ) 
ed  uso  del 
trfquani  del 

MASOTTL 
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Autori  consigliano  d’  introdurre  nella 
cannella  una  tenta  con  un  bottoncino  m 
punta  , e con  quella  respingere  ia  por- 
zione d’u/n^;2iu,  che  vi  può  esser  dentro. 

Ito.  Non  Si  può  negare,  che  con 
quella  tenta  non  si  possa  lacerare  una 
parte  sì  sottile  , e tenera.  Domenico 
Masotti  , Cerusico  Fioremincr^  in  una 
sua  Lettera  pag.  40.  (a)  scrisse,  d’aver 
trovato  nel  cadavere  di  un  tropico  l’ 
omento  fatto  aderente  al  peritoneo  per 
una  tale  lacerazione;  epperciò  propone 
un  ago  ^ a cui  si  possono  adattare  tre 
cannelle , il  quale  potendo  essere  di  un 
gran  uso,  credo,"  di  doverne  dare  la 
descrizione  ” Egli  è un  cilindro  vuoto 
„ di  argento^  che  da  un  capo  ha  un 
manico  ritorto  P P.  ( tav.  ii.fig.  1 ) 
il  quale  serve,  per  calcarvi  s pra  il 
dito  nel  tempo  di  perforare.  Dall’  al- 
,,  tro  ha  certi  fori  S,  disposti  altema- 
,,  tivamente , che  comunicano  colla  ca- 
„ vita  interna,  ed  in  fondo  vi  è sai- 
„ data  una  punta  triangolare  di'  accia jo 
55  Q tale,  quale  è quella,  che  negli 


(a)  Lettera  ài  Domenico  MasottIj  Lettore  d*  Istitu- 
trioni  Chirurgiche  ^ e Professore  di  Litotomia  nel 
Regio  Spedale  di  s.  Maria  Nuova  di  Firen!^e^  so^ 
pra  gV  instr omenti  necessari  per  la  Litotomia  nelle- 
donne^  c sopra  V ago  Barbe\iano,  In  Firenze  175^ 
Ìn4, 
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„ aghi  comani  comparisce  fuori  deila 
„ cannella.  Quest’  ago  s’  inserisce  den- 
5,  tro  a un’  altra  cannella  {fig.  II  la 
„ quale  è tutta  di  argento  con  due 
,,  anelli  R,  R,  , formati  ali’  estremità  su- 
„ periore,  per  passarvi,  volendo,  un 
„ nastro,^  che  la  tenga  ferma  in  caso 
„ di  doverla  lasciare  dentro  della  yà- 
5,  vita , e verso  1’  altra  estremità  ha 
,,  certi  fori  T.  , corrispondenti  a quelli 
„ dell’u^u.  Qualora  io  introduco  ( scrive 
,,  Alatore)  xxqVC  addome  ago  insieme 
„ colla  cannella , lo  stringo  colle  due 
„ dita  pollice , e medio  vicino  ai  fori 
T. , calcando  coll’  indice  le  rivolte 
delle  maniglie  P,P,  e facendo  la 
„ giusta  forza  , per  forare  gl’  intigu- 
mentii  i muscoli  j ed  il  peritoneo.  Su-- 
„ biro  che  sono  arrivato  alla  cavità , 
,,  dqv’  è V acqua  y questa  per  i descritti 
,,  fori  T.  S,  corrispondenti  fra  di  loro 
,,  si  fa  strada,  ed  esce  per  la  cannella 
„ deir  ago  , periaqaalcosa  immantinenti 
,,  m’accorgo , quando  son  giunto  a com- 
,,  piere  l’operazione,  e non  ho  biso- 
,,  gno  d’ introdurre  di  nuovo  1’  ago  , 
,,  anziché  allora  lo  ritiro  fuori , e vi 
5,  lascio  la  cannella  j per  1’ orifizio  mag- 
,,  giore  della  quale  V acqua  può  uscire 
„ liberamente.  Levato  poi  che  ho  ^ago^ 


CAP,  ir. 


Cosa  si  debba 
fare  , quando 
le  acque  non 
possano  usci- 
re per  la  loro 
spessezza. 
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introduco  nella  cannella  un’altra  più 
„ piccola  cannella  {fig-  ///>  ) , la  quale 
5,  ha  cmz  yùa  F”.  cofrispondemi  dii  fori 

T.  della  cannella  , ed  esce  fuori  di 
„ essa  per  la  lunghezza  di  più  di  due 
„ linee  parigine,  dove  \\d  nove  fori 
„ uno  de’  quali  resta  nell’  estremità  ter- 
„ minante  il  fondo.  L’  uso  di  questa 
,,  cannella  è per’  tener  lontane  dalla 
5,  maggior  cannella  senza  violenza  tutte 
,,  quelle  viscere,  che  potessero  appros- 
„ srmarsele,  o in  essa  imboccare,  e 
,,  per  conseguenza  impedire  il  libero 
„ sgorgo  àtYi  acqua  (a). 

III.  Ma  le  acque  possono  arre- 
starsi, perchè,  uscite  le  più  fluide,  le 
altre  sieno  sì  spesse  , e glutinose , che 
non  possano  passare  per  le  fenditure 
deW  ago  comune , tanto  manco  pei  fo- 
rellini  dell’  ago  del  Masotti  ( i i o ). 
Nelle  Transafoni  fioso  fiche  num,  370, 
sezione  iv.  leggiamo  di  una  paracentesi 
fatta  ad  un  gran  Signore , in  cui  sen- 
dosi  trovato  il  liquore  troppo  spesso , 
per  non  poter  uscire  per  la  cctnnella  del 
trequarti  si  dovette  fare  un’  incisione, 
dalla  quale  uscirono  in  due  giorni  do- 


(a)  V Autore  dice,  d’ essersene  servito  senza  il  mi 
nimo  inconveniente  in  quindeci  paracentesi,. 
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dici  misure  di  Akmagna  d’  un  umore 
spesso,  gelatinoso,  mescolato  con  un 
gran  numero  d’  idatidi , le  une  grosse 
come  uova  di  gallina , e le  altre  come 
uova  di  formiche  (i^).  11  Garengeot 
nel  rolli.  L p-sg*  409  dei  Trattato  dette 
Opera:^ioni  propone  inj elioni  da  farsi 
per  la  cannella  nell’  addome  , onde  sciorre 
tali  materie  gelatinose , e crecie , che 
tale  effetto  si  otterrebbe,  injcttando  ac^ 
qua  di'  or':^o  infiltrata , a cui  si  aggiun- 
gesse un  quarto  di  acqua  vulneraria  : 
raii  liquori  ( dice  egli  ) ” injettano 
„ tuttodì  nella  vescica , la  cui  superfi- 
„ eie  interna  debb’  essere  più  sensìbile 
dell’ esterna  ào' visceri  deW  addome^  e 
„ si  danno  alcune  volte  clisteri  assai 
,,  irriranti , ed  acri  senza  alcun  danno”. 

1 1 1.  Bisogna  però  essere  cautissimi 
nell’  uso  di  tali  injefoni.  Nelle  Transa- 
foni filosofiche  num.  472  leggiamo,  che 


(a)  Nel  tom.  1.  osseo  Vili.  pag.  17  actonm  Haf- 
nie.isium  narrasi,  che  la  paracentesi  ebbe  iin  cat- 
tivo esito  in  una  Matrona  per  simili  numerosi s- 
sin)e  idatidi.  Il  Tabgioni  nella  sua  prima  raccolta 
di  osservazioni  mediche  narra,  che  un  Cerusico 
sperimentatissimo  non  ha  mai  potuto  far  uscire  in 
nessun  modo  le  acque  dal  ventre  di  un  idropico  , 
perchè  erano  fatte  da  una  materia  gelatinosa  spessa,. 


Le  inìi^loni 
nel  ventre  so- 
no per  lo  pi« 
dannose. 


ijS  CAP.  ir. 

che  un  Cerusico  (a) , dopo  aver  cavate 
colla  paracentesi  ad  una  donna  trentasei 
libbre  di  acqua  ' verde  ^ e trasparente^  le 
injettò  nel  ventre  una  gran  quantità  di 
un  liquore  ^ composto  di  due  parti  di  vino 
claretto , ed  una  di  acque  minerali  di 
BristoL  Dopo  tali  inje^wni  semi  essa 
donna  un  dolore  pungente  nel  petto  , 
ed  ebbe  frequenti  scuotimenti  delle  vi- 
scere , la  respiraj^ione  le  divenne  difficile, 
il  polso  vacillante,  cadde  in  sincope  , 
perdette  la  parola,  e poco  mancò, che 
morisse.  Ora , seguitando  il  ragiona- 
mento del  Garengeot  (ili),  potremmo 
ancor  noi  dire  : chi  non  beve  impune- 
mente vino  anco  piu  forte  del  claretto^ 
o acque  minerali  ferruginose^  come  quelle 
di  Bristol'^  eppure  quanto  non  ebbe  a 
.^offrire,  e poco  rnen  della  morte  quella 
donna , a cui  fu  fatta  tale  inje  fone  ? 
Raccontommi  un  celebre  Medico  di  no- 
stra Città,  che  avendo  fatto  incettare 
nel  ventre  di  una  donna  asettica  un  li- 
quore anco  men  forte , ed  in  poca 
quantità,  ne  succedettero  non  minori 
sintomi.  Tali  injefioni  furono  da  alcuni 


(a)  Crìst'oforoìVARRicKnQutstQ:  injeiloni  contumccìò 
furono  utili,  come  si  vede  dal  nuin.  47 ^ delle 
mQdcsimQTraMsa^iorti  ^ è dal  tomo  XIJLX,  parte  IL 
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propos'e,  non  solamente  per  isciogliere 
il  v.scido  tenace  umore,  ma  anco  per 
corrobjn-are  le  viscere,  ed  i vasi,  per 
aìcun  diferro  de’  quali  fosse  accaduta 
V jscite'^  onde  impedire  di  questa  la  r^- 
cidD’a  che  pur  sovente  accade.  Per 
questo  fine  Brunnero  negli  atti  de* 
ìLisi  della  natura  anno  VIH.  esser.  100 
i veva  anche  proposta  Modnje^ione  di  tin- 
turi  di  mirra  ^ e di  aloe  ^ .fatta  collo 
spiri  0 di  vino  canforato  ; ma , come  si 
può  dedurre  dall’esempio  sopra  citato,' 
temerario,  e pericoloso  potrebbe  sem- 
brare untale  rimedio,  da  non  fidarsene 
molto. 

113.  Ed  in  caso  di  quella  spessezza 
di  umore  (i  1 1),  sembra  , che  si  do- 
vrebbe preferire  là  dilata fone  ^ per  aprir- 
gli una  sufficiente  strada.  Sharp  nel  suo 
trattato  delle  operafoni  pag.  1 6 5 scrive, 
di  aver  fatta  tale  dilatatone  colla  sola 
spugna  preparata  ( ulcere  num.  54)  , 
donde  n’ esci  tono  idatidi  dure  ^ e distin- 
te , simili  alle  concrefioni  polipo  se  del 
naso*  Possiamo  però  esser  avvertiti  , 
prima  della  operazione,  che  il  volume 
tutto  dell’  addome  non  sia  fatto  da  un 
fluido  assai  sciolto , quando  1’  onda  del 
liquore , percorrendo  da  un  lato  aU’al- 
tro,  non  si  sente  leggiere  , e scorrevole. 


si  dee  pref«« 
tire  la  dilata» 
p.onc  dilla 
ferha. 


CAP*  ir. 


Come  si  co- 
nosca ) che  le 
acque  sono 
contenute  in 
due  sacchl  di- 
stinti. 


Cosa  si  debba 
fare  in  tal 
caso. 
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li 4*  Pilo  accadere,  che,  avendo 
fatta  la  pancione  al  luogo,  dove  abbia- 
mo accennato  (too),  ed  evacuata  una 
certa  quantità  d’  acque  cessino  queste 
di  colare , si  appiattisca  il  ventre  sotto 
r ombilicq , e diventi  molle , mentrechè  so- 
pra ì^ombilico  rimane  turgido , e sencesi 
ancora  la  fluttuazione  delle  acque.  Il  ce- 
lebre MÓNRO  ne’  Saggi  della  società  di 
Edimborgo  tomo  IV.  art.  3 o (a)  ha  data 
una  bellissima  osservazione  in  cui  si 
vede,  che  le  acque  in  una  donna,  la 
quale  pareva  ascitica , erano  in  due  ca- 
vità , una  sotto  1’  ombilico , che  si  eva- 
cuava colla  paracentesi  fatta  al  luogo 
solito  , r altra  rimaneva  superiormente, 
ed  era  formata  dall’aderenza  àt\^' omento 
col  peritoneo.  Il  ventre  della  malata  , 
mentre  viveva  , era  molto  più  allungato 
sotto  P ombilico , sicché  pendesse  sulle 
cosce  : alla  regione  ■ ombilicale  vi  si  ve- 
deva una  leggiere  depressione  , la  quale 
poteva  indicare  i due  sacchL 

Il  5.  In  questo  caso  (114)  ben  ve- 
desi , che  si  avrebbero  dovuto  fare  due 
perforazioni , una  sotto , e Paltra  sopra 
P ombilico , locchè  però  non  fu  fatta  , 
quantunque  la  perforazione  inferiore  fosse 


(a)  [Pag.  338  é $cg.  della  traduzione  francese» 
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Stata  fatta  tre  volte  colla  perfetta  eva- 
cuazione delle  acque  di  quella  cavità  (a)^ 
ma  r apertura  del  cadavere  scusò , di 
non  aver  fatta  una  perfora:^ione  alla  ca- 
vità superiora  dell’  ombilico  ^ impercioc- 
ché 1’  omento  ivi  era  steatomatoso j spes- 
so , e indurito , che  difficilmente  s’avreb- 
be potuto  oltrepassare  con  un  comune 
trequarti  ^ nientemanco  la  sua  cavità 
conteneva  non  meno  di  trenta  libbre 
di  acqua.  In  altro  caso  però  , che  per 
la  sensòìle  fluttuazione  delle  acque  si  po- 
tesse giudicare  delia  tenuità  delle  pa- 
reti della  cavità,  si-  dovrebbe  fare  un’ 
altra  perforazione.  i 

116.  Si  fa  quistione  da  alcuni,  se 
le  acque  si  debbano  estrarre  tutte  in 
una  volta,  qualunque  sia  la  lor quanti- 
tà. Gli  Antichi  volevano  , che  si  estraes- 
sero appoco  appoco , come  si  può  de- 
durre da  Cornelio  Celso  al  luogo  ci- 
tato (103)  (b).  Lo  stesso  consiglio  fu 


(a)  Il  Monro  dice  all’  opposto , che  non  ha  mai  po-* 
turo  evacuare  affatto  neppur  questa  cavità  inferiore, 
perchè  le  acque  erano  spesse  , mucose  , purulen- 
te , e mescolate  con  lembi  membranosi.  L’ultima 
jjaracentesi  in  particolare  non  ne  lasciò  uscire, 
che  otto  libbre. 

Jb)  Per  hanc  (fistulam)  effundendus  humor  est  ^ at* 
que  ubi  major  pars  ejus  evocata  est  ^ eludendo 
demisso  Lìnteolo  fistula  est,  et  in  vulnere  ^ si  ii 

Bertrandi  operazioni  Tom,  I.  Q 


Perchè  le 
^ue  non  deb- 
bansi  estearrd 
tutte  in  uaa 
volta* 


*24i  CAP.  /r. 

dato  da’  Moderni.  Il  Comentatore  della 
CAtVi/rg-m  dfi Barbette  ( I o 5 (b)  (a)) 

descrive  con  non  poca  lode  alcuni  ire-- 
quarti  di  diversa  grandezza  , le  cannelle 
de’ quali  si  potevano  esternamente  chiu- 
dere con  un  ' coperchio  a vite  ^ stati  in- 
^ve^^ti  dal  Thouvenot,  il  quale  fu 
Cerusico  di  Madama  Beai  e,  Madre  del 
riOstro  Re  Vittorio  (b).  La  ragione  , 
per  cui  alcuni  consigliano  , di  non 
estrarre  le  acque  iurte  in  una  volta  , e 
di  farle  escire  lentamente , ella  è , per- 
chè sogliono  i malati  cadere  in  perico- 
losa sincope , se  prestamente  ^ e m una 
volta  quelle  si  evacuano. 

^ , 117,  La  ragione  di  ia.ìe sincope  (i  16} 

Tercne  accata  ' o ^ ^ f ^ 

h ,:n.opca.\ìa.  mcglio , chc  da  ogni  altro,  fu  spiega- 

i ^ to~  tt  11  1 11  * 

taU  evacua^  ta  dai  celebre  Mead  nel  suo  libro  in- 

^iorze  dille 

ncque, 

Ww—I'  ■ I I-.^  . — -1  -MIMI 

N * 

ustum  non  est  { si  usava  da  alcuni  in  que’  tempi 
^ di  aprire  V addomine  col  caustico  attuale  , affin- 
chè h ferita  rimanesse  per  lungo  tempo  aperta), 

^ relinqucnda;  delude  per  insequentes  dics  circa  sin-« 

gulas  heminas  ettiittendum,  L’  emina  romana  co  nxe.- 
neva  circa  una  libbra  di  acqua. 

• (a)  Questo  Cementatore  è il  Mangeti  , il  quale  nel 
jó'3?  piibbiicó  a Geneva  in  tre  tomi  in  12  lapra-^ 
tique  de  Chirurgie  de  Paul  B arbette  enrichie  et 
aii^inentée  de  plusieurs  remarques  et  hlstoircs  par 
J.  Manget. 

(bj  Di  questi  trequarti  si  parla  nel  Giornale  des  Sa^ 
vans  dell’anno  i6p%.  Ne  parla  pure  il  Brunnero 
nel  luogo  citato  niim.  1x2, 


/ 
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titolato  Monita , et  praecepta  medica  (a) , 
dove  dice  : e longa  abdominis  a conclu» 
so  humore  distensione  septum  transversum 
nimis  sursum  peLLitur , musculi  ventris  ex^ 
tenduntur  i sanguis  per  canales  super iores^ 
quam'  per  inferiores  , expeditius  fluii  ^ 
aqua  denique  compressione  sua  novam  quam^- 
dam  partium  vicinarum  dispositionem  effi^ 
city  unde  y liquore  omni  simula  semelque 
effuso  y septi  transversi  ^motus  y ut  pronai 
tura  solet  y deorsum  illico  fertur  y sanguis 
in  canales  inferiores  impetu  insolito  ruity 
et  subiata  compressionis  vi  y fibrce  eam  y 
quam  prius  acquisiverant  y extensionemy  et 
calar emy  quem  dederat  inclusus  humor  y 
derepente  amittunt  y hinc  oritur  animi  de-- 
fectio  y quce  siepe  gravius  recurrens , orto 
sudore  frigido  , mox  occidit  (b). 

Il  8.  Bisogna  dunque  sostenere  quella 
pressione,  che  era  fatta  alle  viscere,  ed 


(a)  Pag.  41  cap.  XlV. 

(bj  Riguardo  alla  sincope^  che  succede  alla  subitane?!* 
totale  evacuaziobe  delle  acque  negli  ascitici  ve- 
dansi  anche  il  Monro  essais  d' Edimbourg  tom.  /, 
pag.  258  , e il  passo  di  Celso  da  noi  recato  alla 
nota  (a)  del  num.  del  Trattato  de' Tumori.  Lo 
Slevogt  ad  altra  causa  non  attribuisce  la  morte 
della  donna  dopo  T operazione,  che  all’impruden- 
za del  Cerusico  nell’  aver  evacuate  tutte  le  acqua 
in  una  sola  volta.  Vedasi  la  j^sua  dissertazione  da 
noi  citata  al  num.  lo^,  c il  Senac  traiti  iu  CceiiiP 
Uv,  IV,  chap,  iz  num.  3, 


CAP.  IK 


Come  si  possa 
impedire  cel- 
la cintura  del' 

MONRO, an- 
che evacuan- 
co  in  una  sola 
voi  a tutte  le 
acque. 
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a’ vasi.  (li  7)  dal  peso  delle  acquei  eia 
può  fare  la  proposta  dai  Monro 

(101),  quando  ella' si  stringi,  come  il 
ventre  si  abbassa.  Sendo  stata  fatta  la 
funzione  a una  donna , essa  immediata- 
mente cadeva  in  sincope  , quando  si  al- 
zassero le  mani,  colle  quali  le  si  compri- 
meva V addomine.  ” Siccome  la  diflcolià 
„ della  respirazione  ( scrive  MONRO  nel 
5,  luogo  citato  (102))  dipende  negli 
„ idropici  dalla  compressione  del  dia- 
frximma  j il  quale  è spinto  nella  ca- 
5,  vità  dd  petto  dal  peso  delP  acqua^  se 
si  oppone  alla  dilatazione  de*  polmoni 
5,  una  forza  uguale  a quella  dell’acarpa, 
5,  la  quale  comprima  uniformemente 
5,  tutte  le  parti  del  basso-ventre  dovrà 
5,  produrre  lo  stesso  -quindi  è, 

,,  che  il  malato  {dice  lo  stesso  Autore) 
5,  dee  di  tempo  in  tempo  avvenire  il 
5,  Cerusico  se  sente  la  sua  respirazione 
5,  divenir  più  libera , nel  qual  caso  bi- 
,,  sognerà  stringere  più  fortemente  i 
5,  nastri  della  cintura , finochè  senta  la 
respirazione^  quale  l’aveva  prima  dell’ 
5,  escila  delC  acqua  Con  quest’  atten- 
zione egli  ha  potuto  cavare  non  men 
di  sessaniaquatiro  libbre  di  liquido  con 
una  sola  punzione , senzachè  il  malato 
soffrisse  debolezza  ? o sincope*  Lo  stesso 
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Autore  notò  un  difetto  alla  suàcinturaj 
cioè  che  essa , passando  trasversalmente 
sul  pettignone  , meno  comprimesse  quel- 
la parte  dell’  addome  ; epperc^ò  vuole  5 
che  le  si  aggiunga  una  punta  triango- 
lare la  quale  abbia  due  correggici  le 
quali , passando  dietro  le  cosce  , ven- 
gano ad  affibbiarsi  al  dorso  con  due  al- 
tre , che  affoggia  di  scapolare  si  volti- 
no dal  petto  dietro  le  spalle  allo  stesso 
dorso  (a). 

Il  9.  Sharp  (b),  in  difetto  di  que- 
sta cintura  i propone  di  stringere 
1’  addome  con  una  fascia  di  flanella  ^ 
lunga  dieci  braccia , e larga  quindici 
pollici,  stringendo  maggiormente  alla 
parte  inferiore  del  ventre  ^ sicché  ^in- 
testini spinti  in  su  possano  meglio  re- 
sistere alla  discesa  del  diaframma  (117). 
Si  può  ( dice  lo  stesso  Autore  ) , strin- 
gere ognidì  più  la  fasciatura  sino  al 
terzo,  o quarto  giorno,  nel  qual  tem- 
po le  diverse  parti  avranno  riacquistata 
la  sua  forza  naturale. 

120.  Alcuni  consigliano  , di  applicare 
sul  ventre  sotto  la  cintura  (118),  o la 
fascia  (i  1 9)  compresse  , bagnate  . nello 


I (n)  Essais  d'  Ed'nnhouro  tom,  L , et  2,^4» 

I (b)  Tpaité  dcs  opérations  pag,  166  <f  1^7» 


Colla  fascìA* 
tura,  dei 

SHARP.  • 


Medicazione 
da  farsi  dopo 
r operazione. 


€AP.  m 


2-4^, 

spirito  di  vino , nell’  acqua  vulneraria , o 
in  vin  aromatico*  Evacuate  le  acque , si 
estrarrà  la  cannella , ritenendo  con  due 
dita  poste  di  piatto  la  pelle.,  perchè  non 
venga  troppo  distratta.  Si  frega  circolar- 
mente colla  punta  del  dito  indice  la 
parte  perforata  : si  applicherà  una  faU 
dellìna  asciutta  ^ o spalmata  di  6a  Isamo 
peruviano , la  quale  si  assicurerà  con  un 
semplice  cerato. 

I2I.  Il  signor Belloq  nel  IILTomo 
deW Accademia  di  Chirurgia  pctg*  602 
racconta,  che,  avendo  fatta  hpim:^ione 
deW  addome , senti  nell’  estrarre  la  can- 
ìidlay  che  essa  faceva  una  straordinaria 
resistenza  , ed  avendola  estratta  , il  san- 
gue saltò  come  dalla  puntura  di  una 
grossa  vena.  Vi  applicò  diverse  fascia-- 
ture  compressive^  ma  tutto  inutilmente. 
Arrestò  finalmente  P emorragia  con  un 
cono  fatto  con  un  pezzo  di  candela  di 
cera  molle.,  che  fu  introdotto  al  luogo 
della  cannella  con  un  bordo  infuori  più 
allargato,  perchè  non  potesse  cadere 
nel  ventre 


(a)  Contuttocciò  quel  turacciiiolo  essendosi  rotto,  vi 
fu  gran  pericolo , che  il  pezzo  rimasto  nella  /V- 
rita  non  cadesse  nel  ventre  ^ perlaqualcosa  egli 
vorrebbe,  che  il  turacciuolo  si  facesse  con  ua 
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12  2.  Quando  la  idropisia  fosse  cistica  come  si  fac 
(99)  ■»  bisogna  perforare  nella  più  n- 

declive , e più  tumida  del  follicolo» 


ara- 
Ile 

idropisie 
Stic  he. 


pezzo  di  candela  di  cera , munita  del  suo  stop- 
pino, il  quale  pendesse  fuori  della  ferita^  onde 
all’uopo  per  mezzo  di  questo  stoppino  il  turacr 
duolo  si  potesse  estrarre  tutto  intero. 


1 


ANNOTAZIONI 


14S 

Y M Cc^piiolo  della  Paracentesi  dell*  Addomine» 

K 98. 

T ...  ' 

l -iTì  paracentesi  deir addomine y per  evacuar  le 
acque  negli  ascìtici  y è un^  operazione  antichis- 
tisi  ddP  ttd~  sima.  Ippocrate  ne  parla  ne  suoi  aforismi  (a), 
domine  èsem-  nel  SUO  libro  de  locis  in  ho  mine  y e nel  libro 
giovevole,  de  morbi  epidemici  (b).  Ma  sì  domanda  ^ % 
ella  sia  utile.  Erasistrato  > al  dire  ‘ di  Celso 
(c)  ^ non  r approvava  ^ perchè  3 a suo  avviso  , 
dipendendo  T idropisia  dal  vi:(io  del  fegato y colla 
paracentesi  non  si  cura  questo  vizio  3 frustraque 
aquam  emitti  y quee  y vitiato  filo  y subinde  na^ 
scatur.  Al  che  Celso  3 che  è gran  fautore  di 
questa  operazione  3 risponde  3 primieramente  es-^ 
sere  falso  3 che  sempre  F ascile  nasca  dal  vifo 
del  fegato  ; poiché  qualche  volta  dipende  da 
quello  della  mil^^a  3 o dalla  cachessia  di  tutto 
il  corpo  3 e poi  3 supposto  anche  3 che  il  vi  fa' 
del  fegato  ne  sia  cagione  3 non  doversi  perciò 
tralasciare  la  paracentesi  \ concìossiachc  aqua  3 
nisi  emittitur  3 quee  cantra  naturam  ibi  substi- 
tit  y et  jecinori  3 et  cceteris  interioribus  partU 
bus  nocet  \ convenitque  3 corpus  nihilominus  esse 
curandum  *,  ncque  enim  sanat  emissus  humor  , 
sed  medicina  locum  facit  3 quam  inclusus  im- 
pedit,  E"vero3  seguita  egli  3 che  non  tutti  quelli, 
cui  si  fa  questa  operazione  3 guariscono  3 massi- 
me se  hanno  lo  stomaco  guasto  3 se  sono  atra^^ 


(a)  Sect.  VI.  aphor. 

(b)  Db.  VI.  Sect.  VII.  E’  pure  rammentata  da  Ari- 

STOTiLS  de  peneratìone  animed.  lìb,  V.  cap.  Vili. 

(c)  De  Medielnd  lib,  IH.  cap.  zi  pa^.  et  16^. 
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hilarj , e cachettici  3 ma  ne  sogliono  guarire 
quei  3 che  son  giovani  3 e robusti  3 quelli  3 che 
sono  o affatto  senza  febbre , o ne  hanno  gli  ac- 
cessi lontani  3 e leggierL  ''  V operazione  della 
33  paracentesi  ( dice  il  Sharp  (a)  ) di  rado  gua- 
33  risce  il  malato  ; ma  le  idropisie  3 che  sono 
33  prodotte  da  eccessive  evacuazioni  sanguigne  > 

33  sono  meno  soggette  alla  recidiva  3 che  quelle, 

33  che  dipendono  dal  vi^o  del  fegato  ; nè  è 
33  cosa  rara  , il  veder  felicemente  finire  le  idro- 
bi piste  consecutive  alle  febbri , alle  emorragie^ 

33  alle  diarree’,  ali'  opposto  quelle 3 che  sono 
33  complicate  coi  fegato  scirroso  3 appena  si  tro* 

33  va  un  esempio,  che  siano  guarite  Nume- 
rosissime  sono  le  storie  di  guarigioni  anche  ra- 
dicali d' idropisie  dopo  la  paracentesi  5 ma  ne"* 
casi  medesimi , ne^  quali  questa  operazione  non 
può  salvare  la  vita,  la  prolunga  almeno,  e la 
rende  meno  incomoda*  t 

' ' \ 

N,  99. 

Siano  le  acque  raccolte  nell"  ampia  cavità 
delV  addomine , o tra  il  peritoneo  ^ e i muscoli 
trasversi  (b)  ( la  qual  cosa  accade  rarissima-  Segni  deir 
mente  ) , i segni , per  conoscere  tali  idropisie  , 
sono  ne’  due  casi  appress’  appoco  gli  stessi  , 
cioè  3 oltre  il  tumore  del  ventre , che  osservasi 
i in  tutta  la  sua  estensione,  quantunque  piu  prò- 
! minente , e piìi  convesso  nella  sua  parte  mez- 
1 zana  anteriore , ed  inferiore  , oltre  gli  altri  se- 
I gni  deir  idropisia  universale  , ossia  an  usare  a , 
che  suole  accompagnare  T uscite , oltre  V ansie- 

\ 

I 

i, 

> 

S<(a)  Traiti  des  opirations  pag. 

(b)  Questa  spezie  idropisie,  è chiamati  da*  J^ratioi 
5 idropisia  dtl  peritonee,  < 


Dell’  idrùpi 
sia  tra  1’  o 
mento  > e il 
mesocolon. 


x$o  annotazioni 

tà  y t ìdL  difficcltà  della  respiraiione  ^ se  ^ ineiir- 
tre  il  inalato  è assiso  coricato,  o in  piedi,  si  ap- 
plica la  palina  della  mano  ad  un  lato  deWaddo^ 
mine  y e si  percuote  leggiermente  colla  palma 
deir  altra  mano  il  lato  opposto  , sentesi  contro 
la  mano  ^ che  sta  ferma , V ondeggiamento  delle 
acque  y e colle  orecchie  un  certo  gorgoglio , il 
quale  pur  si  sente  j,  quando  il  malato  si  volge 
da  un  lato  all' altro.  Se  le  acque  sono  sciolte  y 
e fluide  F ondeggiamento  si  sente  facile , leg- 
giero , e scorrevole , quando  in  que'  movimenti 
Tonda  percorre  dalTuno  alT  altro  lato;  alTop- 
posto  se  sono  spesse , e gelatinose , quelT  u/z- 
deggiarnento  y e quel  gorgoglio  sono  più  oscuri. 

Se  le  acque  sono  raccolte  tra  T omento  , e il 
mesocolon  y nè  possono  comunicare  col  rima- 
nente della  cavità  delV  addomine  ( la  qual  idrp-^ 
pista  si  fa  i quando  T omento  y che  pende  dal 
ventricolo , e si  continua  ingiù  ad  attaccarsi  al 
colon  y e innoltre  da  un  lato  , al  fegato  y e dalT 
altro  alla  milqa  {tumori  num,  siasi  an- 

cora prete rnaturalmente  attaccato  anteriormente 
vi  peritoneo)  y questa  spezie  à'  idropisia  saccata 
si  conosce  dalla  sede  del  tumore , che  è limi- 
tato alla  parte  superiore  delT  ombilico  y e dalla 
minore  app  arenza  dell’  ondeggiamento  y il  quale 
qualche  volta  neppure  si  può  sentire  perchè 
X omento  è divenuto  spesso  e quasi  sarcoma-- 
toso.  Questa  idropisia  è qualche  volta  ac- 
compagnata da  quella  del  rimanente  della  ca- 
vità deir  addomine  al  dissotto  delT  ombilico  y 
come  nel  caso  rapportato  dal  Monro  (ii5)>  e 
allora  vi  è una  depressione  trasversale  alla  par- 
te esterna  delT  addomine  y che  indica  il  _luogo> 
dove  T omento  sta  attaccato  al  peritoneo , e fa 
la  separazione  IqÌX  idropisia  inferiore  dalla  su- 
periore. 


ALIA  PARACENTESI 
N,  loo. 
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Cornelio  Celso  scrive  (a)  ^ che  per  evacuare 
4e  acque  negV  idropici  , alcuni  perforavano  alh 
oin bilico.  Questo  metodo  c poi  stato  raccoman- 
dato da  Antilo  o^  come  altri  scrivono  :,An- 
TiLLo  il  quale  fiori  probabilmente  verso  la 
metà  dei  terzo  secolo  (b).  Il  Lanfranco  narra 
(c)  3 che  a'  suoi  tempi  ha  veduti  alcuni  Ceru-^ 
sici  3 qui  senes  3 juvenes  y fortes  y debiles  uno  ^ 
et  eodcin  modo  curare  volehant  y incidendo  cu-> 
ttm  circa  umhilicum  y et  omnes  incisi  utplurL 
munì  peribant  ; nè  miglior  fortuna  ebbe  Lk- 
hriqio  Ildano  che  in  un  ascitico  volle  una 
volta  farne  la  prova  (d}^  come  neppure  BaU 
dassare  Timeo  (e).  Non  pochi  sono  gli  esempj, 
che  in  alcuni  idropici  si  apri  spontaneamente  f 
ombilico  y in  alcuni  con  esito  infelice:,  come  nar- 
rano Giorgio  Gerolamo  Welschio^  è il  Riei>-' 
LiN  nelle  loro  osservazioni  3 e in  altri  colla  rR 
cuperazione  della  salute  3 come  osservarono  Fre^ 
derico  Loss  (f)3  il  Vallenola  (g)  3 il  Mead 
{11)3  TEistero  (i)3  il  Lanzverde  (k)  ec.  In 
fatti  in  certi  idropici  T ombilico  si  fa  cosi  pro^ 
minente  oltre  la  circonferenza  del  rimanente 


(a)  De  Medicina  Uh.  VII.  cap,  XV. 

,(b)  Presso  Aezio  lib.  X.  cap,  ^0.  Vedasi  ilGouuNnel 
dizionario  enciclopedico  per  ordine  di  materie  alla 
parola  Antylus, 

(c)  Pratica;  docirina  III,  cap,  X. 

^d)  Observation,  Centur.  IV.  \ 

(e}  Responsa  medica  posthuma, 

( f ) Ohservationes  medìcinales.Londlni  i6yz  et  i<jS4  8. 
Lib,  IV.  observat, 

(h)  Ne’  suoi  Monita  ^ et  prezeepta  medica, 

Q)  Nelle  sue  osservazioni  medìco..cerusiche, 

(k)  Nelle  aggiiiore  . efa^  ha  Aue  sàY montar dell» 
Scì^T^T»  tav. 


Se  c caveau 

negli  ascitiep 
fai  la  pera-' 
ccntcsi  all’oc?* 
bilìcQ, 


I 
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deir  addornine  y che  questo  luogo  pare  indicata 
dalla  natura  medesima  ^ per  essere  perforato  (a). 
Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci , che  An-^ 
drea  Dulaurens  fb)  Gioanni  Fabro  (c)  , 
Ossvald  Gabelchover  (d)  ; Gioanni  Jessen  (e), 
Bartolommeo  Cabroglio  ( f)  > e Gioanni  Gì- 
RAULT  (g)  y senza  contare  tanti  altri  e Medici 
e Cerusici  di  grido  ^ lodino  tutti  a gara  il  me- 
todo di  evacuar  le  acque  degli  idropici  per  Vom- 
bilico,  il  PuRMANN  (h)  praticava  indifferente- 
mente o il  metodo  ordinario  y o quello  per  P 
ombilico.  Il  Lanfranco  (i)  lo  raccomandava 
soltanto  nel  caso  ^ che  il  vizio  y par  cui  c nata 
r ascile  y fosse  nelP  utero-  Noi  diremo  colf  Li- 
sterò (yI)  y che  questo  sito  è incomodo  ^ per- 
chè difhcilmente  per  esso  si  possono  evacuare 
. tutte  le  acque ^ se  non  si  fa  coricare  il  malato 
boccone  j oltrecchè  lo  ferite  di  questa  parte  dif- 
fìcilmente si  guariscono , e può  formarvisi  dopo 
1'  operazione  P ernia  y come  ha  osservato  il 
Warner  (1). 


(a)  vedasi  F osservazione  47  della  Centuria  /.  dell’ 
Ildauq  , e la  pag,  330  della  Chirurgia  curiosa  del 
PuRMANN- 

(b)  Nel  libro  VI.  della  sua  Anatomia, 

(c)  Nella  sua  Laurea  Apollìnea  Monspessulana. 

(d)  Presso  !o  Schenckio  nelle  sue  osservazioni  me^< 
diche, 

fe)  Nelle  sue  Instituzioni  cerusiche, 

(f)  Nel  suo  Alfabeto  anatomico. 

(g)  Nei  Suoi  Traiti s divers. 

(h  ) Nella  citata  sua  Chirurgia, 

fi)  Nel  luogo  citato  della  sua  Pratica. 

(k)  Institut,  chirurgie,  part.  IL  sect,  V.  cap, 
art.  5*. 

(1  ) Qbservations de  Chirurg'e  pag.  iiz  , observ.  XXI L 
Il  Sabatier  ( Médecine  opiratoire  tom,  I.  pag.  201;) 
fa  dire  al  Morgagni  , che  la  paracentesi  all'  ombi- 


ALLA  ?ARACENT£S1  CC.  j 

Lo  stesso  Lanfranco  nel  luo^o  citato  dice, 
che  , se  T ascite  fosse  stata  prodotta  membro- 
rum  superiorurn  caussa  , ut  stomachi  ^ diaphrag- 
niatis  y vel  alterius  superioris  , tunc  oportet  in- 
cidi supra  pectinem  in  fundo  vcntris  in  loco 
medio  iliorum.  Questo  sito  di  perforare  il  ven- 
tre ( che  è lo  stesso  , che  il  da  noi  indicato  nel 
Trattato  delle  ferite  num*  32^  , per  evacuare  i 
travasamenti  di  sangue , che  si  fanno  nell’  ad- 
domine  dopo  le  di  lui  ferite  penetranti  ) è stato 
in  questi  ultimi  tempi  proposto  pel  più  pro- 
prio per  evacuare  anche  tutte  le  acque  trava- 
sate nell'  uscite  , e lasciando  la  ferita  aperta  , 
impedire  , che  ;non  ve  se  ne  raccolgano  delle 
nuove  : in  quel  luogo  del  Trattato  de'  tumori 
num.  324  abbiamo  fatto  osservare  , che  qui  in- 
cominciano a raccogliersi  le  acque  degli  idropi- 
ci ; nè  noi  sapremmo  disapprovare  questo  me- 
todo. 

Può  accadere  , che  un  sacco  erniario  non  ri- 
dotto insieme  colle  viscere  , che  erano  uscite , 
sia  dilatato  dalle  acque , che  riempiono  il  ven- 
tre di  una  persona  ascitica  5 così  nell’  ernia 
congenita  , o senzachè  mai  vi  sia  stata  ernia  y 
se  il  foro  del  peritoneo  , il  quale  nel  feto  co- 
munica colla  tunica  vaginale  del  testicolo  , sia 


Uco  non  conviene , perchè  per  questa  parte  le 
acque  non  possono  uscire  , che  poco  per  volta  , 
la  qual  lentezza  di  scolo  il  Sabatier  la  considera 
anzi  come  un  mezzo , che  può  molto  contribuire 
alla  cura  radicale  dell'  idropisia.  Ma  il  Morgagni 
de  sedibus ^et  caussis  morborum  Epistola  XXXVIII, 
num.  3^  fa  osservare  (e  desso  pure  è dello  stesso 
sentimento  ) , che  gli  Antichi  adnotarunt , quihus 
sirnul  omnis  (aqua)  prorumperet  ( dall’ ombiiico  ) 
cos  mori;  quibus  vero  p aulì  at  irti  partiteye  exiret  ^ 
^orum  aliquos  cónyaUsccre, 


O alla  rcziQ’^ 
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àncor  aperto  negli  adulti  ( tumori  num»  , 
e seg,  ) 5 può  anche  accadere , che  dette  acque 
riempiano  essa  tunica  vaginale  : in  questi  casr 
havvi  un  tumore  acquoso  j^che  dall’  inguine  si 
prolunga  nello  scroto  > e nelle  donne  alle  lah-^ 
hra  della  vulva  ^ la  cui  natura  si  conosce  per 
ia  sua  trasparenza:,  per  X ondeggiamento , che  vi 
si  sente  ^ dal  potersi  T umore  travasato  spingere 
colla  pressione,  dallo  scroto  ^ o dalle  labbra  della 
vulva  nell’  addomine  y dal  crescere  ^ o diminuì-' 
re  j secondochè  1’  ammalato  è dritto  , o cori^ 
tato  e dall’  impulsione  comunicata  all’  acqua 
contenuta  nel  tumore , quando  il  malato  tosse. 
Si  può  allora  evacuare  tutta  1*  acqua  delV  uscite, 
facendo  la  punitone  allo  scroto  o al  labbro  tu^ 
mido  della  vulva  , la  qual  operazione  si  hanno 
due  esempi  5 che  sia  felicemente  riuscita.  L’uno 
è di  Gregorio  Horst  (a)  ^ il  quale  narra  che 
per  mezzo  di  una  tale  perfora:(ione  allo  scroto 
si  sono  evacuate  molte  libbre  di  un’  acqua  san* 
guinolenta  > che  veniva  dalla  cavità  delV  addo*' 
mine.  L’  altro  è dei  Le-dran  (b) , il  quale  eva- 
cuò compitamente  tutte  le  acque  di  un  uscite 
per  una  simile  perforazione  allo  scroto. 

Il  nostro  celebre  Malacarne  ha  persino  pen- 
sato 5 che  si  potrebbero  evacuare  negli  uomini 
per  r intestino  retto  , e nelle  donne  per  la  va- 
gina  y della  qual  sua  idea  fece  parte  nel  1788 
ali’  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi , a 


(a)  Nella  sua  Centuria,  problematum  medicorum.  Olni:» 

4. 

(b)  Nel  suo  Trattato  delle  operazioni.  Nel  Trattato 
de'  tumori  uum.  noi  abbiamo  già  accennata 
una  simile  storia  recata  dal  Benevoli  , e ivi  nella 
nota  (b)  abbiamo  spiegato  in  qual  maniera  le  ac- 
que deLT  ascile  potessero  comunicare  con  quelle 
dello  screte. 


ALLA-  taracentesi  ec.  155 

%ìii  peraltro  fin  dall’  anno  176^7  il  Cerusico  Al- 
LAN  aveva  già  presentata  una  Dissertazione  , 
nella  quale  esaminava  ^ e ne  lasciava  il  giudizio 
. air  Accademia  se  questo  luogo  di  fare  ìa  ]^a- 
racentesi  delV  addomine  non  sarebbe  da  prefe- 
rirsi a tutti  gli  altri. 

iV.  105. 

li  trequarti  inventato  dal  Santorio  era  una 
cannella  armata  d"  una  fuma  conica  ^ al  di  sotto 
della  quale  trovavansi  diversi  feri.  Il  Barbette 
vi  sostituì  una  fuma  aff lanata  simile  al  ferra 
di  una  lancia  ^ e Giobbe  Meckren  (a)  fece  la 
cannella  alquanto  più  grande.  Quella  fuma  peròj 
dovendo  restare  nel  ventre , finche  la  acque  fos- 
sero evacuate  , poteva  facilmente  offendere  e le 
intestina  ^ e Y omento  ^ i quali  sappiamo  , che 
a misura  che  le  acque  escono , si  avvicinano 
semprepiù  alle  f areti  dell"  addomine.  Da  qui  è 
nata  la  felice  idea  di  comporre  il  trequarti  di 
' due  pezzi  distìnti  cioè  della  cannella  ^ e dello 
stile  y i quali  però  s'  introducono  tutti  e due 
nello  stesso  tempo  e fatta  la  funzione  si  estrae 
io  stilo  3 e la  cannella  rimane  in  sito.  Il  Petit 
ha  poi  aggiunto  alf  estremità  della  cannella  ^ che 
resta  fuori  del  ventre  , un  becco  fatto  affoggia 
di  cucchiaio  , affinchè  le  acque  più  facilmente 
possano  colare  , ed  essere  raccolte  nel  vaso.  E 
perchè  non  di  rado  è necessario  ^ di  dilatare  la 
puntura  (iii^  m4)>  lo  stesso  Petit  fece  sca- 
vare un  solco  lungitudinale  alla  fàccia  esterna 
della  stessa  cannella  y per  mezzo  del  quale  sì 
; può  più  facilmente  ^ e più  sicuramente  fare  quella 


i 

(a)  Ohstrvatìones  mcdico-chirur^ic^  in  latìnum  tran$^ 
latce  ab  Ahrahama  Brosio.  Amstd&d,  i6dz  in  B» 


Storia  delle 
correzioni 
fatte  al 
quarti. 
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dilatazione,  li  Bell  fa)  ^ e in  generale  ^inglesi 
^ preferiscono  la  fuma  aff lanata  lanceolata  dello 
stilo  tal  quale  Taveva  immaginata  il  Barbette, 
alla  tricuspide  ^ o triangolare  y che  si  usa  corrm- 
nememe.  Chi  desidera  sapere  più  minutamente 
tutte  le  variazioni  ^ che  sono  state  fatte  alla  can-- 
* nella  y e allo  siilo y con  cui  si  evacuano  le  acque 

degF  idropici  y legga  la  Dissertazione  di  Michele 
Adamo  Gusow  ^ qua  novum  paracenteseos  im 
strumentum  offertur»  Regiomonti  1723.  4*  (bj, 

N»  122. 

Delle  idropisie  cistiche. 

Quasi  tutte  le  partì  contenute  nella  cavità 
Ure^plda  d~  dclV  addomine  possono  essere  la  sede  dùm"  idro~ 
SplCA  dii  fc~  pista  cistica.  Il  De-Haen  (c)  racconta  di  una 
femmina  di  40  anni  idropica  , alla  quale  , dopo 
aver,  estratte  colla  paracentesi  circa  60  libbre 
di  lin'  acqua  rossigna^  e glutinosa  , ritornò  V 
uscite  con  più  gravi  sintomi  qualche  tempo  do- 
no , sicché  ne  dovette  morire  due  mesi  dopo 
r operazione.  Si  trovò  nel  cadavere  il  lobo  si- 
nistro del  fegato  disteso , e dilatato  affoggia  di 
un  sacco , e pieno  della  medesima  materia,  che 
si  era  estratta  colla  paracentesi. 

Della  idropisia  cistica  deW omento  si  è già  par- 
W!i>  lato  al  n.  1 14  , e 1 15  e nelle  note  al  num.  99, 

tmg.  250.  Lo  stesso  De-Haen  narra  la  storia 
di  un  uomo  di  anni  49 , a cui  dopo  essere  stata 


fa)  Nel  suo  sistema  dì  Chirurgia. 

(bj  Troyasi  a pag.  229  del  tomo  x,  delle  Cemsìche 
raccolte  dall’  Alierò, 

(c)  Rollio  medendi  toni.  ii.  parU  iv.  cap.  3 par.  6% 
dell’  edizione  di  Napoli. 


ALLA  PARACENTESI  CC.  ZjJ 

iitta  per  otto  volte  la  paracentesi , cd  esser^is 
estratte  ogni  volta  circa  cento  libbre 
qua  torbida  e rossa  ^ essendo  poi  morto  si 
trovò  r omento  cangiatosi  in  una  spezie  di  sacco 
spesso  , e membranoso , aderente  al  peritoneo  , 
e alle  intestina  ^ spinto  dal  peso  delle  acque  y 
che  conteneva  in  grandissima  copia  , fino  nel 
pelvi  (aj.  Una  simile  osservazione  è rapportata 
da  Gregorio  Horst  (b). 

Roberto  Houstoum  nelle  Transat^loni  jilo^ 
sofiche  num,  58  parla  idropisia  cistica  di 
un  rene.  Il  Blancard  ( c)  di  quella  del  mesen^ 
terio.  Il  Tullio  (d)  ^ e lo  stesso  Blangard  (e) 
di  quella  del  pancreate.  Numerosissime  poi  sono 
le  storie  di  simili  idropisie , formate  da  idatidiy 
situate  nella  tunica  cellulare , che  tapezza  la 
faccia  interna  del  peritoneo  , e la  esterna  dell© 
diverse  viscere  addominali  (iii  ^ 1^4)» 

Anche  la  cavità  dell'  utero  y e del  ventricolo 
può  essere  la  sede  di  un'  idropisia  cistica.  En^ 
rico  Alberto  Nicolai  ( f)  racconta  che  nel 
cadavere  di  una  donna  di  sessant'  anni  si  è 
trovato  V utero  di  una"  straordinaria  grossezza  ^ 
colle  pareti  dure  , e quasi  cartilaginose.  La  sua 
cavità  conteneva  una  prodigiosa  quantità  di  un 
liquore  spesso  simile  alla  morchia  5 T ori- 
fizio n era  chiuso  , la  faccia  esterna  della  vi- 
s.cera  tutta  carica  d' idatidi  y le  ova]e  erano  spa- 
rite e le  intestina  spinte  verso  il  diafram^ 


fa)  Nel  luogo  citato  pag  61 , e 

(b)  Opcrum  medicor.  Ub.  11.  toni,  11.  observat, 

(c)  Observat.  Centuria  ii,  num,  30* 

(d)  Observat,  lib.  ii.  num.  33  , 34. 

fe)  Centur.  i.  num.  37. 

( f)  Dccas  observationum  illustrium  anatomìcarum.  Am 
genio  rat.  ly^^  in  4. 

SeRTRANDI  OPERAZIONI  Tom.  I.  R 
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ma,  Abbiam  già  detto  aitrove  ( Ostetricia 
Tom,  II,  pag,  99  ) ^ che  il  Vesalio  nel  cada- 
vere di  una  donna  ^ le  cui  viscere  erano  sane  , 
e che  neppur  aveva  i piedi  edematosi  ^ tro- 
vò nella  cavità  dcW  utero  ^ altrimenti  sano^, 
cento  ottanta  libbre  d’  acqua  (a),  Lai^^aro  La- 
Riviere  (in  latino  Riverius  j (bj  ha  una  os- 
servazione d’  una  idropisia  del  ventricolo  ^ che 
era  stata  presa  per  tre  anni  Continui  per  un"" 
uscite  y la  qual  osservazione  eragli  stata  comu- 
nicata da  Antonio  Lodon  ^ celebre  Medico  di 
Auxerre.  Questa  singolare  malactia  si  manifestò 
in  una  donna  di  48  anni  la  quale  ne"^fu  così 
ventrìcolo  poco  incomodata  nel  suo  principio  à che  si  cre- 
dette  gravida;  ma  essendo  passa  to' il  tempo  or--' 
dinario  della  gravidanza  ^ si  accorse),  che  il  vi-' 
zio  del  suo  ventre  il  quale  aveva  da  un  anno 
circa  continuato  a gonfiare:,  era  tutd  altro,  che 
una  gravidanza. ^Tutd  i rimedj  che  il  Medico 
le  ha  fatto  prendere  per  circa  tre  anni , furo- 
no inutili;  Y addomine  pervenne  a una  grossez- 
za mostruosa  , e finalmente  dopo  aver  sofferto 
febbre  ^ dolori  , e difficoltà  nella  respirarne  ^ 
n è morta.  Il  cadavere  non  avendo  potuto  en- 
trare nella  barra,  i parenti  pregarono  il  Lo- 
don di  farne  Y apertura.  Questi  fece  una  per- 
foratone al  ventre  colla  punta  di  uno  scal- 
pello , e if  uscirono  circa  45  pinte  d*  acqua  ; 
la  quale  verso  la  fine  era  divenuta  torbida , e 
sedimentosa.  Allora  quel  Medico  chiuse  la  fe- 
rita con  un  turacciuolo,  e quindi , avendo  aperto 
il  ventre  ^ restò  sorpreso , di  trovare  il  ven- 
tricolo aderente  al  peritoneo , e che  quel  tu- 


De  hurnanl  carpar,  fabrìca  Uh.  v.  cap.  ix, 
( '■)  Ghse  i'  V at.  medie.  Ccntiir,  in. 


ALLA  PARACENTESI  ec.  2; 5 

lacciuolo  entrava  nella  cavità  dì  esso  ventrico^ 
lo , che  era  eccessivamente  dilatato  avendo 
però  i suoi  due  orifizj.  conservata  la  loro  ris- 
pettiva distanza.  Conteneva  ancora  una  grande 
quantità  dell'  umore  torbido  ^ che  era  succeduto 
alia  prima  evacuazione  dell'  acqua  ^ sicché  non 
vi  rimase  più  il  menomo  dubbio  ^ che  quella 
idropisia  non  avesse  la  sua  sede  nel  ventricolò  (a). 

Nei  tomo  IL  art.  30jpag.  441  della  Società 
di  E dimb or go  Giacomo  Gibson  racconta  di  un 
fanciullo  idropico  ^ morto  due  giorni  dopo  che 
se  gli  era  fatta  la  paracentesi^  per  mezzo  della 
quale  gli  si  erano  estratte  dodici  libbre  di  un' 
acqua  verdastra  ^ e carica  di  un  sedimento  gros- 
solano dello  stesso  colore.  Dopo  1'  evacuazione 
di  quest'  acqua  la  parte  inferiore  del  ventre  si 
era  abbassata  e ridotta  al  suo  volume  natura- 
le , ma  la  superiore  di  niente  era  diminuita. 
Air  apertura  del  cadavere  si  trovò  la  vescichetta 
del  fide  estremamente  dilatata  j,  occupante  tutta 
la  faccia  concava  del  fegato  , e contenente  cir- 
ca otto  libbre  dì  una  bile  piu  spessa  della  bile 
ordinaria  cistica*  La  mil'^a  era  aderentissima  al 
diafram.ma  ^ dal  quale  partiva  una  membrana  , 
che  avvolgeva  tutta  essa  mil^a  ^ e tra  questa 
membrana  ^ e la  tunica  esterna  della  772//^^  era- 
no contenute  sei  libbre  dì  un  siero  limpido , e 
senza  odore.  Una  similissima  storia  c narrata 
dal  De-Haen  nel  tomo  citato  pag.  <^9. 

Ma  in  nessuna  parte  dell'  addomine  si  forma- 
no così  frequentemente  le  idropisie  cistiche  ^ 

I come  nelle  ovaje  ^ e nei  lig amenti  larghi  deir 

I utero*  Tutt'  i libri  di  Medicina  sono  pieni  di 

!' 

I ■ I'  Il I "'lini  mi. i ii.j'  n h , 

(a)  Questa  oss^ervazione  è anche  rapportata  dalBiAN- 
CARD  Ccntur*  i.  num,  84. 
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osservazioni  di  tali  idropisie  : ora  V idropisia,  si 
trova  da  un  sol  lato  ^ ed  era  da  tutti  e due 
ed  c inutile  > che  noi  per  ora  ne  rechiamo  de- 
gli escmp].  Diremo  bensì  ^ che  3 oltre  T idro-^ 
pista  del  peritoneo  (99)3  della  quale  già  abbia- 
mo parlato  , Donaldo  Monro  3 figliuolo  di 
Alessandro  il  vecchio  3 nella  sua  Dissertazione 
de  hydrope  (a)  dice  3 di  aver  osservato  una  idro~‘ 
pista  cistica  , posta  nella  guaina  aponeurotica 
dei  muscoli  retti  deir  addomine  3 la  quale  era 
divisa  in  tanti  follicoli  distinti  3 quante  erano  le 
inter seca'^oni  lendinose  di  que'  muscoli. 

E qui  prima  di  tutto  bisogna  far  osservare  3 
che  r umore  contenuto  nel  sacco  ielle  idropisie 
cistiche  rarissima  mente  è chiaro  3 limpido  3 sen- 
za odore  3 o di  un  semplice  color  giallognolo  y 
quale  suol  essere  quello  3 che  si  estrae  dal  ven- 
tre degli  ascitici  \ per  lo  più  è molto  coiorat03 
e persino  nericcio  3 quasi  sempre  egli  ha  un  se- 
dimento più  o meno  spesso  3 ed  in  maggiore  > 
o minor  quantità  3 nei  quale  talvolta  si  distin- 
gue dei  vero  pus  3 e dei  grumi  di  sangue  ^ ed 
è raro  , che  non  sia  piu  o meno  fetido.  Di- 
versa ne  suole  anco  essere  la  consistenza  : so- 
vente egli  è viscido  3 o medesimamente  gelati- 
noso 3 come  lo  ' trovò  il  De-Laporte  in  una 
idropisia  dclh  ovaja  destra  (b)  3 e in  un  altro 
caso  simile  il  Sabatier  (c).  NelE  Accademia 
Reale  delle  Scienpy  di  Parigi  anno  1715  leg- 


(p)  Stampata  per  la  prima  volta  a Edimborgo  nel 

17 u:  8. 

(b)  ylcadcmic  Rofale  de  Chirurgie  de  Paris  tom.  j/, 
rag.  a suir.  La  marci ia  gelatinosa,  che  usciL 
torto  futa  r incisione  al  ventre,  era  grossa,  com$ 
la  lesn  di  un  bambino. 

(c.)  Niédecinc  opé raioii  e tom.  j,  pogg  zaot 


ALIA  PARACENTESt  eé,  l^ì 

gesi  5 che  neir  dddomine  di  un  garzone  j mor- 
to di  consunzione  ^ si  è trovato  un  tumore  ^ 
che  ne  occupava  quasi  tutta  la  capacità  e che^ 
seguitando  T aorta , si  estendeva  sino  nel  petto. 
Q’jesto  tumore  era  pieno  di  un  umòr^  bianco 
come  il  latte  5 parte  fluido  ^ e parte  spesso  ^ 
come  ii  formagio  ^ e senza  odore  ; le  sue  pa- 
reti erano  bianchissime.  Egli  c probabile  ^ cJie 
questo  umore  latticinoso  fosse  il  chilo  ivi  tra- 
vasato :>  e raccolto  per  ia  rottura  di  qualche 
vase  latteo  (a;).  . 

La  lentezza  con  cui  ordinariamente  cresco- 
no le  idropisie  cistiche  ^ il  poco  male  ^ che 
fanno  3 sinché  non  hanno  acquistato  un  grosso 
volume  e ia  forma  del  ventre  sono  i segni  ge- 
nerali che  le  fatino  distinguere  dalf  ascite.  In- 
cominciano quasi  sempre  per  un  piccolo  tumo^ 
re  y che  cresce  lentissimamente  > nel  quale  al 
tatto  si  distingue  una  certa  durezza  ^ ma  quasi 
mai  r ondeggiamento.  Il  sito  poi  occupato  dal 
tumore  indica  3 o almeno  fa  conghietturare  la 
sede  deir  idropisia.  Quando  è nelf  ovaja  y il 
tumore  c mobile  j,  c cangia  di  sito  secondochè 
r ammalata  sì  corica  alf  uno  ' o alF  altro  lato  ^ 
non  c doloroso  , non  sente  ^ che  una  certa 
distrazione^  o peso  proporzionato  al  suo  volume^ 
A misura  che  il  tumore  cresce  3 le  parti 
vicine  compresse  dal  suo  peso^,  o stiracchiate 
dalle  aderenze  contro-natura , che  qua  e là  si 
fanno  cominciano  a farsi  dolorose  : il  ventre 
gonfia  dal  lato  malato  3 ma  questa  gonfiezza  è 

(a)  Molli  esempi  d’ idropisie  chilsse , prodòtte  dalla 
crepatura  de’  vnsi  lattei.^  son©  state  raccolte  dal 
MorgagI'Ii  de  sedilms^  et  causi s rnorborum.  Epistolci 
XXXV HI.  L’osservazioiic  qui  sopra  recata  è stala 
fatta  dal  celebre  Mcraud, 


Segni  gen(??- 
tali  àelVidro-" 
pista  cìstica 
incominciante 


(^uanidó  è cre-^ 
sciata  ad  un 
certo  grado. 
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Quaado  riem- 
pie tutto  il 
ventre. 


Quando  non 
|si  debba  cu- 
rare colla 
operazione. 


disuguale,  già  si  sente  un  oscuro  profondo  o/z- 
deggiamento  ^ il  (]uale  però  non  passa  ancora 
dair  uno  all'  altro  lato  del  ventre.  Lq  funiìonì 
delle  viscere  addominali  si  fanno  ancora  rego- 
larmente , r escrezione  delle  urine  ^ . e delle 
materie  fecali  è naturale  neppure  i mestrui 
sono  sregolati:  la  faccia  è florida,  nè  i pie- 
di j o le  gambe  ancora  gonfiano. 

Quando  poi  la  malattia  è talmente  cre- 
sciuta , che  occupa  tutto  V addomine  ^ questo 
allora  presenta  un  vasto  tumore  ^ nel  quale  si 
sente  distintamente  Y ondeggiamento  ^ come  nell' 
ascile , la  qual  cosa  ha  sovente  ingannati  i Pra- 
tici , massimamente  che , quando  Y idropisia  ci- 
stica è pervenuta  a questo  grado  , quasi  sem- 
pre infatti  vi  si  aggiunge  la  vera  ascile  per  la 
pressione , che  tutte  le  viscere  soffrono.  Dai 
segni  commemorativi  però  qui  sopra  annoverati j, 
e dalla  natura  de'  mali , che  soffre  il  malato  ^ 
si  potrà  conghietturare  deli'  esistenza  dell'  idro- 
pisia cistica  in  questa , o quella  parte. 

Sonvene , che  pervenute  a un  certo  volume, 
lì  restano  senza  più  crescere  , nè  diminuire  , 
non  recando  altro  incomodo , che  quello  del 
peso,  e della  difficoltà  a muoversi:  sonvi  ma- 
lati , che  vi  sopravvissero  molti , e molti  anni. 
Il  Taschekon  (a)  trovò  nel  cadavere  di  una 
figlia  , morta  in  età  dì  anni  88,1'  idropisia  di 
un  ovaja  , che  aveva  incominciato  all'  età  di 
trenta  ; ella  occupava  tutto  Y addomine , escluso 
il  pelvi.  Nella  Raccolta  di  osserva. foni  medi-- 
che  , che  si  stampano  a Londra  , tom.  iv,  è fatta 
menzione  dì  un'  idropisia  cistica^  situata  die- 
tro il  peritoneo  , che  aveva  durato  44  anni  : 
essa  conteneva  5 1 pinta  di  un  umore  di  un  cat- 


(a)  Academ.  de  Chìrmg.  loco  cìt,  pag,  458. 
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tivo  odore  ^ e il  lodato  Sabatier  (a)  narra  ^ di 
aver  aperto  il  cadavere  di  due  donne  morte  ot- 
togenarie  j,  nel  -quale  incontrò  T idropisia  cisti- 
ca deir  ovaja  ^ accompagnata  dallo  scirro  della 
stessa  parte  ^ che  aveva  in  tutte  e due  inco- 
minciato alF  età  di  anni  30  circa.  Perlaquaicosa 
quando  queste  malattie  non  recano^,  che  leggieri 
incomodi  la  prudenza  vuole  di  non  toccarle 
massime  se  sono  accompagnate  da  scirri  : se  se 
ne  fa  la  puntone  ^ per  evacuare  le  acque^  que- 
ste poi  vi  si  raccolgono  nuovamente  5 più  pre- 
stOj  e in  maggior  quantità  di  prima  , e ancor 
più  presto  dopo  la  seconda^  la  terza  la  quarta 
punqione  ec.  ; perche  j tolta  la  resistenza  che 
le  acque  stesse  facevano  ai  vasi  , questi  più  fa- 
cilmente versano  i loro  liquori  e infine  il  ma- 
lato indebolito  dalle  frequenti  evacuazioni  muo- 
re molto  più  presto  ^ che  non  sarebbe  morto  5 
se  non  si  fosse  fatta  alcuna  operazione. 

Ma  quando  il  volume  e la  tensione  del  ven- 
tre sono  pervenuti  a un  tal  grado  3 che  la  res- 
pirazione s\  fa  con  moltissima  difficoltà,  e quasi 
tutte  le  funzioni  naturali  sono  sconcertate  3 
quando  la  malata  appena  si  può  muovere  , nc 
può  riposare  se  non  in  certe  incomode  situa- 
zioni 3 quando  sopravviene  la  febbre  , @ una  di- 
stensione dolorosa  nel /o/Zirc/o,  la  quale  annunzia 
o effusione  di  sangue  ,0  la  formazione  d&ìpusy 
allora  bisogna  per  necessità  farne  la  paracentesi , 
che  si  dovrà  ripetere  , è vero  3 assai  sovente  , 
nc  guarirà  Y ammalata  , ma  almeno  ne  prolun- 
gherà la  vita  3 o gliela  renderà  meno  incomo- 
da. Sonvi  esempi  di  persone  3 che  hanno  sop- 
portato moltissime  volte , e per  molti  anni 


(a)  Mi  decine,  opi  rat  otre  toni,  pa^.  217. 


Quando  sia 
neccssida  dì 
farne  la  puri- 
pione. 
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«questa  operazione  con  molto  loro  sollievo^  l! 
MELCriioB.  nelle  Transaiioni  filosofiche  m 421 
dice  di  averla  praticata  57  volte  sulla  stess* 
persona  per  un"  idropisia  dell'  ovaja.  Il  Meai> 
(aj  parla  di  un"  altra  donna  , a cui  per  la  stessa 
malattia  c stata  fatta  6^  volte:  Il  Laffitte 
^Cerusico  a Nancy  (b)  la  fccc^  allo  stesso  sog- 
getto 98  volte  estraendo  ogni  volta  quindici 
pinte  d"  acqua.  Dopo  la  penultima  pim:(ionc 
stette  dieci  anni , senz"  averne  bisogno  ; ripe- 
tutagliela dopo  un  sì  lungo  tempo  ne  morì.  Il 
Morand  (c)  racconta  , che  una  Dama  soffriva 
così  poco  di  questa  operazione , eh"  ella  era 
solita  partire  per  la  vìileggiatwri  il  giorno  do- 
po ^ che  gliela  avea  fatta , quantunque  le  estra- 
esse 18  pinte  di  acqua  all"  incirca  per  ogni 
pun^ione.  Nè  mancano  esempi  di  guarigioni  ra- 
dicali ottenute  con  questo  mezzo*  Gian-Enrico 
Brectfeld  negli  atti  di  Gopenhaguen  (d)  rac- 
conta ^ di  aver  guarito  colla  semplice  puntone 
/"  idropisia  di  una  tromba  del  Falldppia  y e 
Antonia  Ferrein  (e)  quella  di  un*  ovaja. 
Questi  casi  però  sono  rarissimi  ; perlaqualcosa 
SI  possa  11  Le-dran  (f)  riflettendo  > non  potersi  negare^ 
?oVi/fcmon«  evacuazione  del  sacco  procura  sempre 

del  saeco.  per  un  certo  tempo  un  sollievo  all"  ammalato^ 
pensò  3 che  > qualora  se  ne  impedisse  il  totale 


(a)  Monlta^  et  pracepta  medica, 

(b)  Sabatier  loco  citato  pao;.  zio, 

(c)  Acadernit  Royale  de  Ch'rurp  tom.  jj,  pag,  45^,3» 

^d)  Acta  Haftiiensia  tom,  j. , observat,  103. 

èe)  Elcmens  de  Chirurgie, 

,(  f)  Academ.  de  Chirurg.  loc,  cit.  pag.  4?^.  In  quest® 
tomo  Accademia  a pag,  431  si  Ieg‘<yOno  piu- 
sieurs  memoires  , et  ohservations  sur  V hydropisie 
enKistée  ^ et  le  scKirrC  des  ovaireS  ; le  prime  Son# 
del  lodato  Ls-Pran» 
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jiièmplrncnto  se  nc  potrebbe  forse  ottenere  1^1 
curA  radicale»  Fondato  su  questi  principi  in  una 
donna , che  aveva  un’  idropisia  cistica  probà- 
bilmente dell’  oya]A  sinistra  y che  si  estendeva 
sino  al  di  sopra  dell’  omhilico , a cui  si  era 
fatta  già  per  tre  volte  la  punitone  y Y ultima 
volta  , che  gliela  fece  > lasciata  la  cannella  nella 
ferita  , acciocché  le  materie  contenute  nel  sacco 
meglio  potessero  uscire  ^ fece  col  gammauttù 
una  dilatazione  di  quattro  pollici  a detta 
nella  quale  comprese  c i muscoli , e la  pelle  , 
e il  peritoneo  3 e ii  sacco y « in  questa  maniera 


esso  sacco  piy  non  si  c riempiuto>  anzi  sì  è ri- 
stretto 5 e quasi  tutto  consumatosi  per  la  sup** 
puraiione»  Vi  restò  però  alla  ferita  una  piccola. 
fistola^  da  cui  continuò  a colare  una  spezie  dì 
pus  sieroso.  Quattro  anni  dopo  ella  è morta 
de’  tumori  scin  osi  delle  ovaje  3 c di  altre  partii 
i quali  erano  probabilmente  stati  la  cagione 
deir  idropisia.  Qualche  anno  dopo  fece  in  uiv 
altra  donna  la  medesima  incisione  a un*  idropU 
sia  deir  ovaja  sinistra  3 cui  già  per  due  volte 
era  stata  fatta  la  semplice  punitene  ; anche  in 
questa  vi  rimase  per  due  anni  una  fistola^  per-' 
che  si  manteneva  contìnuamente  nella  ferita  una 
cannella  y ma  tolta  questa  3 la  fistola  si  chiuse, 
e la  malata  guarì  perfettamente.  Dall’  esito  fe^ 
lice,  che  queste  due  operazioni  hanno  avuto  , 
il  Le-Dran  conchiude , che  in  molti  casi  colla 
incisione  del  sacco  si  può  ottenere  non  sola- 
mente , che  piu  non  si  riempia  ( rimanendovi 
però  una  fistola  ) ; ma  anche  una  cura  perfetta 
senia  fistola  3 purché  1’  incisione  si  faccia,  pri- 
macché  detto  sacco  sia  molto  esteso.  Il  Dela- 
PORTE  nel  caso  qui  sopra  da  noi  menzionato 
Xpag.  160)  fece  Y incisione , la  quale  ebbe  un 
cattivo  esito  , che  si  attribuisce  al  male  trop- 
po avanzato.  Anche  il  Morand  approva  mol- 


ANNOTAZIONI 


tissliTio  r incisione  del  sacco  ^ per  ottenere  la 
cura  radicale  dell'  idropisia  , e desso  pure  vuo- 
le 3 che  si  faccia  per  tempo  ^ e tutte  le  volte  , 
che  si  conosce  > esservi  accaduta  suppurazione  ; 
tout  amas  de  liqueur  qui  tournc  en  siippura^ 
tion  (dice  egli  (a))  rentre  dans  la  claìse  des 
apostemes^  et  V opération  esì  d'iin  grand  se- 
cours  polir  le  malade  ; ma  la  dissuade  nelle  idro- 
pisie delle  ovaje  complicate  collo  scirro.  Niuno 
però  meglio  del  De-Haen  (b)  ha  dilucidato  i 
casi , ove  conviene  di  farla  j i quali  per  miala 
sorte  sono  assai  rari  : Se  tutte  le  idropisie 
cistiche  (dice  egli  j fossero  dell'  ovaja  y e 
yy  queste  sempre  largamente  aderenti  al  perito- 
^y  neo  ; o , se  non  essendo  deli'  ovaja  y aves- 
yy  sero  la  loro  sede  tra  il  peritoneo  y e i 
33  muscoli  deir  addominc  ^ se  innoltre  il  loro 
33  sacco  fosse  sempre  semplicemente  membra- 
noso  5 e non  molto  spesso  e quasi  scirroso  y 
33  come  assai  volte  addiviene  ; se  questo  sacco 
yy  fosse  sempre  solo  e non  moltiplicato^  come 
33  sovente  si  esser va^  allora  molto  da  commen- 
33  dare  sarebbe  il  consiglio  del  Morand  ; ma 
33  pur  troppo  non  sempre  noi  siamo  accertati 
33  della  parte  affetta  ; nè  della  natura  della  ma- 
33  iattia  3 nc  dei  numero  de'  follicoli  y che  rin- 
33  chiudono  l'umore  Si  enim  propriam  meani 
experientiam  mente  recogito  ^ si  ingentem  il- 
lam  ohservationum  sylvarn  apud  Collectores 
casuurn  revolvo  ; si  denique  ipsa  Academiae 
Chirurgicae  exempla  examinOyjure  v i deor  dubi- 
tare y an  cura  ibidem  commendata  scepius  non 
frustanea  y immo  et  periculosa  foret.'Egfiptic^o 
sempre  preferisce  la  puntura  ?l\Y incisione y quia 
• in  saccato  hydrope  vitam  alioquin  sujfocandam 


(a)  Academ.  de  Chlrurg.  toc.  citato  pag. 

(b)  Ratio  mi  dindi  tom,  pag,  6^» 
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protrahity  et  intolerabiles  minuìt  anxietates  {2), 
E'  vero  ( soggiunge  egli  ) ^ che  ^ se  vi  sono 
molti  follìcoli  non  comunicanti  insieme , sarà 
ella  di  poco  giovamento  ; ma  neppiir  F incisio- 
ne è allora  utile  : Se  vi  sono  scirri^  nè  F uno , 
nc  F altro  metodo  può  guarirli  ^ ma  la  para- 
centesi  sarà  sicuramente  molto  meno  nociva.  E 
se  vi  sono  alcuni  esempj  di  morti  accadute  quasi 
subito  dopo  la  par&centesì  queste  o sarebbero 
egualmente  accadute  senza  quella  operazione  per 
la  gravità  j a cui  era  giunto  il  morbo  j o deonsì 
attribuire  ad  altra  causa , come  per  esempio 
alFavcr  estratte  in  una  sola  volta  tutte  le  acque. 
Il  De-Laporte  alla  fine  della  sua  osserva- 
zione domanda  , se  non  sarebbe  possibile  di 
estirpare  F ovaja  idropica  ^ quando  la  causa 
delF  idropisia  dipende  da  un  vi\i&  idiopatico  ^ 
e si  è fin  da  principio  conosciuto  ^ che  la  sede 
del  male  è nella  sola  ovaja  (b).  Il  Morand 
loda  F estirpatone  deir  ovaja  : Si  castrano 
3,  ( dice  egli  ) (c)  senza  danno  non  solamente 
33  gli  uccelli  > ma  anche  i quadrupedi  (d).  Que- 
33  sta  operazione  applicata  alle  donne  non  è 
33  neppure  sembrata  una  chimera  a Felice  Pla- 
33  tero  3 nè  al  Diemerbroeck  : si  praticava 
33  comunemente  dai  Popoli  della  Lidia  3 se  dob- 
33  biam  credere  ad  ESICHIO3  e il  Frankenau 
33  dice  3 di  averla  veduta  riescìre  felicemente 
33  alF  occasione  di  una  ferita  deW addomine  (e). 


Il  MORAND 
crede  possìbi- 
le 3 ed  utile 
V eair  pallone 
delle  ova)e 
idropiche  ) e 
scirrose. 


(a)  Ibidem  pag. 

(b)  Academ.  de  Chirurg.  loc,  cit,  pag. 

(c)  Ibld.  pag.  4<9  , et  à,6o. 

(d)  Rij^uardo  alla  castratura  delle  femmine  de*  qua<‘ 

drupediy  leR-gasi  il  capo  2 della  parte  terza  del 
Trattato  delle  Rai^^^e  de*  cavalli  di  Gioanni  Bru- 
GNONE  pag.  e seg. 

Hf)  Nel  libi'Q  intitolato  Satyra  medicee  pag,  41. 
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Sì  esaminano 
^liaigomentié 


È’  vero  i che  il  Platero  (a)  dice , che 
sta  castratura  delle  donne  non  è impossibile  ^ 
ma  la  crede  pericolosa e soggiunge:,  se  igno- 
rare ^ se  mai  da  alcuno  ne  sia  stata  fatta  i’  es- 
perienza. Anche  il  Diemerbroeck  (b)  la  dice 
pericolosa  ^ perchè  bisogna  fare  ' due  ferite  pe- 
netranti alle  due  regioni  iliache  , per  andar  a 
cercare  3 ed  estrarre  le  due  cvaje , oltrecchò 
havvi  da  temere  V emorragia  delle  arterie  sper^ 
matiche\  nè  valere  Y esempio  tratto  dalla  ca- 
stratura delle  femmine  de"  quadrupedi  ^ perchè, 
quantunque  per  tale  operazione  ne  muojano  al- 
cune , come  in  fatti  ne  muoiono  , non  se  ne  fa 
caso,  mentre  una  tal  morte  sarebbe  un  crime 
riguardo  alle  donne  (c) . Esichio,  e Svida  nar- 
rano 5 che  Gige  Re  della  Lidia  faceva  castrare 
le  donne  , loro  estirpando  le  ovaje  , per  ser- 
virsene come  degli  eunuchi  alla  custodia  delle 
altre  donne  del  suo  serraglio.  Ateneo  attribui- 
sce questa  barbara  usanza  al  Re  Andr amite , la 
cual  usanza  avevano  pure  appresa  dagli  Egirj  t 
Ceo  fagi  Pondi  deir  Arabia  , se  crediamo  Ales- 
sandro degli  Atessa.ndrt.  Ma  se  pur  è vero  , 
che  questi  Popoli  estirpassero  alle  donne  , che 


(a)  A nap’.  , e 7.6%  della  sua  Ohservatìonum  me-- 
dìcinalium  mantissa,  Basilea  i6Ho  in  g, 

(b)  Alla  fine  del  cap.  25  del  lib.  i.  della  sua  u^na- 
tomia. 

\q)  Neppur  la  castratura  , che  si  fa  agli  uccelli , co- 
me alle  galline  , vale , per  provare  la  possibilità 
della  castratura  nelle  danne.  Negli  uccelli  non  si 
estirpano  già  ovaje  ^ ma  le  ^andule  sebacee 
hanno  alla  faccia  superiore  del  coccige,,  epperciò 
non  sempre  le  uova,  che  poi  fanno  queste  galli" 
ne  pretese  castrate^  sono  infeconde.  Vedasi  una 
Dissertazione  dei  nostro  chiarissimo  Cigna  a que-* 
^to  proposito  tra  quelle  della  Società  di  Verona, 
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volevano  castrare  , le  ava] e ( e non  forse  le 
niiije  5 o la  clitoride  questa  operazione  loro  si 
faceva  5 quando  erano  bambine  ^ epperciò  in  un 
età  5 che  era  molto  meno  pericolosa  5 e poi  che 
importava  a que'  Barbari  ^ che  moke  ai  quelle 
fanciulle  ne  morissero?  Il  Wieko  (a)  narra  , 
che  un  castraporci  ha  castrato  la  propria  sua 
figlia  perche  eccessivamente  lasciva , ed  è pro- 
babile , che  le  abbia  estirpate  le  ovaje  ^ non  già 
Y utero , come  crede  il  Diemerbroeck  (b)  ^ 
dappoiché  il  WiERo  dice,  che  Y ha  castrata 
come  si  castrano  le  femmine  de  quadrupedi  , e 
nel  Trattato  deW  arte  ostetricia  ( Tom,  II,  pag, 
256^)  abbiamo  detto,  che  il  Pott  estirpò  le 
ovaje  da  lui  trovate  in  un"  erma  inguinale , ed 
altri  le  hanno  estirpate  5 quando  si  presentarono 
fuori  dell"  addornine  in  ferite  penetranti  in  que- 
sta cavità  ; ma  da  questi  esempi  non  si  può 
conchiudere,  che  la  stessa  operazione  si  possa 
fare  con  felice  successo  nelle  ovaje  idropiche  , 
scirrose  , molto  cresciute  di  volume , e di  or- 
ganizzazione ; imperciocché  se  i citati  Autori 
la  confessano  pericolosa  , quando  le  ovaje  sono 
sane  , e fatta  nell"  infanzia  , quando  i vasi  sono 
molto  piccoli , quanto  maggiore  non  sarà  il  pe- 
ricolo nelle  ovaje  grosse.,  scirrose  , idropiche, 
con  aderenze  preternaturali  alle  prossime  parti , 
e colla  dilatazione  di  tutB  i vasi  sanguigni  (c)^ 


(a)  Nel  suo  libro  Medlcarum  ohservationum  ra^ 
ranim. 

(b)  Nel  luogo  citato  della  sua  Anatomia.  ^ 

(c)  Coniuttocciò  a pag.  ^<)6  della  Storia  della.  Soeie^ 
ta  Reale  di  Mediciné.  di  Parif  per  gli  anni  1782 
e 8^  leggesi  Ohservati§n  sur  un  dépot  de  la  tram-- 
pe  , et  sur  V extirp&tioii  de  Vovaire  comunicata  a 
detta  Società  dal  L’Aumohi^r,  Cerusico  Maggiore 


E si  conchtui^ 
de  eh’  ella  è 
o impossibile, 
o almeno 
lieolosa. 


ANNOTAZIONI 


Gara  dell’ 
idropisìa  dell’ 
utero'. 


Di  quella  del- 
la guaina  d&^ 
mmcoli  retti 
dell*  addomi- 
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Neir  idropisia  deW  utero  ^ prodotta  dalle  ac^ 
que  travasate  nella  sua  cavità , se  non  guarisce 
da  se  ^ le  acque  evacuandosi  periodicamente  al 
ritorno  de'  mestrui  ( arte  ostetr,  tom.  IL  pag, 
100)  j bisogna  assicurarci  per  mezzo"  deir  es- 
plora:(^iom  col  ditO;,  se  peravventura  Y orificio 
dell'  utero  non  sia  chiuso  per  adereui^e  conge- 
nite o accidentali  y le  quali  se  vi  sono  ^ biso- 
gnerà tagliarle  colio  strumento  tagliente  e così 
aprire  qiielF  onfi:^io  y e tosto  le  acque  usciran- 
no. Qualche  volta  quelle  aderenze  sono  cos 
lasse  , che  si  possono  sciogliere  col  solo  dito. 

Ognuno  capisce  3 che  Y idropisia  cistica  y eh  ^ 
sì  fa  nella  guaina  de^  muscoli  retti  dell'  addo- 
mine  y richiede  tante  puntoni  y quanti  sono 
succhi  distinti  3 formati  negl'  intervalli  delle  in- 
tersecazioni lendinose  di  que'  muscoli  , suppo- 
sto 3 come  nel  caso  recato  à^àDonaldo  Monro 
(pag.  i6o)y  che  que'  sacelli  non  comunichino 
insieme. 


del  grande  Spedale  diRouen:  l’operazione  è stata 
fatta  a una  figlia  di  ventun’anno,  cui  erasi  fatto 
un  deposito  latteo  nella  tr§mba  fadoppiana  sini- 
stra^ e divenuta  scirrosa  la  corrispondente  ovaja. 
Aperto  V etddomine  apri  la  tromba  ^ dalla  quale  uscì 
una  grandissima  quantità  di  materia  putridissima , 
e poi  estirpò  Y ovaja.  La  donna  è guarita  assai  bene. 


f 
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DeW  »pera7Ìone  Cesarea  (*), 

L’ 

i 


opera:^ime  cesarea  è un  taglio, 
che  si  fa  àW addome  di  una  donna  incinta,  Definizione  » 

/'  i 1 ed  etimologia 

eto , che  non  potreb-  deirop^r^tia. 
be  escire  per  la  strada  naturale.  Plinio  ^ 

nel  lib.  VII.  delia  Storia  naturale^  dal 
capo  4 sino  al  io  parlando  della  fé-- 
coniazione  , deila  generaZone  , e del 
pano  , ci  dà  T etimologia  di  questa  pa- 
rola : auipicadus  (dice  egli  (a)  ) enecta  - 

maire  gignuntar  , sicut  SciPIO  Africanus 
prior  naius , primusque  Ccesarum  a cseso 
matris  utero  dictus  (b)  ; qua  de  caussa 


(^)  Il  Rossetti  { sect.  i cap.  I.  della  sua 

mot@KÌa),  è stato  il  primo  a chiamare  col  nome  di 
parto  ccsarso  questa  operazione.  La  disse  poi  Iste-- 
ì otomotoKÌa  ^ che  vuol  dire  incisione  dclV  utero  y 
perchè  r utero  è It  principal  parte  , che  si  taglia 
( assert.  hìstorioloz.  tractatiuncula  prima,  pag.  p). 

(a)  Cip.  IX.  sect.  VII.  Nella  sezione  antecedente  avea 
‘ detto,  che  quei,  che  nascono  pei  piedi,  sono  cat- 
tiva gente,  e L avea  provato  con  esempj. 

(b)  Festo  vuole  con  Plinio  che  ccesones  siano  stati  chia- 
mati ex  utero  matris  exseni  ^ ma  ^ qued  est 

cognomen.  Juliorum  , vuole  , che  sia  stato  così  detto 
a cesarie  , qu' a scilicet  curn  cesarie  ( coi  capelli  ). 
natus  est.  Gli  uomini  estratti  dall’  utero  della  Ma- 
dre per  un’  incisione  al  di  lei  ventre , dicoHvSi  an- 
che nonnati.  Quindi  il  famosissimo  Ammiraglio 
Andrea  Doria  , che  era  stato  cesi  estratto  dall’ 
utero  dalla  sua  madre  mona,  era  uso  di  dire'^ 
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u caesones  appellatL  Simili  modo  natus 
est  Manlius  , qui  Carthaginem  cum  exer^^^ 
cita  intravit. 


dee  ?empre 
are  dopo  la 
iinorte  della 
«donna  incinta. 


Éd  anche  sul- 
la vivente  » 
quando  il  par^ 
to  è impossi- 
bile. 


IZ4.  Questa  operazione  si  dee  asso- 
lutamente fare  immediataraenre  dopo  la 
morte  della  Madre  incinta  , quando  essa 
non  abbia  potuto  partorire  : per  la 
nostra  Religione  ne  siamo  assolutamente 
obbligati , onde  tlmcno  salvare  col  Bat^^ 
tesimo  r anima  dei  feto , nè  di  questa 
si  disputa  (a). 

125.  Ma  alcuni  gravissimi  Autori  la 
propongono  da  farsi  anco  sulla  Madre 
vivente , per  salvare  insieme  col  few 


scherzando  cogli  amici,  che  egli  non  sarebbe  mai 
morto,  per  non  esser  nato  ( Antonio  Maria  Ve-= 
KUSTi  Discorso  generale  intorno  alla  gencraT^ione 
capo  72  pag.  179  4ell’  edizione  di  Milano  1514  in 
12).  Alcuni  han  creduto,  che  Plinio  dicendo 
primtts  C^sARUM,  intende  di  parlare  di  Giulio  Ce- 
sare H Dittatore;  ma  la  sua  Madre  Aurelia  non 
è sicuramente  morta , mentre  era  di  lui  gravida , 
sapendosi  dagli  Storici,  eh’  ella  anzi  ebbe  una 
somma  cura  nell’  educazione  di  questo  suo  fi- 
gliuolo, e qui  Plinio  parla  dell’  operazione  fatta 
sulla  Madre  morta  ( enecto.  parente  ), 

) Prima  del  Cristianesimo  Voperaiione  cesarea^ào- 
po  la  morte  della  donna  gravida , si  faceva  sai, 
tanto,  quando  la  gravitimela  era  punta  a un  segno, 
che  il  feto  si  potesse  credere  vitale  ( Arte  ostetr^ 
tom,  IL  pttg‘  1^2,):  da  noi  Cristiani  ora  si  fa  a 
qualunque  epoca  della  gravidania  ^ per  battezzare 
aimend  iìfeto,  purché  sia  ancor  vivo,  ancorché 
non  possa  essere  vitale, 


dell'  operazione  cesarea  27J 

la  Madre  stessa  , quando  il  parto  non 
fosse  altrimenti  possibile. 

ii6.  11  part'o  per  la  via  naturale  può 
essere  impossibile,  quando  il  feto  sia 
stato  concepito  nell’  ovaja , nella  tromba 
di  F ALLOPPIO  , o nella  stessa  cavità  del 
ventre  (12.7)  * quando  per  la  viziala  con- 
fipruraùoiie  delle  ossa  del  pelvi  queste  fac- 
ciano una  strada,  che  sia  di  un  diame- 
no minore  della  spessezza  del  co^po  del 
feto  ^ che  dovrebbe  n^iscere,  sendo  pur 
esso  ^contenuto  nell’  utero  {Arte  ostetr* 
tom,  L num,  171-,  pag.  292) 

i ij.  Abbiamo  molti  esempi  di  grayi^ 
dan^e , come  dicono  , ventrali , le  quali , 
morto  , e putrefatto  il  feto  , si  evacua- 
rono  per  un  ascesso  deW  addo  mine  ^ o 
r intestino  retto  ^ sopravvivendo  le^  Ma- 
dri. Ma  che  l’ operatone  si  possa  fare 
in  tali  gravidan:^e  ventrali  con  qualche 
speranza  , che  sopravviva  la  Madre  , 
credo  potersene  molto  dubitare  per  le 
seguenti  ragioni  : il  parto  uterino  diven- 
ta pericolosissimo  , e'  mortale , se  quan- 
do sia  escilo  il  feto  ^ V utero  non  si  rac- 
coglie , e stringe,  • sicché  si  chiudano 
que’  vasi , da’  quali  dee  venire  una  per- 
petua emorragia , se  essi  insieme  coll’ 
utero  non  si  stringono  ( Ostetr.  /z.  i 3 5 , 
145).  Ma  la  placenta  in  una  gravidan:^a 


\ 

Cagioni,  che 
rendono  ir:\~ 
possibile  il 
pino  p’;!  iz 
via  naturale. 


Dubbj  sul  fe- 
lice esito 
del/  opcra:^io- 
ne  cesarea 
nelle  fravl- 
dan^i  ventrali 
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ventrale  può  essere  attaccata  all’  ovaja  ^ 
alla  tromba  , all’  intestino  , al  mesenterio.^ 
air  omento , al  fegato , o alla  mil^a  ^ 
quando  dunque  in  simile  caso  si  facesse 
r operazione  cesarea  (123),  distaccando 
la  placenta  da  quelle  parti,  quale  spe- 
ranza possiamo  avere,  che  esse  si  con- 
traggano  sufficièntemente  , perchè  si  chiu- 
dano gli  orifiZ  de*  loro  vasi , che  de- 
vono essere  continuati  con  que’  della 
placenta , epperciò  essere  divenuti  di 
maggior  diametro  ? Quale  speranza,  tor- 
no a dire , possiamo  avere,  che  non  ne 
succeda  una  pericolosissima,  o mortale 
emorragia  ? Oppure  , se  si  volesse  lascia- 
re la  placenta  , per  non  correre  questo 
pericolo,  tagliando,  ligando  'A  funicolo 
omhilicale  come  potremmo  sperare  una 
buona , moderata  , e sufficiente  suppura-- 
Zone^  per  cui  si  distaccasse  poi  la  pla- 
centa ^ senza  gravissima  lesione  di  quelle 
parti  ? Alcuni  esempi , il  confesso , si 
trovano  appresso  gli  Autori  di  operaZo- 
ni  cesaree.^  fatte  dopo  la  putrefazione 
del  feto  in  gravidan:^e  d*  ovaja , o di 
tromba , a cui  sopravvissero  le  Madri  ^ 
ma  non  saprei  dire  , se  una  suppurafo- 
o putref afone  eccitata  in  breve  tem- 
po , e tutta  in  una  volta  nel  ventre.^  do- 
po una  grave  Jerita  deW  aidomme  , po- 
trebbe riescire  egualmente  felice.  L’uni- 
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ca  osservazione , che  abbiamo  di  gravi- 
dan:^a  ventrale  , per  cui  fu  fatta  1’  ope- 
razione , vivente  la  Madre , ci  sembra 
raccontata  da  Gouey  pag,  401  (a). 
Una  Damigella  di  anni  21  ebbe  un  tu- 
more air  inguine  , che  fu  creduto  una 
vera  epiploceley  ma  vi  si  sentivano  pul- 
sa:^ioni  d*  arterie  In  due  mesi  e mezzo 
il  tumore  era  giunto  alla  grossezza  di 
una  pagnotta  di  una  libbra.  Fu  aperto 
dal  Gouey  , sendone  come  forzato  dalle 
istanze  della  Damigella  , e vi  apparve 
una  saccoccia  mepbranosa  , dalla  quale 
n’  usci  un  mezzo  quartino  d’acqua  assai 
limpida.  Dilatata  la  saccoccia  5 si  trovò 
un  jeto  lungo  mezzo  piede , e grosso  a 
proporzione.  Egli  era  maschio vivo,  e * 
fu  battezzato.  Dopo  fatta  la  ligaturaiel 
cordone  ombilicale , la  placenta  si  trovò 
attaccata  dietro  V anello  de\  muscoli  deW 
addomine , ed  alle  parti  vicine , ma  si 


(a)  Della  sua  Opera  intitolata  : La,  véritahle  Chirur- 
gie établie  sur  V expirience , et  la  raison  , avec  des 
Tiouvdles  dtcouvtrtes,  Rouen  1716  in  S.  Il  nostro 
Bertrandi  s’  inganna  nel  credere,  che  questa  fos^e 
una  gravidanza  ventrale  ; il  Gouey  qui  descrive  un* 
isterocek  inguinale  , ossia  un’  ernia  dell’  utero  gra^ 
vido  fattasi  all’  inguine^  della  quale  abbiam  recati 
alcuni  esempi  nel  tomo  IL  deli’  ^rte  QstctTiàa  pag, 
246  , e seg.  Non  si  è ingannato  il  Portai  nel  dar 
l’estratto  dell’  Opera  del  Gouey  de  V 

Anatomie  et  Chirurgie  tom.  IV.  pag.  ) 
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.Tempa  di  far-' 
) i]i-. '‘.ndo 
il  / fo  è nell* 
T.  rff. 


% 


separò  con  molta  facilità.  Non  dice  il 
Gouey  , se  la  Damigella  abbia  soprav- 
vissuto , ma  , se  sopravvisse,  come  non 
pare  improbabile  , certamente  la  gravi-^ 
(lan:^a  era  in  tal  luogo,  e di  tal  tempo, 
che  non  vi  sarebbe  gran  motivo  di  stu- 
pore. Altri  esempi  io  non  conosco  di 
gravidan'^e  ventrali , per  cui  sia  Stata 
fatta  r operazione  cesarea  , vivendo  la 
Madre,  e il  feto  ^ ma  se,  indipenden- 
temente dalle  sovra  esposte  riflessioni  , 
questa  operazione  è stata  proposta  da 
tanti  Autori  , e da  nessuno  praticata 
( non  contando  le  dilatazioni  state  fatte, 
per  estrarre  i fracidi  jeti , che  le  ave- 
vano indicate , e preparate , e ’l  Gouey 
stesso  non  sapeva  , che  nel  tumore  deW 
anguinaglia  di  quella  donna  vi  dovesse 
essere  un  feto)  ^ possiamo,  credere,  che 
la  cagione  ne  sia  stata , come  dovrà 
sempre  essere , la  somma  ' difflcohà  di 
giudicare  tali  gravidanze  , per  cogliere 
il  tempo  opportuno,  per  fare  P opera- 
zione , quando  pur  sGdovesse,  e potesse 
francamente  fare  , mentre  ancor  vivono 
la  Madre  , ed  il  feto^ 

Il 8.  Quando  il  feto  sia  nelP  utero  , 
dal  quale  però  non  possa  uscire  pel  so- 
vraccennato invincibile  ostacolo  (ii6), 
si  dee  tosramenre  fare  V operazione 
mxhè  per  la  continuazione  de’  gravis-> 
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simi  dolori , emorragia  , e convulsioni  inuo» 
ja  'colla  Madre  il  feto, 

129.  Per  questa  operazione  si  deb- 
bono taffiiare  con  un’  assai  ampia  ferita 

c>  ^ ^ r J Si  co3ìTUf:no 

gl’  integumenti  universali  e propri  dell'  gU  argaaiain 

1 f ' 15  11'  1 P ' die  si  addu* 

addomine  , e 1 utero.  Ui  ,qiielii  la  jerita  covo  conno 
da  nessuno  è creduta  mortale.  L’  utero 

^lone  neiìa  vi» 

da  altri  si  crede  ^ non  potersi  aprire  col  ^ccte  prima 

P > 1 II  ' £*  gioita* 

terrò  senza  imminente  pencolo  della  vi-  msmo. 
ta  ^ onde,  non  essendo  per  le  leggi  di- 
vine permesso  di  uccidere  alcuno  , per  / 
salvare  la  vita  ad  un  altro  , quelli  cre- 
dono , non  potersi  giammai  fare  il  taglia 
delf  utero.  Da  tutti  gli  avversar]  delP  ' 
operazione  cesarea  il  sommo  pericolo  si 
crede,  dipendere  dall’ che  essi 
pensano  , dovere  infallibilmente  succede- 
re ad  una  tale  ferita  (a).  Abbiamo  qui 
sopra  veduto  (12.7),  che  questa  è ine-  • 
virabile  , pericolosissima  , e mortale  , 
quando  1’  utero  dopo  il  parto  non  si 
stringa , e chiuda  ^ ma  quando  per  P 
operazione  cesarea  si  estrae  il  feto  ed 
insieme  adesso  si  estraggono  h placenta^ 


(a)  Sentiamo  Ambro^w  Pareo  de  la  genération  chap, 
38.  Il  faudroit  faire  ( dice  egli  declamand  o con- 
tro questa  operazione  ) ime  grande  playe  aux  muscles 
de  l’épigastre,  et  pareillement  àia  matrice  , laquelle 
ktant  imbue  d'ime  grande  quanti  té  de  sang  ^ et  y J ai- 
sant une  division  si  grande^  il  y auroit  une  treS‘  grande 
hémoirhagie  , 'dont  la  mon  s^ensuivroit. 
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e le  inemhrane , tali  corpi , e resistenze 
tolti  di  mezzo , esso  immediatamenté  si 
dee  restringere,  ed  approssimarsi  le  sue 
pareti,  come  si  restringerebbe  dopo  il 
f arlo  j nè  tale  operazione  , vivendo  la 
Madre  , si  suol  fare,  se  non  quando  P 
utero  si  dispone  da  se  alP  anione  nieca- 
' nica  del  parto  ^ che  è un’azione  di  strin- 
gimento ( Ostetricia  tom.  L num,  93  , 

• e seg.')y  conseguentemente  per  tale  ap- 
prossimazione delle  pareti  la  ferita  fatta 
air  utero  dovrà  insieme  restringersi  , es- 
sere compressi  , e chiusi  i vasi^  onde 
non  si  abbia  a temere  P emorragia,  L’ 
utero  è di  una  sostanza  molto  irritabile, 
e perciò  dovrà  tanto  più  stringersi,  quan- 
to più  è stato  irritato  da  una  ferita.  • 
Ì50.  Ma  checché,  ne  sia  de’  ragio- 
namenti (129),  bisogna  dire,  che  in 
questo  caso 

* . . • Artem  experientia  jecit. 

Exemplo  monstrante  viam  . . . (a). 
Rossetti  sul  fine  del  xvi.  secolo  pub- 
blicò in  lingua  Francese  un’  Opera  col 

E coila  spe*  • ^ 7 • 

rienaa.  titolo  d isterotomotochia  , o parto  cesa-- 
reo  (b) , la  quale  fu  tradoita  in  latino 


(a)  MaNilius  Astronomlcor.  lib.  i vers,^  6i. 

(b)  Traiti  de  l’hysterotornotoKie,  ou  enfante- 

nient  césarien,  qui  est  Vextraction  de  V enfant  par 
ìncision  laterale  dii  ventre  ^ et  matrice  de  la  femme 
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con  uri^ appendice  dal  celebre  Bauino  (a). 
Fin  da  quel  tempo  T opera:^ione  cesarea 
sulla  Madre  vivente  ebbe  i suoi  difen- 
sori. Racconta  Bacano  in  quell"  appen- 

OMMMM  «MWaBMMMiMOT  ip— HIIII  I IlllJ  ì— i— > 

grosse  , ne  pouvànt  autrement  accouchér  5 et  ce  san^^ 
préjudicler  a la  vie  de  Vun  et  de  Vautre  , ni  empi- 
cher  la  fécondité  rnaterneìle  par  apres.  Paris  1581  in 
8.  Francesco  Rossetti  ( in  Francese  Rousset  ) è 
stato  Medico  del  Duca  di  Nemours,  e dei  Gene- 
vese  Prii.cipe  di  Savoja.  Avea  fatti  i suoi  studj  a 
Mompeiicri  sotto  il  Rondelezio,  e il  Saporta. 
(a)  Ecco  il  titolo  di  questa  traduzione.  Exsectio  /ce» 
tus  vivi  ex  maire  viva  sine  alterutrius  vitee  periculo^ 
et  dbsque  fcecunditatis  ablatione , a Francisco  Ros- 
setto gallice  conscripta^  a Gaspare  Bauhino  latine 
reddita,  Basilea  1582  in  8. 

Il  Bauino  pubblicò  la  sua  appendice  nella  se- 
conda edizione  della  sua  traduzione  fatta  pure  a 
Basilea  1588  in  8 con  questo  titolo:  Isterotomo- 
tolda  Francisci  RoussEti  gallice  primum  edita^  mine 
vero  Gaspari  Bauhini  opera  latine  reddita  , midtis- 
que  , et  variis  historiis  in  Appendice  additis  loca* 
pletata  , coMprobata  , et  confirmata. 

E perchè  il  libro  del  Rossetti  avea  fatto  na- 
scere molte  dicerie  contro  di  lui  , e molte  obje- 
Zioni  alle  sue  ragioni  in  favore  dell’  operazione  ce- 
sarea sulla  donna  vivente  , egli  si  è difeso  con  quest’ 
altro  libro  : FTy  -terotomotokias  , idest  ccesarei  partus 
assertio  historwlogica  Fr.  Rossetto  auctore.  Pari-' 
siis  1590  in  8 ; e Dialoous  apologeticus  prò  ccesareo^ 
partii  in  malevoli  cujusdam  pseudoprotei  dicteria.  Pa- 
risiis  1590  in  8 Questo  Dialogo  è inversi  elegiaci. 

Jacopo  Marceiant  Cerusico  Parigino,  creden- 
dosi fofse  preso  di  mira  in  questo  Dialogo  dal  Ros« 
setti,  scrisse,  e pubblicò  in  Francisci  Rosseti 
apologiam  Jacobi  MARCHANt  , Regis  , et  Parìsiem 
sis  Chirurgi , declamatio  , alla  quale  Ì1  Rossetti 
replicò  col  seguente  libricciuolo  '.'Francisci  Rosseti 
brevis  apologia  prò  partii  ccesarto  in  die  aci  s cujus^ 
darn  ChirurguU  theatraUm  invectìvarn  : Parisih  1591 
in  8» 
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dice^  che  Tanno  1500  un  castrator 
porci  fece  tale  operazione  alla  sua  don- 
na tam  feliciter , ut  ea  postea  gemellos  ^ 
et  quatuor  adhuc  injantes  enixa  fuerit. 
Questa  si  crede  la  prima  osservazione 
di  tale  operazione  fatta  sulla  Madre  vi- 
vente con  esito  felice.  Da  quel  tempo 
molte  altre  ne  sono  state  pubblicate  , e 
furono  raccolte  ^ e messe  sotto  gli  oc- 
chi di  chi  vorrà  leggerle , e giudicarle 
senza  prevenzione^  chè  io  non  " voglio 
perdere  il  tempo  in  trascriverle  , e dirò 
solo  ciò  , che  scrisse  ii  signor  Levret 
pag.  237  delle  sue  osservazioni  sopra  i 
parti.  ” Io  non  metterò  in  quistione,  se 
T operazione  cesarea  possa  praticarsi, 
o nò  sulla  donna  vivente  5 impercioc- 
ché le  prove  di  fatto,  per  le  quali 
ogni  uomo  di  senno  può  essere  con- 
vinto del  poco  pericolo  di  una  tale 
operazione  , sono  con  tanta  chiarez- 
za , e precisione  dimostrate  dal  sign. 
Simon  nel  I.  voi.  dell’  Accademia  di 
Chirurgia  (a),  che  non  si  può  dubi- 
tare , come  sia  stata  più  volte  felice- 
mente fatta.  Quivi  si  trova  una  Rac- 
colta di  64  operazioni  cesaree^  la  me- 
tà delle  quali , e più  sono  state  fatte 
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(d)  Papr-  ^23  Rechsrchis  sur  Vopèration  cssarUnne  par 
M.r  Simon. 
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sovra  tredici  donne  , sendovene  alcu- 
ne , che  r hanno  sofferta  due  , tre  , 
altre  cinque , sei  volte  , ed  una  me- 
desimamente sette , e sempre  felice- 
3,  mente  ; locchè  dee  incontrastabilmen- 
te provare,  che  tale  operazione  rie- 
sce per  lo  più  felicemente , checché 
se  ne  dica  in  contrario.  Ed  infine  se 
anco  alcune  volte  potesse  morire  1’ 
ammalata,  V operazione  cesarea  niente- 
dimeno si  dovrebbe  fare  in  casi,  che 
non  si  possono  altrimenti  correggere, 
come  si  fanno  le  amputazioni  degli 
articoli^  come  si  estraggono  le  pietre 
dalla  vescica  j delle  quali  operazioni 
pure  tutti  non  guariscono  Altri- 
menti qual  barbarie  non  sarebbe  lasciar 
morire  colla  Madre  il  feto^  che  possono 
amendue  essere  salvati  ? Egli  è vero  , 
che  , quando  una  donna  incinta  muore 
per  lutt’  altra  malattia  interna , fuorché 
per  i dolori  , ^e  le  fatiche  del  parto  , si 
suole  trovare  nell’  utero  il  jeto  ancor 
vivente  ; ma  dopo  i 'travaglj  dolor osissi^ 
mi  deir  utero  , che  non  poterono  vince- 
re gli  ostacoli  , esso  si  trova  quasi  sem- 
pre morto  j chè  non  giovi  1’  operazio- 
ne, che  suol  farsi  dopo  la  morte  della 
Madre. 
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Avvertenze 
da  aversi  pri- 
mi d’  intra- 
prende ila. 


< \ 


iSz 

131.  Rossetti,  e Ruleau  (a),  che 
hanno  i primi  descritta  questa  operazio- 
ne da  farsi  sulla  donna  vivente,  avver- 
tiscono , di  essere  cauti , e protestare 
del  maggior  pericolo , che  vi  può  es- 
sere delia  infelice  riuscita,  quando  da 
una  ignorante  Levatrice  sia  stato  con- 
tuso, e fors’anco  lacerato  \ utero vo- 
gliono, che  prima  si  evacui  V urina 
dalla  vescica.^  anco  colla  sciringa(^i6^\ 
se  fi  a bisogno  , e le  fecce  dagr  inte- 
stini con  un  cristerio.  Se  vi  è tumore 
del  fegato  ^ o delia  raccomanda- 

no di  preferire  il  laro  sano  j lo  stesso  si 
dovrebbe  fare  , se  ad  uno  de’  Iati  vi 
fosse  un’  ernia  ventrale.  II  sign.  Levret 
al  luogo  citato  (130)  pag.  248  aggiunse 
un  altro  avvertimento  di  non  poca  im- 
portanza , cioè  che  , quando  si  abbia 


(a)  Traiti  de  Vopération  cesavi  enne  , et  des  àccouche-^ 
mens  difficiles  et  laborieux  par  M.  L Rùleau  , à 
Paris  1704  in  8 piccolo.  Prima  del  Ruleau  non 
pochi  Scrittori  di  Medicina  , e di  Chirurgia  del  se- 
colo XVII.  avevano  insegnato  il  modo  di  fare  que- 
sta operazione.  Carlo  Stefano  nel  lib.  iii.  cap.  i. 
de  dissectìone  partium  corporis  humani  , è stato  de^ 
primi  a descrivere  la  maniera  di  far  1’  operazione 
cesarea  sulla  Madre  morta.  Egli  è probabile  , che 
gli  Antichi  una  volta  la  praticassero  anche  sulla 
donna  vivente,  e che  di  essa  intenda  parlare  Avi- 
cenna (^Ub.  lILfen.'ii  traci.  i cap.  141),  quando 
dice  , che  gli  Antichi  avevano  un  altro  modo  di 
estrarre  il  feto  , di  cui  egli  non  vuol  far.  parola. 
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segno  , essere  la  placenta  attaccata  ad 
una  delle  parti  laterali  dell*  utero , si 
taglia  alP  opposta^  per  non  dover  fare 
il  taglio  immediatamente  sopra  di  essa  ^ 
ed  evitare  conseguentemente  i maggiori 
vasi  (a) 

131.  ” Determinato  il  lato  ^ sul  qua- 
55  le  si  debba  fare  il  taglio  delP  addo-  VllcTi 
„ me  , s’  immagini  una  linea  ( dice  lo  , 

55  stesso  Autore  (b)  ),  la  quale  fosse 
55  tratta  obbliquamente  dal  davanti  in- 
,5  dietro , e partisse  dalP  estremità  an- 
55  te  riore  del  labbro  superiore  deW  osso 
55  ilio^  per  arrivare  *alla  congiunzione 
55  dell’  ultima  vera  costa  colla  sua  car- 
55  tilagine , e quella  linea  , che  sarà  ad 
55  egual  distanza  da  quella  linea5  e dalla 
5,  linea  bianca^  dovrà  essere  il  luogo 
55  preciso  del  taglio . Un  tale  luogo 
55  ( dice  r Autore  (c)  ) sarà  sempre  un 
55  punto  proporzionato  al  volume  rispet- 
55  tivo  delle  pance  , perchè  quelle  due 
55  linee  non  potranno  cangiar  di  sito  5' 


(a)  Il  lato  da  preferirsi  sarà  quello  , verso  il  quale 
r utero  sarà  inclinato  , perchè  qui  si  presenterà  me- 
glio al  taglio  , e gl’  intestini , e 1’  omento  più  diffi- 
cilmente possono  uscire. 

(b)  A pag.  436  de  la  suite  des  ohservations  sur  les 
causes  et  les  accidens  de  plusieurs  accouchemens  la-' 
horieux.  Paris  1780.  in  2, 

(c)  Ibidem  pag,  437. 


di 

ta,e  questa 

t igUo,  c 
quello  de’ 
ììlù’cojl  , « 
Itti  pcritanco. 
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nè  di  direzione  , la  lìnea  di  mezzo 
,,  avendo  i suoi  spazj  laterali  propor- 
,,  zionati  al  volume  intermediario”. 

133.  Nelle  donne  gravide  gV  ìmegu^ 
menti  per  la  distensione  , che  hanno  sof- 
ferta , sono  più  tenui , i muscoli  col  loro 
spandimento  si  sono  attenuati,  V utero  è 
a CfUitatto  cog?  integumenti  proprj  deW 
addomine  ; e p perciò  con  un  gammautte^ 
il  quale  abbia  tagliente  il  suo  lato  con- 
vesso, si  tagliano  gl’  integumenti.^  ed  i 
muscoli  con  mano  sì  sospesa  , che  non 
si  precipiti  incautamente  sull’  utero.  II 
signor  Levret  al  luogo  citato  (a)  pro- 
pone di  pigiare  gl’  integumenti  trasver- 
salmente, e di  tagliare  su  quella  piega; 
ciò  si  dovrà  fare , quando  si  possa  ; ma 
o per  la  tensione  propria  del  ventre 
delle  donne  gravide,  o per  quella  mag- 
giore , che  può  essersi  fatta  per  gli 
sforzi  inutili  di  un  parto  impossibile , ciò 
forse  non  si  potrà  mai  fare^:  taglisi,  di- 
co , sicché  adagio  adagio  si  giunga  al 
peritoneo , e si  perfori  , ma , fattavi  an- 
co una  piccola  apertura , s’  introdurrà 
una  tenta  scanalata , o , ciò  che  è me- 
glio , il  dito,  si  alzino  gl’  integumenti., 
e si  continui  il  taglio , sinché  gl’  ime^ 


(a)  Ihìi,  pag,  439. 


I 
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gumenti  ^ i muscoli  j e "l  peritoneo  siano 
tagliati  per  la  lunghezza  almeno  di  un 
mezzo  piede,  avendo  comiociato  il  la- 
glio  poco  più  basso  del  fondo  deWiuero, 

134  Aperto  \"  addo  mine  ^ sogliono  gl’ 
intestini , o \" omento  dal  di  dietro  della 
parte  superiore  dell’  utero  anreriormente 
alla  ferita  portarsi»  Si  difendano,  soste- 
nendo  con  due , o tre  dita  V angolo  su-  giioduvaur» 
periore  di  essa  ferita^  e coprendoli  colla 
palma  della  mano.  Allora  collo  stesso 
gammautte  si  taglierà  Vutero  ad  uno  de’ 
iati  della  sua  parte  anteriore , evitando 
di  recidere  la  tromba , o il  legamento  ro- 
tondo. L’  angolo  superiore  del  taglio  , 
che  si  fa  aW  utero  debb’  essere  più  basso 
del  taglio  degl’  integumenti  un  pollice  a 
traverso:  si  prolungherà  ingiù,  sinochè 
1’  angolo  inferiore  della  ferita  degl"  inte- 
gumenti resti  poco  più  lungo  del  taglio 
dell’  utero  : quattro  pollici  e mezzo  di 
taglio  per  la  ferita  deli"  utero  debbono 
bastare  , che  tale  per  lo  pm  è il  dia- 
metro maggiore  della  testa  del  feto  ( oste- 
tricia tcm.  I,  pag.  292  et  alibi).  Que- 
sto taglio  dell"  utero  si  dee  fare  sopra 
una  stessa  linea , e con  ta/ita  cautela  ^ 

e 7 V, 

che  non  si  precipiti  col  gammautte  so- 
pra il  corpo  del  feto, 

135.  Si  faranno  tenere  da  un  Assi^ 
stente  dilatate  le  labbra  della  ferita  esterna^ 


C^mtV  estra- 
zione dei  feto. 


da  a's^ersì  ri- 
guardo zlf&to 
alle  se-con- 
ilae» 
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il  Cerusico  introdurrà  il  dito  indice  delia 
mano  destra  nel  profondo,  e lungo  li 
taglio  deW  utero.  Se  le  membrane  fossero 
ancora  intiere,  si  pigieranno,  e si  la- 
cereranìio  colle  unghie  di  due  dita  , si- 
nochè  si  giunga  nella  cavità  a toccare 
il  feto  : s’  introdurranno  gradatamente  le 
une  , poi  le  altre  dita , sicché  si  dilati 
il  taglio  deir  utero  , e .faccia  una  fessura 
ovale,  da  cui,  come  meglio  si  potrà  , 
pel  capo,  o pei  piedi  si  estrarrà  il  feto ^ 
appoco  appoco  strisciando,  e movendo 
ai  lati  il  suo  capo  , sicché  si  eviti  ia 
maggiore  lacerazione  dell’  utero 

136.  Se  fosse  languido  , e mezzo 
morto,  che  potesse  pericolare  neH’esrra- 
zione , si  dovrebbe  battezzare  nell’  utero 

, tostochè  fosse  scoperto  dalle 
brane-j  se  nò,  si  estrae,  si  taglia,  e si 
fanno  le  allacciature  al  cordone  ombili» 
cale , come  ne’  parti  or  dinar j ( ostetr. 
tonfi  L num*  106  pag-  75  ).  Si  separa 
poi  la  placenta  dalla  parte  dell’  utero , e 
questa  ancora  si  estrae,  procurando  in- 
sieme di  evacuare  , quanto  umore  , e 
sangue  potesse  essere  nella  cavità  deir 
utero. 

137.  Se  si  tosse  sparso  sangue^  o 
acqua  nella  cavità  deVC addoinine , si  deb- 
bono evacuare  , inclinando  al  lato  del 
taglio  il  corpo  della  donna  , e rasciu» 
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gando  con  finissime  spugne.  Si  avvici- 
nano colla  fasciatura  unitiva  ( ferite  num, 
i6)  le  labbra  della^  ferita  esterna^  ^9; 
si  vuol  fare  la  cucitùta  degV  integumenti^ 
e dé^  muscoli^  come  alcuni  consigliano 
(a),  si  lascia  alla  parte  inferiore  un’ 
apertura , per  cui  le  marce  si  possano 
evacuare , anzi  si  collochi  V ammalata 
col  petto  poco  più  alto , ed  in  situazio- 
ne un  po’  declive  , per  ajutare  lo  scolo 
delle  materie.  Dicesi  generalmente,  che 
le  puerpere  debbansi  trattare  , come  i 
feriti , ancor  più  si  dee  avere  una  i tale 
attenzione  in  questo  caso. 

13S.  Quando  si  faccia  1’  operazione 
cesarea  sulla  donna  morta  (124),  biso- 
gna pur  anche  operare  con  queste  cau- 
tele ( dal  num.  132  al  138),  per  far- 
sene un  costume  , dice  il  Levret  (b)  j 
ma  ancor  migliore  è ’l  motivo,  che  ne 
dà  il  Roederer  (c)  : ” le  descritte  cau^ 


(a)  II  Rossetti  34  dilla  prima  edizione  della 

citata  sua  Opera  Francese  ) raccomanda  dopo  Vope-^ 
raa^ione  cesarea  la  gastrorafia , per  prevenire  1’  er-^ 
nia  ventrale  , che  suole  accadere  ; je  réponds  ( dice 
egli)  qu^elle  est  évitable  { !’  ernia)  , si  la  gastrora- 
fie bien  fatte  se  remet  en  usage  par  la  diligence  des 
Chirurgiens  de  boa  esprit  ; dal  che  si  vede,  che  a* 
suoi  tempi  la  ga^trorafia  era  poco  praticata  nelle 
ferite  delV  addomi  ne. 

ì (b)  Libro  citato  pa,g.  437,  e num.  665  de  V Art  des 
accouchemens. 

\ (c)  Elementa  art.  abstetricm  §.  783, 


Mèdicazione 
della  ferita  , 
e regime  dell’ 
ammalata. 


Perchè  anche 
sulle  donne 
mortei’s/j^ra- 
[ione  si  aebbi?, 
f.re  colle  me* 
d«s!me  can* 
tele. 


Si  accennano 
altri  casi,  ne* 
quali  alcuni 
lianfto  propo 
st»  1*  Offra-' 
\ioni  cesarea. 
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tele  non  si  debbono  trascurare  nella 
,,  donna  giudicata  morta  {dice  egli  pag. 
3J2  de^  suoi  Elementi  deW  Arte  di 
ostetricare  ) ; se  un  forte  deliquio  T 
avesse  fatta  creder  tale , poi  ritornasse 
alla  vita  , VOperatore  non  avrà  da  pen- 
,,  tirsi , di  aver  operato  con  cautela  (a). 

139.  Oltre  i due  casi  accennati  di 
impossibilità  del  pano  {\%6)  alcuni  han- 
no proposta , e praticata  1’  opera:^ione 
cesarea  a cagione  delle  angustie  della  ' 
vagina , State  prodotte  da  cicatrici , e 
callosità  y da  tumori  y e calli  all’  orificio 
deW  utero  y da  alcuna  sua  lacerazione  y e 
da  un’  ernia  deho  stesso  utero.  Non  è 
però  , che  questi  vizj  sieno  sempre  in- 
superabili y sicché  non  si  possa  altri- 
menti procurare  il  parto. 


(4)  Nel  Journal  des  Savans  del  mese  diGennajo  1749 
leggesi  , che  il  Rigaudeaux,  Cerusico  assistente 
dello  Spedale  di  Donai , chiamato  a una  Villa,  per 
aiutare  nel  parto  una  donna,  tro^olla  al  suo  arrivo 
morta , come  gli  dissero  , da  due  ore.  Visitatala 
egli , e vedendo  , che  conservava  ancora  un  certo 
calore , e che  i membri  ne  erano  flessibili , dubi- 
tando , che  fosse  semplicemente  asfittica, , trovato 
P orifiilo  ddV  utero  molto  dilatato  , estrasse  pei 
piedi  il /èra , mor'-o  in  apparenza,  il  quale  però 
alcune  ore  dopo  si  riebbe  ; così  pure  la  Madre  ri- 
suscitò , per  così  dire , nove  ore  dopo  V estraiions' 
iel  fitOf 


annotazioni 

Al  Capitolo  àeW  Opera:^iont  Cesarea» 

N,  125. 

V^he  quei  che  son  nati  dopo  la  morte  della 
Madre  ^ dal  taglio  fattole  al  ventre , siano  in 
generale  stati  de' grandi  Uomini  oltre  gli  esem- 
pi qui  recati  da  Plinio  di  Scipione  Africano  il 
Maggiore  y del  primo  Cesare  (*)•_,  e di  Manlio^ 
che  ha  conquistato  Cartagme , è provato  da  al- 
tri esempi  e più  antichi , e più  recenti.  Il  Dio 
della  Medicina  Esculapio  ( pag,  10)  è stata 
estratto  da  Apolline  suo  Padre  dall'utero  delia 
Madre  Coronide  , uccìsa  da  Diana  : 

j^on  tulit  in  cineres  labi  sua  Phcebus  eosdem^ 
S emina  \ sed  natum  fiammis  y utroque  parentis 
Eripuit  (a). 

Virgilio  dice(b);,  che  Lica,  valorosissimo  Ca- 
pitano deli'  armata  di  Turno  era  nato  nella 
stessa  maniera  : 

Inde  Lycam  ferit  ex sectum  jam  matre  peremta. 
Così  pure  sono  nati  Edoardo  vi.  Re  di  Inghil^ 


(*)  Alcuni , e tra  gli  altri  il  Rossetti  ( sect.  i , 
chap.  I della  sua  isterotomotokia  ) interpretano  que- 
sto passo  di  Plinio  , come  se  volesse  dire  , che 
Scipione  Africano  è stato  il  primo  ad  avere  il  no- 
me di  Cesare. 

(a)  OviDius  Metamorphos.  lib.  II.  vers.  630  — No.- 
talis  Comes  Mytholog  lib.  IV.  cap.  XI. 

(b)  JEneìdóìs  lib.  X. 


Esempi  di  feti 
vìa  estratti 
dall*  utero 
idi  A Madr€ 
morta* 
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ANNOTAZIONI 


ì iiteri  y die 
hanno  prati- 
cata j e rac- 
cofiiandtta 

Getta  operar 


terra  (a)  ^ ScanzTo  Ke  di  Navarro,  (b) , e ì| 
Ibdato  Andrea  Doria  [num,  IZ3  notai^). 

124. 

Questi  esempj  provano  abbastanza,  che  ìj 
fet«  non  muore  ordinariamente  nello  stesso 
tempo , che  muore  la  Madre  contro  V asser- 
zione di  Gaspare  Bau?no  fc),  di  Rodrigo  da 
Castro  (d) , e dello  stesso  Mery  (t) , e , se  fosse 
necessario , il  potremmo  provare  con  moltissi- 
me altre  osservazioni  di  operazioni  cesaree  fatte 
sulla  Madre  morta  coir  estrazione  del  jeto  vivo., 
Il  Doleo  (f  ) narra , di  aver  osservato  il  mo- 
vimento del  feto  ancor  vivo  due  giorni  dopo 
la  morte  della  Madre  ; ma  dette  osservazioni 
si  possono  leggere  raccolte  da  DatàeLe  Wìn- 
CHLER  nelle  sue  Animadversione$  de  vita  foerus 
in  utero  (g) , dove  inculca , non  doversi  mai 
permettere,  che  si  seppellisca  una  donna  gra- 
vida , priusqiiam  an  vivus  , an  monuus  sit  foe- 
tus  exploratum  fuerit\  da  Teojilo  Raynauld 
nel  suo  Trattato  de  ortu  infantum  cantra  na^ 


(a)  Il  Mauriceau  ( Traiti  des  maUdies  des  femmes 
grosses  toni.  I.  liv.  IL  chap.  32)  scrive,  che  Edo^ 
ARDO  VI.  è Stato  estratto  dall*  utero  della  sua  Ma^ 
dre  Gioanna  Seymer,  mentre  ella  era  ancora  viva, 
con  permissione  di  Arrigo  viii.  suo  marito  , pré- 
férant  aìnsì  la  vie  de  cet  enfant  a celle  de  sa  Mere^ 
qui  mourut  quelques  jours  après  cette  cruelle  opira^ 
don.  Ma  in  generale  gli  Storici  dicono  , che  1’  ope- 
razione è stata  fatta  dopo  la  morte  della  Madre. 

(b)  Il  Guillemean  nel  suo  Trattato  des  acconchemens-, 

(c)  Nella  citata  sua  traduzione  latina  del  parto  cesareo 
del  Rossetti. 

(d)  De  morbis  mulurum  Vb.  IV.  cap.  3. 

(c)  Academ.  Royale  des  Sciences  de  Paris  1708, 

{ì  ) Encycloped.  chirurg.  lib.  IV.  cap. 

(g)  Pubblicate  Jenae  1630  in  4. 
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turam  per  sectionem  ccesaream  (a)  ; da  Gioannì 
Frederico  Held  nella  sua  Dissertazione  de  parm 
ccesareo  (b)  *,  da  Dionigi  Vandek  - Sterre  ♦ in, 
un  suo  libro  s\Aì'  Arte  ostetricia  scritta  in  Olan- 
dese (c)  ^ il  quale  vuole  persino , che  si  dissep- 
pellisca la  Madre , se  fosse  già  stata  sepolta  j» 
per  estrarne  il  feto  : tanto  è egli  persuaso,  che 
non  inuoja  csì  presto-,  da  Ctisticino  Vater 
nella  sua  Dissertazione  de  parta  homìnis  post 
mortem  Matris  (d)  *,  .e  in  particolare  dei  cele- 
bratissimo Lorem^o  ETst^ro  nella  sua  Disserta--': 
zione  3 dove  prova , fcetum  ex  utero  Matris 
rnortuce  mature  excidendum  esse  (e)  ; da  Carlo 
Frederico  Kaltschmid  nelle  sue  due  Disserta-^ 
zioni  3 intitoiàie  f una  de  necessitate  exsecandi 
foetum  ex  gravida  mortua  (f),  e T altra  de  ne- 
cessitate partus  ccesarei  instuuendi  in  omnibus 
gravidis  mortuis  (g)  *,  e fiiialraente  da  Policarpo 
Gotiliel  ScHACHER  de  infante  prò p ter  n^glectam 
ex  utero  mortuce  Matris  exsectlomm  in  primo 
(ctatis  fiore  extincto  (h).  Le  leggi  stesse  hanno  ^ 
ciò  ordinato.  E'  formata  la  legge  chiamata  rc-r 
già  3 perche  promulgata  dagli  antichi  Re  Ro- 
mani 3 ne  miulier  prcegnans  demortua  sepeliatur  , - 
antequatn  fcetus  illi  excidatur  ^ e giudica  reo' di  , 
morte  , qui  contra  fecerit  , quoniani  spem  ani- 
niantis  cuin  Matre  ptremisse  videtur  ( i ).  Leg- 
gasi la  Dissertazione  dei  celebre  Giureconsulto 


fa)  Lu^duni  1637  in  8.  Il  Raynauld  era  Gesu-itai  ' 

fb)  Erfordii  1673  in  4. 

fc)  Stampato  a Leiden  1682  in  12., 

(d)  ìCittembergce  1714  in  4. 

(e)  Altorfii  1720  in  4. 

ff)  Jenac  in  4. 

(g)  Ibidem  1760  in  4, 

(h)  Lipsice  1731  in  4. 

(i)  Digcstor.  Ub.  XL  tit.  Vili.  §.  de  mòrtiw  inferma 
do  , et  sepulchro  nidificando. 
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Si  dnnovtra- 
r.o  i princi* 
pali  fautori , 
e inimici 
dciP  operAj^lo-^ 
ne  cisares.  l’ul- 
la  donna  vi-* 
vente» 
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r operazione  facciasi  il  più  presto , che  si 
dopo  la  morte  della  Madre,  per  non  dar  tem- 
po al  feto  di  morire  insieme  con  essa. 

Ì\r.  1 2 5 . 

Tra  i Fautori  dell’  operazione"  cesa^’ea  sulla 
donna  vivente  si  contano , oltre  il  Rossetti  , 
Gaspare  Bauino,  e il  Simon  (130),  li  <u- 
LEAu , il  Levret  (131),  e il  Roederer  (138) 
citati  dal  Bertrandi  , si  contano , diciamo  , 
anche  Baldomo  Ronseo  (a),  Y Ildano  (b)  , 
Enrico  Rounmuysen  (c)  , Cristiano  Vatero  (d), 
iò  stesso  Slevogt  (e),  il  La- Motte  (f)  , e 
tutti  per  cosi  dire  i Medici , e Chirurghi  di 
questo  secolo.  Al  principio , che  il  Rossetti 
pubblicò  ìLsuo  utilissimo  libro  sul  parto  cesa- 
reo , oltre  il  Marchant  , il  quale , come  ab» 
biamo  veduto  (130  note  (b)  (c)  ) lo  criticò  di 
proposito  , si  mostrarono  contrai)  a questa  ope- 
razione Ambrogio  Pareo  (129  nota  (b)  * ) ^ il 


(a)  Nelle  sue  Miscellanea  , seu  Epistola  meiicinales» 
Leida  1590  in  8. 

(b)  In  diversi  luoghi  delle  sue  Osservazioni. 

(c)  Nelle  sue  OsservaZorii  di  Chirurgia  scritte  in  Olan- 
dese, e pubblicate  in  Amsrerdam  1 anno  1663  in  8. 

0)  Nella  poc’  anzi  citata  sua  dissertazione  de  parta 
hoifiinìs, 

fe)  Nella  sua  dissertazione  de  panu  casareo  1711. 

I f)  Nella  sua  Chirurga  completa 

Il  Rossetti  nella  Prefazione  alla  sua  Casarei 
partus  asserito  historlolo fica  dìcQ  , che  il  Pareo  dap- 
prima e per  iscritto  , c a bocca  era  stato  contrario 
a questa  operatone  , ma  che  poi , ut  potè  de  v tritate 
partuum  a me  assertorum  certior  faÉlus  , le  era  di- 
venuta favorevole  , e avea  nelle  seguenti  edizioni 
delle  sue  Opere  tolto  vìa , quanto  avea  nelle  pri» 
me  scrittovi  contro. 
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Gu^lleman  nel  suo  Trattato  dell'Arte  di  oste^ 
tricaréy  il  Rolfincio  (a),  e poi  in  appresso  il 
Van  Horne  nella  sua  Micro tecne  ^ il  Mauri- 
CEAU  nel  suo  Trattato  delle  malattìe  delle  don-^ 
ne  gravide , il  Solingen  (b) , e molti  altri  ; ma 
Ì3  ragioni^  che  adiuconp,  per  condannarla  , 
sono  sufiìcientemente  confutate  dal  nostro  Au- 
tore ai  Citati  numeri  125),  e 130. 

N,  116. 

Il  feto  qualche  volta  sì  forma,  sì  nodrisce  > 
e cresce  fuori  dell’  utero , come  nelle  ovaje  , 
nelle  trombe  del  Falloppia  , o nell’  ampia  ca~ 
yità  d i ventre  \ queste  gravidam^e  per  errore 
di  luogo  sono  perciò  state  chiamate  extraute-- 
rine.  Le  più  frequenti  sono  quelle  delle  trombe^ 
e le  piu  rare  'quelle  delle  ovaje.  Non  tanto  rare 
sono  le  ventrali',  ma  non  di  rado  lì  feto  ^ che 
si  trova  in  questa  cavità , non  è stato  in  essa 
primitivamente  formato , nè  vi  è cresciuto , mav 
vi  è passato  o dall’  utero , o dalle  ovaje , o 
dalle  trombe. 

Il  Littre  narra  (c)  di  aver  trovato  in  una 
ovaja  una  mola  carnosa  ; Filippo  Adolfo  Boehe- 
mero  una  cartilagine  (d)  *,  il  Mulebancher  un* 
altra  carnosa  , cartilaginosa  , ed  os^sea  nello 
stesso  tempo  (e)  *,  il  Castel  (f)  ^ e 1*  Al- 


(a)  Nelle  sue  Dissenafioni  anatomiche. 

(h)  Nella  sua  Embryulcia  , e nella  sua  Chirurgia. 

(c)  Histoire  de  VAcadem.  Roy.  des  Sciences  de  Paris 
année  1703  histoire  XIV. 

(d  ) Observation.  anatomicar.  faicìcul.  II.  observat.  III. 
Halce  1756  in  folio. 

(e)  In  una  sua  lettera  al  Lancisi  , che  trovasi  a 
pag.  277  del  tom.  I.  delle  Opere  di  Antonio  Val- 

LISNIERI. 

(f)  Journal  des  Savans  annU  1751- 


Di  quante 
spezie  sian© 
le  grofìdan"^ 
txtTéiuurlns>. 


Gravld^nie 
delle  ovaje. 
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CERO  (a)  àei^ pdi  y il  Cren  (b) , lo  Stalparì 
Vander  - 'W'iEL  (c)  i il  Targionì  (d) , ed  altri 
(e)  dei  denti  o soli^,  o uniti  alla  mascella^  o 
con  altre  parti  ^ e finalmente  dei  denti  con 
tutto  il  cranio  ( f).  Le  quali  parti  erano  sicura- 
mente residui  di  fetly  il  cui  corpo  , eccetto  ì 
denti  y e quelle  ossa  y erasi  putrefatto;,  e svani- 
to  y Q quelle  mole  dei  falsi  ^embrioni , prodotti 
ueir  atto  delia  concezione  y o alteratisi  dopo . 
Vi  si  sono  innoltre  trovati  dei  feti  interi  y e 
ben  figurati  -,  cosi  a pag*  48  ^ e 49  della  5’ro- 
ria  dell" Accademia  Reale  delle  Sciente  di  Parigi 
anno  1745  si  narra  di  un  feto  lungo  due  pol- 
lici trovato  neir  ovaja  sinistra  y e il  lodato 
Boehemero  nel  luogo  citato  di  un  altro , grosso^ 
quanto  un  feto  di  quattro  mesi , e il  Barfeu- 
XNECKT  in  una  sua  tesi  an  omnis  vivens  ex 
evo  y che  conghiude  per  V affermativa  (g)  y di 
un  feto  y che  avea  i denti  y e i capelli  y la  quale 
Storia  è anche  confermata  dalViEussENs  a pag. 
12(3  della  sua  seconda  Dissertatone,  li  Baude- 
locc^uE  (h)  ha  trovato  nelF  ovaja  destra  una 
massa  ossea  informe  y guernìta  di  nove  denti  y 
e di  molti  capelli  confusi  in  una  certa  materia 
steatomatosa.  La  donna,,  che  aveva  probabil- 
mente da  parecchi  anni  questo  tumore  y prò- 


(''ù  Nelle  sue  Osservafwm  patologiche  osserv.  42, 

(b)  A pag.  89  del  Museo  della  Società  Reale  di  Lort’^ 
dra  scritto  in  Inglese. 

(c)  NellaCentiir.il.  delle  sue  Osservafoni , osserv.  37. 
(dì  A pag.  66  delle  sue  Osservatoci. 

(e)  Ntdle  Transafoni  filosofiche  num.  303  — Accadem. 
Reale  delle  Scienr^e  di  Parifi  anno  1743  Società 
Reale  di  Edimhorgo  torn.  IL  art.  18  ec. 

(f)  Anciens  Mémoires  de  V-Acad.  Roy.  des  Sciences  cU 
Paris  tom.  IL  pag.  91. 

(gì  Stampata  a Parigi  in  4 P anno  1753. 

(h)  Art.  des  accouchemens  tom,  IL  §,  1954»  et  2141* 
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dòtto  da  antica  gravidania  in  queir  ovaja,  es- 
sendo nuovamente  divenuta  gravida  ^ e a ter- 
mine del  parto  non  potè  partorire , perchè  il 
tumore  ddt  ovaja  Spinto  ingiù  dalla  testa  dei 
feto  àvea  risfretto  di  molto  lo  stretto  superiore^ 
era  desso  tumore  stato  preso  per  un'  esostosi 
deit  osso  sacrOi  Sarebbe  però  stato  facile  il  di- 
singannarsi di  questo  errore , vedendo  com* 
egli  era  mobile  ^ e cosa  ugualmente  facile  sa- 
rebbe stata  il  respingerlo  insu^  e daccanto  al 
margine  superiore  delle  ossa  del  pelvi  y e così  il 
partv  sarebbesi  compito  facilmente,  invece  che 
ne  dovettero  morire,  e la  Madre,  ed  il  feto^ 

Le  gruvidanpe  delle  ovaje  mai  non  pervengono 
a maturità-,  il  più  grosso  feto  y che  vi  si  sia  in- 
contrato , è quello  del  Boehemero  , che  pote- 
va avere  quattro  mesi:  muojono  appena  for- 
mati per  difetto  di  nutrimento , e se  perven- 
gono a un  certo  volume,  fanno  ordinariamen- 
te crepare  V ovaja , e passano  nell'  uddominé 
(a).  Per  queste  gravidanze  adunque  mai  non  è 
necessaria  ì'  operazione  cesarea* 

Di  feti  tubali  reca  due  esempj  Gioanni  Gem- 
MIE  nei  tomo  V.  pag*  41  d della  Società  di 
Edimborgo , i quali  erano  contenuti  in  un  sac-- 
Ghetto  della  figura , e grossezza  dì  un  pisello , 
l'uno  nella  tromba  destra  y e l'altro  nella  sini- 
stra delia  stessa  donna , e colia  compressioà© 
li  potè  fare  uscire  per  la  larga  bocca  deW  im^ 
buio  delle  stesse  trombe*  Il  Boehemero  nelle  fi-  Delle  trómba 
gure  V. , e VI.  dello  stesso  fascicolo  II*  ne  falloppiani* 
rappresenta  due  altri  a un  di  presso  delia  me- 


(a)  Vedasene  un  ragguardevole  esempio  nel  Jóurnal 
de  Midecìne  de  V Abbi  de  la  RoQUÈ  annèe  1663  , 
anche  quello  del  Baudelocque  avea  fatto  crepare 
1’  ovaja  , e una  porzione  di  ossa , di  capelli  , e di 
quella  materia  steatomatosa  crasi  sparsa  nel  ventre. 
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desima  grossezza  e figura,  e di  un  altro  con- 
sìmile parla  il  Melli  (a)  da  se  osservato.  Due 
ne  ha  anche  veduti  Lo  renio  Vanden  - Busch 

(b) ,  uno  de'  quali  in  compagnia  di  Àbramo 
CIPRIANO.  Questi  a pag.  190,  e 15^1  di  una 
sua  lettera  al  Cavaliere  Tommaso  Mileington 

(c)  dice , dì  aver  estratto  per  mezzo  deli'  ope- 
raiione  cesarea  un  feto  morto  dalla  tromba  de- 
stra delt  utero  di  una  donna  vivente  , nella  qual 
tromba  era  restato  2 1 mesi.  La  Madre  guari , 
e partorì  più  volte  dopo.  Nel  mese  decimo  ot- 
tavo della  gravidania  le  si  eccitarono  acuti  do- 
lori verso  il  bellico , e le  parti  vicine , e dipoi 
appari  una  piaga  fungosa  nella  stessa  regione 
ombilìcale.  Il  ventesimoprimo  mese  chiamato  il 
Cjprjano  toccò  col  dito  intruso  in  ulcera 
il  cranio  di  un  feto  , dilatò  Y ulcera  : e cavò  il 
corpo  intero  di  una  bambina  della  grandezza 
di  un  feto  maturo.  Il  funicolo  omhilicale  era 
inaridito,  e ancora  attaccato  alla  sua  rimpiccio- 
lita placenta^  che  era  in  gran  parte  corrotta  , 
e cosi  strettarhente  unita  alla  tromba , che , per 
separamela , fu  necessario  scorticarla  colle  dita. 
Era  la  tromba  enormemente  dilatata  , e cosi 
congiunta  al  peritoneo  , che  pareva  una  stessa 
sostanza.  Un  caso  poco  diverso  narra  il  Val- 
L SNiER!  a pag.  212  num.  17  del  tomo  I.  delle 
sue  Opere  y e Cornelio  Solingen  a pag.  325 
del  suo  Trattato  delle  Operaiioni  di  Chirurgia , 
scritto  in  Olandese.  Altri , ed  altri  esempj  di 
gravidanie  tubali  si  leggono  nelle  Storie  me- 
diche y che  noi  per  brevità  tralasciamo.  Vedasi 


(a)  Nel  suo  libro  intitolato  La  Commare. 

(b)  Vedi  a pag.  12  della  sua  Dissertazione  De  ìncre-^ 
mentis  Medicina:.  Bremac  1690  in  4. 

(e)  Epistola  ad  MillìNGHTON  exhibens  hìstoriam feetus 
humani  salva  maire  tuba  etichi,  L(idte  1790  in 
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li  Riolano  anthropographm  Uh,  IL  cap  3 5 , lo 
Sbaragli  de  vivipara  gerieratione  scepsis  ^ seu 
duhìa  cantra  viviparam  generationem  ex  ovo  per 
tuhas  ex  ovario  ad  uterum  delato  \ Vienncz 
pag.  166)  y Lionardo  Tassin  a pag.  loo  delle 
sue  Administrations  anato  mi  ques  ( Lyon  1(378 
in  12),  Giambatista  Paitonì  della  generai^ione 
dell  uomo  discorsi  accademici  discorso  IV,  pag, 
5)7,  e molti  altri.  Non  è cosa  rara  ^ che  tali 
feti  tubaliy  pervenuti  a una  certa  grossezza  , 
rotta  la  tromba  cadano  nel  ventre  y tal  è quello 
registrato  nelle  Transazioni  filosofiche  num,  47  : 
era  questo  feto  cresciuto  nella  tromba  destra  ^ 
la  Madre  per  lo  spazio  di  due  mesi  aveva  pa- 
tito atrocissimi  dolori , ed  altri  gravissimi  sin- 
tomi , ma  nel  terzo  ^ o quarto  mese  delia  gra- 
vidanza ruppe  il  feto  le  angustie  del  luogo  , e 
cadde  neif  addomine , alla  quale  squarciatura 
succedette  sì  strabocchevole  emorragia , che  in- 
nondò tutto  il  ventre  di  sangue,  e dopo  vio- 
lente convulsioni  la  Madre  spirò.  Aperto  il  ca- 
davere , Benedetto  Vassal  Cerusico  Parigino 
trovò  quella  tromba  cresciuta  a tanta  grandez- 
za , che  pareva  il  vero  utero , e per  tale  era 
stata  da  lui  giudicata  dapprincipio.  Di  questa 
osservazione  fa  anche  menzione  Gioanni  Sigis- 
mondo Elsholt  in  una  sua  lettera  alF  Huxolt 
de  conceptione  tubaria,  Neppur  questi  feti  tubali 
arrivano  per  lo  piu  alia  loro  maturità,  nè  so- 
gliono oltrepassare  il  quarto  mese.  E' cosa  molto 
dubbiosa,  se  quello  dei  Cipriano  fosse  vera- 
mente tubale  y o non  piuttosto  ventrale.  E’  ve- 
ro , che  il  Roux  nelle  sue  Observations  sur  les 
pertes  de  sang  des  fernmes  en  conche  ( Dijon 
177(3  in  8 ) parla  di  un  feto  maturo  tubale  , 
ma  non  correda  la  sua  Storia  delle  dovute  cir- 
costanze , e quello , di  cui  è parlato  nel  Gior^ 
naie  di  Medicina  del  1774  mese  di  Gennajo, 


Gravìdani^Z 

viTitrali. 
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è accompagnato  da  ci-rcostanzd  così  singolari  ^ 
che  se  ne  può  con  ragione  dubitare.  Il  solo  , 
che  sembri  bene  appoggiato  di  tutte  le  neces- 
sarie circostanze  c queiio  ^ la  cui  osservazione 
è stata  presentata  all’  Accademia  Reale  di  Chi- 
rurgia di  Parigi  Panno  1783  del  Cerusico  Bal- 
THAZAR  (a). 

Egli  e molto  probabile  5 che  tutP  i fui  tro- 
vatisi nelP  aèdomint  ; attaccati  a questa  , o queE 
la  parte  3 senzachè  appaja  alcuna  rpttura , o ci- 
catrice alle  ovajc  , o alle  trombe  , o aiP  utero  ^ 
vi  siano  passati  dalle  ovaje  y o nel  tempo  stesso 
delia  conce:^ione , o poco  dopo.  Nella  Storia 
dell' Accad,  Reale  delle  Sciente  di  Parigi  anno 
\~jiG  num*  4 si  legge  di  un  feto  attaccato  ai 
fegato  y e colla  placenta  ai  lombi,  il  Monconis 
' nel  terzo  viaggio  pag.  157  (b)  parla  di  un  al- 
tro, situato  tra  X utero  y e Y intestino  retto y 
alle  quali  viscere  egli  era  aderente , e nelle  Efe^ 
meridi  de'  Curiosi  della  Natura  decade  III.  anno 
ir.  osservattfone  11  di  un  tumore  attaccato  alla 
parte  laterale  destra  dell’  utero  y dentro  il  quaj 
tumore  erano  contenuti  due  feti.  Due  altre  si- 
mili storie  narra  ii  DuVerney  (c)  , e una  terza 
di  un  feto  ventrale  y la  cui  placenta  era  attac- 
cata al  dìafrarnm a (d).  Un  altro  feto  ventrale 
P aveva  attaccata  al  mesenterio  , ed  al  colon  (e). 
Il  ncstro  Paolo  Bernardo  Calvo  ^ Chirurgo 


(a)  Baudelocque  V art  des  accouchemcns  torti.  IL  num. 
2145  nota  (3). 

(>ì  Balthassar  MoNCONis  Lionese  viaggiò  in  Oriente. 
I suoi  viaggi  sono  stati  pubblicati  in  tre  tomi  in  4, 
e in  quattro  tomi  in  12. 

(c)  (Euvres  posthtimes  tom.  IL  pag.  358  j et  suiv. 

(d)  Ibìd.  pag.  364. 

(c)  Questo  caso  è accaduto  tkWHòtel  Dìeii  de  Parisy 
ed  è narrato  dall’  Abate  de  la  Roquè  in  quel 
Giornale  di  Medicina, 


I 
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Collegiato  in  Torino  ^ in  una  lettera  istorìca  al 
nostro  celebratissimo  Fantonì  figliuolo  (a)  de- 
scrìve la  storia  di  un  fiso , cavato  morto  dai 
cadavere  di  una  donna  il  quale  era  contenuto 
in  certe  espansioni  membranose , che  traevano 
la  loro  origine  dalla  membrana  della  tromba  de- 
itruy  che  si  estende  a legarla  dXYovaja^  dentro 
le  quali  quel  feto  erasi  annidato , e cresciuto- 
Questa  membrana  era  unita  alla  parte  esterna 
deir  utero  y il  quale  era  illeso , non  eccedente 
nè  la  figura  y nè  la  grossezza  naturale  agli  uteri 
delle  donne  non  gravide,  ed  estendevasi  ad 
amendue  le  tube  lateralmente  alle  circonferenze 
del  peritoneo  in  vicinanza  degl'  ilj  , donde  si 
portava  in  circolo  ad  unirsi  immediatamente 
a quella  parte  delF  intestino  colon  y che  passa 
sotto  il  ventricolo.  Quella  tromba  vicino  alF 
ovaja  sembrava  affatto  chiusa , le  sue  fimbrie 
erano  assai  dilatate , e alla  suddetta  membrana 
unite.  Quando  poi  i feti  , che  si  trovano  nelF 
addomine  , non  hanno  nessuna  aderenza  alle 
prossime  partii  e incontrasi  qualche  rottura  alF 
utero  y alla  tromba  ^ o alF  ovaja  y egli  è segno, 
che  sono  stati  formati,  e sono  cresciuti  in  que- 
ste parti,  dalla  cui  squarciatura  sono  poi  pas- 
sati nel  ventre  (*). 


(a)  Questa  lettera  è stata  stampata  in  Torino  1714 
in  12  presso  Glambattìstd  Valetta. 

(’^)  Nelle  Transafionì  filosofiche  num.  147  sect.  IV. 
leggesi  la  seguente  storia  in  una  cagna  gravida  per 
un  grave  colpo  ricevuto  al  ventre  , morirono  nell' 
utero  tutt’  i cagnolini.  Da  lì  a qualche  giorno  le  si 
vedono  uscire  dada  vulva  molti  pezzi  di  carne  , e 
di  altre  materie  putride,  e purulente,  ma  ciò  non 
ostante  non  tardò  guari  a nuovamente  ingravidare. 
Si  osservò  peraltro  in  questa  seconda  ^ravìdania  il 
ventre  irregolare  , e deforme.  Essendo  morta  da  lì 
a poca , e fattasene  la  notomia , si  iTovaron*  amen- 
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Egli  è quasi  impossibile  di  conoscere  queste 
gravidan:(e  extrauterine  , primachè  il  fetù  faccia 
sentire  i suoi  movimenti  ^ cioè  prima  del  quar- 
to o quinto  mese.  E'  vero,  asserirsi  da  alcti- 
ni  Autori , che , quando  il  feto  si  forma , e 
cresce  fuori  delf  utero  ^ la  donna  comecché 
gravida , continua  ad  avere  i suoi  mestrui  non 
ha  latVe  nelle  mammelle , e non  è ne"  primi 
mesi  della  gravidanza  soggetta  al  vomito  , nè 
agli  altri  incomodi , cui  soggiacciono  per  lo  piu 
le  donne  gravide  in  quel  tempo  : quot  gravidis 
recurrunt  menstrua  (risponde  Gian- Antonio  Galli 
(a)  , quihus  non  gravidis  defuerunt  ì Lac  ipsum 
{ut  probabiliora  sequar)  e mammis  ex  cernì  quam- 
plurimis  gravidis  non  contingit.  Quante  non 
hanno  mai  vomito  ^ nè  soffrono  il  menomo  in- 
comodo in  tutto  il  tempo  della  gravidanza  ? Il 
ventre  ( dicono  altri  ) non  sì  tumefa  , che  dal 
lato  3 che  contiene  il  feto  3 sia  questo  nell’  ova- 
ja  3 nella  tromba , o nella  cavità  addominale  j 
ma  se  1’  utero  gravido  è inclinato  ad  uno  de’ 
lati 3 allora  la  tumefazione  si  vede  solamente  a 
quel  lato.  Quando  poi  si  sentono  ì movimenti 
del  feto  3 questi  indicano  bensì  indubitatamente. 


due  le  corna  dell'  utero  pienissime  d’  ossa,  di  mus- 
coli , d*  integumenti , e di  altre  parti  dei  cagnolini 
morti  nella  prima  gravidanza  , dalla  qual  pienezza 
delle  corna  deir  utero  essendo  stato  impedito  alle 
nova  nuovamente  fecondate  il  passaggio  dalie  ovajc 
nell’  utero  per  mezzo  delle  trombe  falloppiane , tre 
di  esse  passarono  nell’  ampia  cavità  dell'  addomine, 
dove  si  attaccarono  ai  reni,  e al  jne-enterio , due 
sole  essendo  restate  aderenti  all’  utero.  Le  membra- 
ne avvolgenti  gli  embriorii  erano  sottilissime,  ed  essi 
embrioni  piccolissimi , e così  emaciali,  che  pareva- 
no morti  di  fame. 

(a)  Nel  tomo  IL  parte  III,  dell’  Accademia  di  Bolo- 
gna pag,  %6l,' 


ALL^  OPERAZIONE  CESAREA  3OI 

che  la  donna  è gravida,  ma  non  dove  sia  con- 
tenuto il  fito.  La  sola  esplorazione  per  la  va- 
gina  ce  ne  darà  un  segno  certo.  Nelle  gravi- 
danza extrauterine  il  collo ^ e il  corpo  delV  utero 
restano  nei  loro  stato  naturale , il  collo  non  si 
apre , che  quando  il  feto  fa  degli  sforzi  inutili, 
per  uscire  (a).  Difficilmente  anche  colla  espio- 
razione  per  la  vagina , e colla  compressione  del 
ventre  si  può  conoscere  , se  il  feto  sia  noìì^ova- 
ja , nella  tromba , o nell"  addomine  ; tuttavia  si 
può  sospettare  , che  sìa  nell"  ovajuy  o nella 
tromba  y quando  i suoi  movimenti  sono  men 
vaghi , e le  sue  membra  più  raccolte  : il  corpo 
dcir  utero  è inerente  al  tumore  fatto  dal  saccOy 
cne  contiene  il  feto , e non  può  esserne  sepa- 
rato. Non  vuoisi  però  dissimulare  , che  anche  nel 
parto  ventrale  , se  la  placenta  è attaccata  alla 
j accia  esterna  dei  fondo  dell’ utero  , toccasi  ugual- 
mente la  medesima  adesione  dell"  utero  al  tu- 
more. Nelle  gravidanze  ventrali  i movimenti  del 
feto  sono  più  estesi , e più  vaghi  ; comprimen- 
do il  ventre,  sentonsi  i suoi  membri  più  liberi, 
e distinguesi  meglio  il  corpo  deir  utero  dai  tu- 
more fatto  dal  sacco , che  contiene  il  feto  , 
anz;  si  possono  più  o meno  slontanare  1"  uno 
dall"  altro. 

Abbiamo  già  detto,  essere  cosa  rarissima  , 
che  le  gravidanze  extrauterine  arrivino  alla  loro 
maturità , massime  le  tubali , e quelle  delle  ova- 
je.  La  maggior  parte  dei  feti  quivi  trovati  , o 
erano  molto  piccoli , o appena  arrivavano  al 
volume  dì  un  feto  di  tre , o quattro  mesi.  A 
quest"  epoca  per  lo  più  muojono,  e poscia  o 


(a)  Il  lodato  Galli  nel  luogo  citato  delP  Accad.  di 
Bologna  pag.  253  , e 260,  e la  maggior  parte  de- 
gli Òstetric ariti  negano , che  nepppre  allora  il  collo 
de  ir  utero  si  apra. 


Cos9  soglia 
i^ccadeie  ai 
feti  contei:'  utf 
in  tali  gravi 
dan-^c. 
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Sì  disseccano  ^ e qualche  volta  medesima-^ 
mente  s'  impietriscono  o sì  putrefanno  ; op-^ 
pure  le  ovaje , o le  trombe  si  lacerano  ^ e la-^ 
sciano  cadere  il  fet^  nel  ventre , dove  presto 
subisce  le  menzionate  alterazioni.  Le  Madri  ne 
soffromo  più  o meno^  alcune  vivono  lunghissi- 
mo tempo,  talvolta  anche  senzachè  la  loro  sa- 
nità ne  sia  notabilmente  alterata,  massime  quan- 
do il  feto  si  dissecca , e si  petrifica.  Sonovi 
storie  di  gravidanr^e , che  hanno  durato  22, 
23,  30,  e fino  46  anni  (a)  ; ma  se  si  putrefa, 
presto  la  Madre  pure  se  ne  risente,  I feti  ven- 


(a)  La  prima  assai  bene  circoscanziata  storia  di  un 
feto  impietrito  è stata  pubblicata  dai  Medici  GioanAi 
Alibaux  , e Simone  De-Provancheres  - Colomba. 
Chatres  ( dicono  essi  ) maritata  da  48  anni  a 
Luifi  Carità’  Sarto  di  professione  , amendiie  di 
Seri;,  e in  questa  Città  domiciliati,  è morta  in  età 
di  sessant’otto  ai  sedici  di  Maggio  del  1582.  Mai 
non  rimase  gravida,  che  1’  anno  1554  , cioè  dopo/ 
20  anni  di  matrimonio.  Passato  il  termine  ordina- 
]«Ìo  della  p'avidan'T^a  , provò  ella  i veri  dolori  del 
pano  , ed  evacuò  le  acepue  con  qualche  grumo  di 
sangue  , ma  non  uscì  il  feto.  Dopo  la  qual  evacua- 
zione i dolori  si  mitigarono  , le  mammelle  si  abbas- 
sarono , e il  moto  del  feto  si  fece  più  languido  , e 
infine  cessò  affatto.  D’  allora  in  poi  sino  alla  fine 
della  sua  vita  , che  durò  ancora  vent’otto  anni, 
non  si  portò  mai  più  bene  , anzi  dovette  restare 
in  letto  per  tre  anni  continui , e sempre  si  lagnò 
dì  un  tumore , di  una  dure^ptpa  , e di  dolori  al  ven-^ 
tre  , e di  un  certo  incomodo  peso  , il  quale  cangia- 
va sede,  secondo  i diversi  movimenti  , eh’  ella  fa- 
ceva , e le  diverse  situazioni , che  prendeva.  N’  è 
morta  alla  fine,  e apertosene  Ì1  cadavere  da  due 
valenti  Cerusici  di  quella  Città,  si  presentò,  tosto 
aperto  P addomlne  , l’  utero  tutto  rugoso  , e diver- 
samente colorato  , quasi  come  la  cresta  , o piatto^ 
s’o  come  i baibiglioni  de’  galli  £ India , spesso  e 
tinro  al  tatto  , come  se  fosse  stato  di  sostan:^a  te- 
stacea. Infissero  que’  Cerusici  profondamente  1© 


all"  OPERAZIONE  CESAREA  J Gj 

^rall  y se  sono  quivi  arrivati  fin  dal  princi- 
pio della  conce:^ione  , arrivano  qualche  volta 
alla  ma?.urìta  ; una  giunto  il  tempo  del  parto  ^ 
non  patendo  uscire  per  le  strade  naturali^  muo- 
jono  per  gli  sterzi  inutili  ^ che  fa  la  Natura  , 
per  cacciarli  fuori  ; e quasi  sempre  muore  an- 
che la  Madre  coi  feto,  S’  ella  non  muore  , il 
feto  qualche  volta  ^ come  nelle  altre  gravidanze 

" . ■ '■  ' : — ■ ■■■•  -l-" 


scalpello  dentro  quella  informe  massa  , e presto 
uno  di  essi  sì  accorse  d’  aver  penetrato  nel  cranio  y 
e di  aver  toccate  alcune  costole , anzi  vide  in  fine 
spuntare  la  testa  deW*  omero  destro.  Estrassero  allora 
con  cautela  tutto  i’  utero , ed  allargate  le  labbra 
della  ferita  y scopersero  un  feto  tutto  rannicchiato  ^ 
e raccolto  sopra  se  stesso,  il  quale  estratto  dati’ 
utero  y cui  era  in  molti  luoghi  strettamente  unito  , 
sì  trovò  tutto  impietrito  , sicché  , facto  ex  oculis  , 
et  tactu  judicio  ( dice  TAlibaux  ) totum  istud  opus 
dixisses  alicujus  Phidi^  , qui  vel  ex  ebore  , vel  ex 
marniore  maturce  rztatìs  , emhryì  ah solutìs simam  icj-, 
nem  expressisse.  Le  parti  interne  , come  il  cuorey  il 
cervello  ec.  , erano  anch*  esse  indurite , molto  me- 
no però  delle  es^'erne.  Vedere  Portrait  ddun  prodige 
et  enfant  pétrifié  leqiiel  a été  trouvé  au  caduvre  d*  * 
une  [emme  en  la  Ville  de  Sens  , Vayant  porte  en  son 
ventre  par  Vespace  de  28  ans.  Lyon  1582  i/28  par 
Jean  Alibaux.  — Epitre  de  Simon  De  - Provan- 
CHERES  à Monsieur  Arnoul  faisant  mention  dim 
enfant  conserve  en  la  matrice  par  Vespace  de  28  ans, 
Lyon  1582  2/28.  Gli  stessi  Autori  ne  pubblicarono 
anche  la  descrizione  in  latino  , la  quale  si  trova 
alla  fine  della  traduzione  latina  dell’  isterùtomotokia 
di  Francesco  Rossetti  fatta  dal  Bauino.  lì  mede- 
simo Rousset  a pag.  509  , e seg.  della  sua  Cessa- 
rm  panus  assertio  historiologica , edizione  di  Parigi 
1590  ha  scritto  un  poemetto  latino  in  versi  ele- 
giaci sullo  stesso  argomento  con  questo  titolo  : 
Scleropalcecyematls  , sive  lithopeedii  Senonensis  ^ idest 
foetus  lapidù  viceoctennalis  causcz  , ciir  nasci  non  po- 
me rit  : cur  per  vìginti  octo  annos  in  utero  retentus 
non  poiuerlt  ; cur  In.  lapidem  ohduruerit , Frctncisco 
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extrauterine  y o si  dissecca , e la  Madre  può 
vivere  anni,  ed  anni  senza  grave  incomodo  ; 
o si  putrefa , e non  di  rado  la  Natura  lo  cac- 
cia fuori  per  mezzo  di  ascessi  ^ i quali  poi  sì 
aprono  o a qualche  parte  delia  circonferenza 
deli’  addomine  , o per  1’  intestino  retto  , dalle 
quali  aperture  escono  poi  le  ossa , e gli  altri 
rnmasuglj  dei  feto  putrefatto , o 1’  arte  ajuta  la 


RosSeto  authore.  — Nella  Storia  deU\  Accademia 
delU  Sciente  di  Parigi  anno  1721  pag.  33,  e nelle 
Transazioni  filosofiche  num.  jój  leggesi  un  altro 
esempio  di  feto  petrificato  , che  itsiò  nel  ventre 
della  Madre  per  26  anni.  Égli  è stato  estratto  dal 
cadavere  di  una  donna  decrepita  , la  quale  in  tutto 
il  tempo  d’  una  si  lunga  gravidan-^a  non  soffi ì al- 
tro incomodo  , che  i dolori  del  parto  ^ che  le  dura- 
rono per  sette  settimane  , quando  il  feto  fu  giunto 
a maturità,  ma  che  poi  cessarono  senza  la  di  lui 
uscita.  Rimase  il  tumore  al  ventre  simile  a quello 
delle  donne  gravide  , e continuò  ad  averlo  senza 
dolore,  eccetto  un  incomodo  peso  , per  anni  46  : 
la  questo  tempo  ella  partorì  due  bambini  in  due 
diverse  gravidanze  , che  vissero  , e furono  allevati. 

• Questo  feto  era  contenuto  in  una  spezie  di  sacco 
duro  , e cartilaginoso  , ma  le  sue  membra,  comec- 
ché essiccate  , e quasi  impietrite  , erano  però  an- 
cora in  alcuni  luoghi  flessibili.  Egli  è stato  conser- 
vato per  lungo  tempo  nel  Museo  di  Storia  Natu- 
rale a Stuttgaid  appartenente  al  Duca  di  Wirtem- 
berg  , da  dove  è poi  passato  , non  sono  molti  an- 
ni , in  quello  del  Re  di  Francia.  Egli  c probabile, 
che  questa  fosse  una  gravidanza  tubale.^  o dell’ova- 
ja  , altrimenti  se  fosse  stata  uterina , la  donna  non 
avrebbe  potuto  concepire  , e condurne  a maturità 
i due  altri  bambini.  Scrissero  pure  la  storia  di  que- 
sto feto  Qioanni  Federico  Orth  in  una  Dissertazio- 
ne de’  feti.  4Ò  annorum  Tubingne  1720  w.  4 , e Got- 
tfried Held  de  Hegelsheim  in  una  Dissertafione  in- 
titolata de  tenipore  partus  , occasione  partus  tubarii 
per  46  annos  gettati , et  in  vetula  94  annorum  rnor- 
tua  inventi.  Bareith  1722  in  4. 
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Natura  coiid  ddataiioni  fatte  a tempo cd  estiaen- 
do  colle  dàa , colle  molle y col  cucchiajc’  , -o 
colie  tuaaglu  le  diverse  parti , che  si  presen- 
tano. Sonvi  esempi  di  feù  contenuti  nelf  mera 
medesimo  y i quali  y corrottone  il  fondo  , o i ^ 

leiti  y e poscia  gf  integumenti  dell"  addormne , usci- 
rono da  questa  parte  a pezzi  (a). 

¥ 

N,  iij. 

Il  Baudelocque  c d’ avviso  contrario  al  Ber- 
TRANDi  y e consiglia  di  fare  T operazione  cesa- 
rea nelle  gravidanze  extrauterine,  il  timore  deli’  ^ ^ 
emorragia  y dopo  il  distaccamento  àQÌid, placenta  gravidanze 
da  quelle  parti:,  a cui  si  era  attaccata,  perchè  extrauicnnc 
non  si  contraggono , come  si  contrae  1'  utero, 
nè  il  timore  di  lacerate  queste  stesse  parti,  co-  e c^ame,  c 
me  sarebbero  V epiploon  y il  mesenterio  ec.,  nei  ^ 

fare  quel  distaccamento , non  sono , secondo 
lui , motivi  suilìcienti , per  tralasciare  in  simili 
casi  i’  operazione,  incomincisi  (dice  agli  (*’)  ) 
ad  estrarre  il  feto  , e in  questa  maniera  se  gii 
assicuri  la  vita,  si  lasci  pure  la  placenta  y si  le- 
ghi il  cordone , e si  abbandoni , finche  quella 
si  distacchi  da  se , e si  presenti  alla  ferita  : quel 
mal  y éurcit-il  à se  conduire  de  cette  maniere  ? 

La  putref&ciion  de  cetie  masse  spongieuse  seroìt- 
elle  plus  à rcdouur  que  si  L on  jiavoit  pus  faìt 
Lopération  ì Tout  parie  eri  faveur  de  celieci  , 


(à)  Vedasi  il  Baudelocque  toni.  IL  niim.  2149. 
Giornale  medico  di  Londra  anno  1767.  II  Kelly 
racconta  di  un  feto  trovato  nella  parte  desti  a della 
cavita  idr  addornine  , la  cui  placenta  assai  grossa 
era  attaccata  al  peritoneo , era  maturo  ed  aveva 
vissuto  sino  ai  dolori  del  parto. 

{*''')  Loco  citato  nuin.  2152. 

Bektrandi  oxerazioni  Tom*  L V 
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«'filando  si 
debba  fare  , 
se  >1  feto  per 
la  rottura. 
dcU^  uuro  è 
glassato  nell* 
addo  mine. 


malgré  U danger , qui  peut  la  sulvre  ^ parceque 
li  pirli  est  encore  plus  certame  si  on  ne  Uj-uit 
pas.  In  fatti  alia  putrefa:^ioni  della  placenta  si 
aggiungeranno  i mali  prodotti  dalla  presenza  , 
e dalla  putrefazione  del  feto  ^ e T impossibi- 
lità alle  partì  corrotte  dì  uscire  se  non  dopo 
aver  corrose  le  pareti  del  ventre  y o deli’  in- 
testino  retto  y come  facilmente  potrebbero 
uscire  per  la  ferita  fatta  coll'  sperarfonc  , ol- 
trecchè  colle  mjefiom  in  parte  si  potrebbe  cor- 
reggere quella  putrefazione.  Consiglia  persino  di 
farla , quantunque  si  avessero  segni  certi  della 
morte  del  feto.  Conosciuta  adunque  la  gravi- 
dan^a  extrauterina  y si  farà  Toperazione^  quando 
sono  comparsi  i dolori  del  parto , e se  il  feto 
è morto  j quando  si  manifestano  i diversi  gravi 
accidenti . che  annunziano  imminente  la  putre- 
fazione. Il  luogo  ^ dove  si  deve  fare , sarà  in- 
dicato dalla  situa ftone  del  feto  (*?}. 

» Nei  Compendio  delt  arte  ostetricia  ( tom  Vili, 
num.  254,  e 235,  e tom.  IX.  pag.  35Ó)  ab- 
biamo esposti  i casi  3 ne’  qwalì  per  la  rottura 
dell  utero  nel  tempo  del  parto  \\  feto  essendo 
passato  nell’  addo  mine  3 è necessaria  V operatf^o- 
ne  cesarea  y e ai  numeri  21793  2180  della  ci- 
tata Opera  del  Baudelocque  si  leggono  alcuni 
esempi , com’  ella  sia  stata  felicemente  prati- 
cata. Ma  facciasi  subito 3 che  è accaduta  \àrot- 
tura  y e che  si  è ■ conosciuto  non  potersi  altri- 
^menti  estrarre  il  feto  3 altrimenti  tardando  dì- 


t 


Ibidem  num.  2155.  Qui  il  Baudelocque  annun- 
zia la  pubblicazione  di  un  esempio  di  questa  ope- 
razione, fattasi  per  una  gravidanza,  ventrale  con 
felicissimo  esito.  Il  Cerusico^  che  1’  ha  praticata  , 
dopo  aver  estratto  dall’  utero  un  feto  vivo , accor- 
tosi , che  ve  n’era  un  altro  nella  cavità  deW  addo- 
mine  , si  accinse  subito  all’  operazione  cesarea  , la 
quale  j come  dissimoj  liuscì  feliciisimamentc. 


j 
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verrebbvì  inutile  e pel  feto , e per  la  Madre  ^ 
morendo  per  questo  accidente  in  pochissimo 
tempo  e F uno  ^ e T altra. 

N.  1^,1  • 

Si  fa  quistlone  y se  nel  caso  dì  elezione  Y 
operazione  cesarea  si  debba  fare  prima , o dopo 
r evacuazione  delU  acque.  Il  Lauvekjat  (a)  con- 
siglia dì  aspettare  ^ che  le  acque  siano  evacuate^ 
prima  perchè  dopo  questa  evacuazione  Y utero ^ 
contraendosi  alquanto  3 chiude  la  bocca  di  mol- 
tissimi vasi  sanguigni  3 dai  quali  dopo  Y opera- 
zione potrebbe  nascere  un'  emorragia  mortale  ^ 
poi  perchè  Y incisione  resta  meno  lunga.  AlF 
opposto  il  Levret  (b)  3 e dopo  lui  il  Baude- 
LocQUE  (c)  consigliano  3 di  farla  prima  che  le 
acque  siano  uscite  3 perchè  la  lunghezza  della 
ferita  tanto  delle  parti  continenti  delY  addomìncy 
che  deir  utero  resterà  minore  3 estratto  che  siasi 
il  feto  -,  che  se  si  fosse  fatta  Foperazione  dopo 
r evacuazione  delle  acque  • conciossiachò  ( dicono 
essi)  un  incisione  3 per  esempio 3 di  sei  pollici 
taglia  sicuramente  un  minor  numero  di  fibre  3 
e di  vasi  y quando  Y utero  è disteso  dalle  ac- 
que y che  quando  3 per  essersi  queste  evacuate  3 
quella  viscera  si  è contratta  3 e si  è raccolta 
attorno  il  corpo  del  feto.  La  ferita  adunque  e 
sarà  minore  3 e meno  si  avrà  da  temere  deli' 
emorragia.  Noi  propendiamo  a questo  ultimo 
sentimento. 


(a)  Nouvellc  mèthode  de  prati quer  Vepiratìon  césarienne 
à Paris  1788  in  8 ) pa^.  108. 

(b)  Nel  luogo  citato  de  la  suite  des  observatims  sppt. 
Us  accoucherne/js  laborieux, 

(c)  Loco  citato  num.  21 02, 

(cl),  Ibid,  nuin,  iiqTS, 
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Conoe  si  deb- 
ba preparare 
Paminaiata. 
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Avvertasi  anche  di  mai  non  intraprenderla  sulla 
donna  vivente,  se  il e morto  noX)!  utero  ^ se 
non  quando  siano  sicuri , cK  egli  c ancor  vivo. 
Quando  il  feto  è morto  nell’  utero , si  può  or- 
dinariamente est! arre  con  altri  mezzi  men  do- 
lorosi, e men  pericolosi  per  le  strade  naturali, 
come  abbiamo  insegnato  nel  Trattàto  delt  arte 
ostetrìcia. 

Se  si  ha  il  tempo  , e se  v’  è Y indicazione^ 
prima  di  fare  Y operazione,  bisogna  preparare 
Y ammalata , come  si  fa  per  le  altre  grandi  ope- 
razioni colla  cavata  di  sangue , colia  ^urga  , 
coi  bagni  ec. 

AT.  132,  ^ 133. 


Ghi  S’a  stato 
iì  prima»  a 
praticare  , o 
consi  gKare 
P opcraj^iouc 
cesarea  alla 
Lima  blama. 


Il  Baudelocclue  nel  luogo  citato  vuole,  che 
il  taglio  delle  farti  contenenti  dell'  addo  mine  si 
faccia  alla  linea  bianca  perpendicolaimiente  al 
di  sotto  deir  omhilico  (a).  ” Quando  si  taglia 
,,  obbliquamente  , o perpendicolarmente  ad  uno 
.3,  de'  lati , si  recidono  ( dice  egli  ) gl'  imegu-^ 
,,  menti , il  tessuto  cellulare , e tre  -piani  di  mus- 
,j  coli y le  cui  libre  s'incrocicchiano  in'  modo, 
„ che  non  si  possono  non  tagliare  obbliqua- 
„ mente  , o transversalmente , onde  poi  si  ri- 
,,  traggono,  e le  labbri  della  ferita 
,,  te  si  possono  mantenere  a contatto  : in  certi 
,,  casi  si  tagliano  medesimamente  alcuni  rami 
„ dell'  arteria 'epigastrica  y che  ^ danno  qualche 
volta  un'  emorragia  incomoda  (b).  Appena  il 
„ peritoneo  è aperto , e subito  le  intesiina  si 
,,  presentano , cd  escono  dalla  ferita , e con 


a)  Ibid.  num.  2106* 

b)  11  PiETCH  avendo  fatta  Y operafionc  cesarea  a un 
iato  delP  addomine  , è stato  obbligato  ad  arrestare 
Vcmorrjgia  coll’  applicazione  di  un  bottone  siitico. 
Journal  ds  Mede cinc  annU  ij’jO  Supplcmeat pag.  173. 
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difficoltà  si  possono  contenere,  e perchè  Y 
,,  asse  longitudinale  dell"  utero  non  è maiesat-* 
„ ramente  parallelo  a quella  incisione  obbliqua 
,,  delie  parti  contenenti , tagliando  quella  vi- 
,,  scera,  se  ne  recidono  trasversalmente  la  mag- 
,,  gior  parte  delle  fibre , la  ferita  ne  rimane 
„ allargata  pel  loro  ritrai  mento , e i lockj  per” 
,,  essa  facilmente  sì  spandono  nella  cavità  deW 
,,  addomine  , o vis’  introduce  qualche  porzione 
,,  d’  intestino , che  può  rimanere  strangolata, 
,,  Ma  taghando  aha  linea  bianca  y Y incisione  è 
j,  più'  facile  , e meno  dolorosa , perchè  si  ta- 
,,  gliano  sole  fibre  tendinoscy  le  quali  molto  meno 
,,  si  scostano , più  facilmente , se  ne  manten- 
„ gono  le  labbra  a contatto  , minore  è il  pe- 
,,  ricolo  deir  uscita  àelt  intestino , e deiru;;20"z- 
„ to , r utero  presentasi  tosto  nudo , se  ne  ta- 
,,  glia  la  sua  parte  mezzana,  e la  maggior 
,,  parte  delle  fibre  restano  recise  in  linea  retta”. 
Soggiunge,  che  il  suo  Maestro  Solaires, quan- 
tunque non  abbia  mai  fatta  Y operazione  cesarea 
alla  linea  bianca , perchè  mai  non  se  gli  offri 
roccasione  di  fare  questa  operazione , consigliava 
però  i suoi  Scolari  di  farla  in  quei  luogo  ; e 
che  soleva  citare  il  Platnero  , e il  Guenin 
Cerusico  di  Crepy  nel  Vallese,  dai  quali  di- 
ceva , di  aver  presa  Y idea  di  questo  metodo . 
Mi  il  Platnero  (a)  consiglia  di  tagliare  i rnus- 
coli  dell  addomine , e il  peritone  juxta  lineam 
albani  y e non  precisamente  a questa  linea  y e il 
Guenin  (b)  non  sì  spiega  chiaro  in  qual  sito 

(a)  Institur.  Cbirurg.  §.  1440  : lacìiantur  eglij 

juxta  lineam  albani  pla^a  majori  , qua  ab  umhihco 
ad  ossa  pubis  f^re  desccnd’it  , tum  abdomlnls  musculi^ 
tum  pehtonceum  , ubi  tamen  vitandum  , nc  violetur 
arteria  epigastrica. 

(b)  His taire  de  deux  opèration^  cèsariennes  fahes  avec 
succés  en  1746  et  1749.  Jaris  1750  in 

ni 
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precìso  abbia  tagliato,  © dal  certificato  dei 
Cerusicì  di  Crepy  apparisce  , che  il  taglio  era 
lontano  de  deux  à trcis  lignes  de  Is.  hgnehlan-- 
che.  Il  Maurice Au  sì  (a)  ^ che  dà  per  precetto 
dì"*  fare  il  taglio  preciso  alia  linea  bianca:,  ed 
ottima  c la  ragione,  che  ne  da:  on  veiiten 

croire  mon  sentiment  ( dice  egli  ) , elle  sera  hìen 
mieux  y et  plus  adronement  praùquée  y enfaisant 
V Quvehure  justement  au  milieu  du  ventre , entre 
les  deux  muscles  droits  , car  en  cet  endroit  il 
ny  a qu  e hs  ^tégiimens  , et  la  tigne  bianche  à 
couperò  E il  La  - Motte  (b)  scaglia  contro  un 
Cerusico  suo  contemporaneo  , perchè  il  la  fit 
(roperazìone  cesarea)  dans  le  c entre  de  laligne 
bianche.  Anche  Sebastiano  Melli  (c)  dice  , che 
alcuni  ai  suo  tempo  la  facevano  alla  linea  albuy 
e che  egli  stesso  io  una  donna  morta  ivi  la 
fece  con  la  stessa  facilità,  che  alla  parte  late- 
rale. Il  primo , che  si  sappia  averla  praticata 
sulla  donna  vivènte  in  quel  sito , è Gioanni 
Frederico  Henckel,*  Professore  di  Chirurgia  a 
Berlino , parlandone  nelle  sue  osservaqioni , e 
Tifiessioni  di  medicina  y e di  Chirurgia  da  lui 
pubblicata  in  Tedesco  Tanno  1771  (d)  : la  don- 
na è morta , quando  la  ferita  dell*  utero  inco- 
minciava a risanarsi,  per  una  violenta,  e subi- 
tanea uscita  ò.q\[q  intestina'.:  del  qual  metodo  fa 
anche  menzione  Carlo  Francesco  Hofpenstoch 
in  una  sua  Dissertazione  medico  - cerusico- 
ostetricia  de  hysterotomia  (e).  Noi  abbia m voluto 
recare  "tutte  queste”  testimonianze  di  operatimi 

■— — > ^ ■ T-L  • ' ——!■—■  mi  WI  11  L ..J_  ,r 

* 

(a)  Traiti  des  rnaladi'es  des  femmes  grosses  toni:  I.  llv^ 
*'  Jl.  chap,  4 pag,''^6o.  ParB  1712  in  4. 

(b)  I-aìti  complet  des  accouchemens  lomZIL  pàg,  i'Oi9' 
( ^ La  Commare  paej.  360. 

TI)' A Berlini  in  S!:  ' ! 

(c)  Stamp'^ta  a Vienna  1776  in  4.  ' 
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cesaree  o fatte,  o almeno  consigliate  alla  lima 
bianca , per  far  vedere , che  T idea  di  questa 
operazione  a quel  sito  non  è così  recente  co- 
me si  crede,  li  Lauver^at  Tha  fatta  nel  1778 
sopra  una  donna  vivente , la  quale  è morta  il 
quarto  giorno  dopo  F operazione  , come  pur© 
un"  altra  il  sesto  , cui  la  fece  il  primo  di  feb- 
brajo  del  ,1781  (a).  Il  Deleurye  , che  si  trovò 
presente  alla  prima  operazione  del  Lauverjat, 
sei  giorni  dopo  la  fece  aneli"  egli , e la  donna 
c guarita  (b).  Due  volte  è stata  anche  fatta  dai 
Baudelocque  (c)y  i feti  sopravvissero,  ma  le' 
Madri  ne  sono  morte. 

Nei  cadaveri  di  quasi  tutte  le  donne,  morte 
dopo  1"  optm-^ione  cesarea  fatta  alla  lìnea  bum- 
ca , sonosi  trovati  spandimenti  di  materie  putri- 
de ^ puriformi  y e lattee  nella  c&vìtà  delt  addo-, 
mine , che  avevano  guaste  le  viscere  da  loro 
tocche  3 i quali  spandimentl , facendosi  1"  ope- 
razione nei  modo  sovraccennato,  sono  quasi 
inevitabili , perchè  in  primo  luogo  1"  incisione 
deir  utero  si  fa  troppo  in  basso  vicino  al  suo 
collo  y onde  quelle  materie  hanno  maggior  fa- 
cilità di  colare  per  questa  ferita  ddt  utero  , 
che  ^el  suo  onfit^m  naturale  ; e in  secondo  luo-' 
go  perchè  essa  ferita  dell'  utero  non  trovasi 
corrispondente  a quella  delle  parti  contenenù  ^ 
rimanendo  coperta  dagl"  integumenti , che  non 
sonosi  tagliati  sino  al  pubcy  e che  noa  si  pos- 
sono tagliare  senza  pericolo  dì  offendere  la 


(a)  Vedasi  la  cinta  sua  Opera  pag.  116  , e seguenti. 

(b)  Vedasi  il  suo  Opuscolo  intitolati"'  Observatim  sur 


Vopératìon  cisarimne  a ìa  li^ne  hlaiiche  (Paris  1778 
in  8 ) *,  dove  vorrebbe  far  credere  , che  il  Waro- 
QUiER  , Cerusico  a Lilla  in  Fiandra  , è stato  il 
primo  a praticarla  con  successo  fin  dall’ anno  1772. 
(c)  Art  des  accouchemens  tom.  IL  num.  2,110, 
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vescica  urinaria^  e supposto^  che  sinquì_,  usate 
le  dovute  cautele  > si  prolungasse  Y incisione 
degh  integumenti  ^ tuttavia  quella  delh  utero  re- 
steiebbe  sempre  piu  o meno  coperta  dalia  me- 
desima vescica  ^ nè  con  ciò  si  eviterebbe  lo 
spandimento. 

Potrebbesi,  secondo  il  consiglio  dello  stesso 
Baudelocque  (a) , scansare  in  parte , aprendo 
r utero  ne'ia  parte  superiore  della  sua  faccia  an- 
teriore quasi  fino  nel  centro  del  suo  fondo  , e 
per  ciò  fare , dovrebbesi  prolungare  Y incisione 
esterna  sino  all’  ombilico  , e cominciare  queFa 
deir  utero  dalla  metà  circa  dell’  incisione  ester- 
na ^ e continuarla  fino  al  di  sopra  , e dietro  il 
di  lei  angolo  superiore  : in  questa  maniera  le 
due  ferite  diverrebbero  parallele  , a misuraci^ 
r utero  si  contrae  y q s impicciolisce.  Bisogne- 
rebbe innoltre  con  una  convenevole  fasciatura 
attorno  il  ventre  procurare  ^ di  mantenere' que- 
sto parallelismo  ^ e di  far  contrarre  all’  utero 
aderenze  alle  stesse  pani  contenenti. 

Per  opporsi  con  maggior  sicurezza  a quegli 
spandimenti  ^ il  Lauverjat  (b)  vuole , che  tanto 
le  parti  contenenti  y che  Y utero  si  taglino  tras- 
versalmente^  cioè  si  farà  un’  incisione  trasver- 
sale di  cinque  pollici  agl’  integumenti  comuni  y 
e proprj  y che  coprono  /’  utero , tra  il  muscoh 
retto  j e la  colonna  vertebrale  y più  o meno  al 
di  sotto  delia  ter^a  falsa  costola  y secondochè 
il  fondo  deir  utero  ne  sarà  più  o meno  lonta- 
no : si  taglierà  pur  nello  stesso  modo  1’  utero  y 
quanto  più  si  potrà  vicino  ai  suo  fondo.  Il  ta- 
glio sì  farà  al  lato  destro,  o al  lato  sinisdo  , 
secondochè  1’  utero  sarà  inclinato,  e spargerà 


(.ì)  Ibidem  num.  2.14,  e 2112. 

(b)  A pag.  141  de  sa.  nouvelle  méthode. 
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maggiormente  a questa,  o a quella  parte. Tro- 
vata ia  placenta  vuole  > che  si  separi  in  parte ,, 
e che  si  lasci  uscire  una  certa  quantità  di  san- 
gue, perchè  crede  questo  spurgo  sanguigno  un 
ottimo  preservativo  contro  infiammazione^  e 
la  cancrena  consecutiva  delt  utero.  Uscita  la 
quantità  di  sangue , che  si  sarà  creduta  neces- 
saria, si  finirà  di  separare  ìtl  placenta  y passando 
tra  essa , e T utero  due  dita , si  romperanno 
poscia  le  membrane  y e si  farà  T estrazione  del 
feto.  Le  secondine  sono  ordinariamente  espulse 
poco  tempo  dopo  dalla  contrazione  medesima 
deli’  utero , se  nò  si  estrarr  inno  esse  pure.  Egli 
racconta  la  storia  di  due  operazioni  da  se  fe- 
licemente fatte  con  questo  nuovo  suo  metodo, 
Luna  nel  1781,  e T altra  nel  1787  (a)._EglI 
stesso  però  non  dissimula , che  il  Le -Bas,  Ce- 
rusico a MouilUron  fin  dall’  anno  i76'p  addi 
27  di  agosto  già  aveva  fatta  1’  operatone  cesa- 
rea , tagliando  quasi  trasversalmente  le  parti 
contenenti  deW  addomne , un  poco  al  di  sotto 
dell’  omhilico , e che  quel  Cerusico  essendosi 
poi  accorto , che  quell’  incisione  era  stata  fatta 
troppo  in  alto , ne  fece  un’  altra  corrisponden- 
te alla  medesima,  la  quale  si  estendeva  obbli- 
quamente  fin  vicino  alla  cresta  deW  osso  ilio  ; 
tagliò  quindi  trasversalmente  1’  utero  y estrasse  il 
feto  y indi  fece  tre  punti  di  sutura  alC  utero  me- 
desimo , e r ammalata  addì  8 di  ottobre  èra 
perfettamente  guarita  (b).  Nè  meno  felice  è 
stata  r oper airone  cesarea  praticata  col  taglio 
trasversale  y mezzo  pollice  al  di  sotto  deli’o7;z- 
hilico  y dal  Cerusico  Samson  l’anno  1770  sopra 
ia  moglie  di  un  Vignaiuolo  di  Koinville  - Sons- 


a)  Ibidem  pag  152.,  e seg.  ___ 

b)  Vedasi  il  Journal  de  Médecine  suppUment  a V arde 
ijyo  pag,  lyj. 
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Anneau  nella  Diocesi  di  Chartres.  E-  un  altro 
Cerusico  di  Attichi  presso  Cowpiegm  Tdia  fatta 
per  due  volte  collo  stesso  felice  successo  su 
due  diverse  donne  ^ e T ultima  volta  T anno 
1772.  Dal  che  conchiude  giustamente  il  Lau- 
VERJAT  queAe  danger  ne  consìste  point  speda- 
lement  dans  les  pidie s du  bas -ventre  et  de  la 
matrice^  mais  dans  Ics  épanchemens  (a).  Purché' 
dunque  s impediscano  questi  spandimenti  ( con- 
chiuderemo  ancor  noi)  poco  importa  in  qual 
maniera  si  faccia  T operazione  ^ o al  luogo  or- 
dinario,’cioè  dilati  del  ventre  con  una  incisio- 
ne perpendicolare , od  obbliqua , o alia  hnea 
bianca  con  una  incisione  perpendicolare  ; più  o 
meno  vicino,  o più  o meno  lungi  dalF  omhi- 
Ideo  y e dal  pube  ',  o a uno  dei  lati  del  ventre, 
ma  trasversalmente. 

« V.  t it 

m 138. 

Merita  dì  essere  qui  registrata  la  soavissima 
légge  promulgata  a questo  proposito  à.di  Senato 
di  ìVene:^a  : Essendoché  ( si  dice  in  quella 

„ l^gg«  ) nelle  donne , che  muojono  gravide 
yy  sia  alla  creatura  esistente  nel  ventre  ogni  di- 
,,  lazione  pericolosa,  perciò  permettono  . . 

„ Sue  Eccellenze  ai’  Medici  ....  aprire  e 
,,  far  aprire  ( mentre  v'  é divieto  rìgorosjssi- 
„ mo’,  che  senza  licenza,  sotto  qualunque  pre- 
,,  testo,  non  si  possa  aprir  cadaveri  de' morti ) ' 
,,  da  sufficiente  Chirurgo  col  taglio  solito  a 
„ pfatìcarsi  nel  parto  cesareo  , onde  resti  neP 
„ medesimo  tempo  preservata  la  creatura  , ’e-* 
,,  la  madre  stessa',  seperanco  morta  nonfossd>- 
,,  ma  solo  oppressa  da  soffoca:!^ione  isterica. 


(a)  Ibidem  pag.  i<^2^ 
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E perchè  tale  operazione  sia  fatta  da  Medi-- 
ci  y e Chirurghi  periti  in  tali  incisioni  ^ debba 
il  Collegio  de  Medici  portar  al  Magistrato  di 
35  Sue  Eccellenze  nota  distinta  de^  più  idonei  j 
acciò  dei  medesimi  ne  sia  fatto  ruolo  , ed 
33  esposto  a chiara  intelligenza  d'  ognuno  nell© 
33  pubbliche  Spezierie  (a). 


(a)  Melli  La  Commare  pag.  357.  In  questo  Editto  è 
principalmente  proibito  di  fare  V incisione  crociata 
degl  integumenti , come  comunemente  si  usa  ne'’ 
<5adaveri. 


SUPPLEMENTO  PRIMO 
Della  Sinjiseotomia  del  Pube. 

HO  K,  capo  ,T.  a=.  W..„ 

menti  y e a pag.  X.  e XL  del  Discorso  preli- 
minare  del  Tomo  V.,  e a pag.  271,  e seg. 
del  Tomo  Vili,  di  quest  Opera  abitiamo  dimo- 
strato , che  nelle  donne  gravide  la  sinfisi  del 
pube  y e le  sacro^iliack^  più  o meno  si  allarga- 
no ^ e quelle  ossa  reciprocamenre  da  se  ^i  sco- 
stano , e che  ^ secondo  T osseivazione  del  Pi- 
NEAir,  la  quale  è stata , confermata  da  altri  ^ e 
principalmente  dal  Lauverjat  (a) , nelle  don. 
ne , che  hanno  partorito  , quelle  sincondrosi  si 
trovano  tanto  più  larghe  ^ quanti  più  parti  han- 
no avuto.  Non  si  può  negare , che  questo  al- 
largamento delle  sincondrosi  y e quello,  scosta- 
mento delle  ossa  innominate , accrescendo  il 
diametro  del  pelvi  y non  facilitino  alcun  poco 
il  parto  ; eppeiciò  il  P;keau  nel  luogo  ivi  ci- 
tato consigliava  dì  fare,  nel  tempo  della  gra- 
vidam^a  y e massime  quando  si  avvicinava  il 
parto  y dtlÌQ  fio  menta  fioni  emollienti  y dei  bagniy 
e dei  sufiumigj  a quelle  parti,  acciocché  queir 
allontanamento  fosse  più  facile , e più  grande. 
Ma  sonvi  donne , nelle  quali  quelle  articola- 
filoni  sono  cosi  sode  ( perchè  forse  le  loro  so  • 
stan:^e  intermediarie  sono  totalmente  ossificate) y 
che  o pochissimo,  o niente  si  allargano  nel 
tempo  del  pano.  Perche*^  dunque , se  il  pelvi 
pecca  per  istrettezza , e si  oppone  all*  uscita 
del  feto , non  potrebbesi  tagliare  la  sinfisi  del 
pube  y per  procurare  artifizi almente  non  solo 


(a)  Opera  chata  pag.  24  e seguenti. 
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^iiel  grado  di  allargameatq , c ampiiazìone  della 
strada,  che  la  Natura  suole  da  se  procurare  , 
ma  anche  un  molto  maggiore  ? Potrassi  con 
questa  sezione , che  non  c nc  molto  dillìcile  , 
jiè  molto  dolorosa , nè  soggetta  a gran  perico- 
lo, evitare  X opera:^ione  ccscirta  ^ il  cui  esito  è 
cosi  incerto,  e T esecuzione  dolorosissima  , e 
spaventevole  per  1"  ammalata , e per  gli  Assi- 
stenti. Queste  sono  le  riflessioni , che  hanno 
indotto  Gioanni  Renato  Sigault  , allora  Stu- 
dente di  Chiiurgfia  nel  Collegio  Reale  di  Pa- 
gi,  a recitare  il  primo  di  dicembre  del  lyiSS 
in  un’  adunan:(a  dt  ir  Accademia  Reale  di  Chirur- 
gia un  suo  Discorso  , nei  quale  propone  la  Sin- 
fissotoniia  del  pube  y per  ottenere  il  parto  per 
le  strade  naturali  ne’  casi , che  pei  vi:^j  del 
pelvi  si  costuma  di  fare  1’  operatyone  cesarea  , 
o che , per  essere  il  capo  inchiodato , adoprasi 
il  forcipe , del  quale  instru mento  egli  vorrebbe 
proscritto  affatto  1’  uso.  Sottopose  egli  la  sua 
proposizione  al  giudizio  di  quel  dotto , e spe- 
rimentato Ceto , cui  consegnò  la  copia  origi- 
nale del  suo  Discorso,  Id Accademia  nominò  su- 
bito il  Ruffel  uno  de’  suoi  Socj  per  Commis- 
sario ad  esaminare  lo  scritto  del  Sigault.  La 
relazione , che  egli  poi  ne  fece  all’  Accademia 
addi  2 2 dello  stesso  mese , non  è stata  favo- 
revole alla  SinfiseotomU.  Il  Ruffel  fece  ve- 
dere , quanto  era  più  sicuro  nell’  inchiodamento 
[uso  del  forcipe  di  questa  nuova  operazione,  di 
cui  peraltro  egli  esaggerava  il  pericolo  , e nejk 
strettela  del  pelvi  quanto  più  conveniva  Y ope- 
ratyone  cesarea  y di  cui  egli  diminuiva  all’  op- 
posto è i pericoli,  e gl’ inconvenienti.  U Ac- 
cademia per  allora  non  ispiegò  il  suo  voto  nc 
prò,  nè  contra.  Ma  il  suo  Segretario  Louis 
pregò  il  Camper  , di  voler  fare  sperienze  sugli 
anipiali  bruti,  se  il  pube  così  reciso  poteva  poi 
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nunirsì.  Vedendo  il  Camper,  che  la  sinfisi  ddle 
essa  del  pube  nella  troja  è quella  tra  tutti  gii 
animali,  che  più  si  accosta  per  la  sua  costru- 
zione air  umana,  tagliò  questa  sinfisi  nella 
troja  vivente  y e poscia  ne  ottenne  una  perfetta 
riunione  (a).  Il  Sigault  desiderava,  che  si  po- 
tesse i ottenere  dal  Governo  una  donna  delin- 
quente ^ e condannata  a morte,  su  cui,  facen- 
dole la  grazia  sopravvìvendo:,  si  sperimentasse 
la  sinfiseotomia.  11  Camper  domandò  questa  per- 
muta per  una  donna,  detenuta  nelle  carceri  di 
Amsterdam  ì,  e che  dovea  pe'  suoi  misfatti  es- 
sere giustiziata  , e f avrebbe  ottenuta , se  il 
Gaubìo  , il  cui  parere  è stato  domandato  dai 
Magistrati,  non  gii  avesse  dissuasi  (b).  Trat- 
tanto  si  facevano  a Parigi  dalDESAULT  sperien- 
ze  su  cadaveri  di  puerpere  ^ e su  molti  animali 
viventi,  dalie  quali  risultava che  la  sinfisi  del 
pube  tagliata  facilmente  si  riuniva , ma  che  nelle 
donne  lo  scostamento  di  queste  ossa  aumenta- 
va di  sole  poche  linee  il  diametro  del  pelvi  un- 
terò - posteriore  y e di  dodici,  o quindici  linee 
il  trasversale  (c).  Il  Ripping  , allora  allievo  del 
Desault  , e del  Baudelocq.ue  , che  era  stato 
assistente , e compagno  alle  accennate  sperien- 
ze  , ritornato  alia  Patria  difese  nel  ij-jG  ai  due 
di  luglio  a Leiden , per  addottorarsi  in  Medicinuy 


^a)  Louis  i’eWcei  publìques  de  VAcadcrnie  Royale  de  Chi- 
rurgic  de  Paris  Oli  Pori  traile  de  diverses  matilres  interes- 
santes  , et  principalement  de  la  sectioa  de  La  Symphise 
des  OS  pubis.  A Paris  1779  4 P^g”*  ^^9  •»  et  no. 

(b)  Loren.'^o  Nannoni  Opere  cerusiche  tomo  VI,  pag^ 
282  num.  154*  Vedasi  anche  Epistola  Camper 
ad  VaN  - Gesscher  de  emolumentis  sectionis  Syn^ 
chemroseos  ossiuin  puhis. 

(c)  Una  eccellente  Dissertazione  del  De.sault  sulla 
siiifiseoiomia  ^ nella  quale  dà  la  storia  di  queste  sue 
spcrienze  5 è stata  pubblicata  dopo  la  sua  morte. 


DEL  PUBE  JZg 

una  tese  , nella  quale  tratta  con  molta  dottrina 
della  sinfiseotomìa  ^ e reca  in  tante  tavole  il 
risultato  di  quelle  sperienze^  conchiudendo  , 
pochissimo  vantaggio  potersi  sperare  pel  parto 
da  quella  sezione  ^ e tale  è anche  stato  poscia 
il  giudizio  Accademia  di  Chirurgia  di  Pa- 
rigi (a).  Il  SlGAULT  in  una  tese  difesa  nelle 
Scucle  mediche  di  Anger s y e quivi  pubblicata 
nel  1775  > anch'esso  dice  ^ che  nelle  sperienze 
da  se  fatte  sui  cadaveri  di  alcune  donne  non 
aveva  ottenuto  j,  che  uno  scostamento  dì  un 
pollice  , e qualche  linea  : quo  facto  ( tagliata  la 
sinfisi  ) ossa  pubis  subito  pLusquam  pollice  a se 
invicem  recedimi  \ Ecco  il  titolo  di  questa  tese: 
An  in  partii  contra  naturam  sectio  symphyseos 
OS  Slum  pubis  sectione  ccesarea  protnptior  y et  tu- 
tiorì  li  Baudelocque  ^ per  essere  aggregato  al 
Re  al  Collegio  di  Chirurgia  di  Parigi  vi  ha  di- 
feso il  suddetto  anno  177^?  adii  5 di  novem- 
bre la  tese  : An  in  partu  y propter  angustiam 
pelvis  impossibili  y syniphysìs  ossium  pubis  se- 
canda  y e conchiiide  per  la  negativa. 

141.  Sinqui  la  sinfiseotomia  del  pube  non  era 
stata  discussa  j che  teoricamente  ^ o per  mezzo 
di  sperienze  fatte  sugli  animali  bruti  o su  don- 
ne morte  (iio)^  quando  addi  primo  di  otto- 
bre del  1777  il  lodato  Sigault,  assistito  da 
Alfonso  Le  - Roy  ^ fece  la  segone  del  pube  so- 
pra una  donna  vivente  Parigina ^ per  nome  Sou- 
CHOT  ^ la  quale  avea  il  pelvi  cosi  stretto  che 
ne'  quattro  primi  parti  y ai  quali  avea  assistito 


(a)  Nelle  citate  Séances  publiques  de  V Acadeinie  Ro~ 
yale  de  Chirurgie  de  Paris.  Si  accorda  solamente 
che  la  sinfiseotomia  potrebbe  forse  convenire  , nei 
caso  , che  la  strette'rjyi  del  pelvi  fosse  nel  suo  dia- 
metro trasversale  ; ‘con  questa  operazione  questo  dia- 
metro veramente  cresce  notabilmente. 


I. 

Prima  epsra- 
zione  fatta 
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•4o  stesso  SiGAULT,  i niigliori  Ostctiicantì  di 
'Parigi  erano  sempre  stati  costretti  di  estrarre  pei 
piedi  i feti  monu  L’operazione  ha  avuto  un  fe- 
lice esito;  lì  feto  questa  volta  usci  vivo,  e la 
•Madre  c guarita , avendo  potuto  due  mesi  dopo 
cammioare  senza  appoggio,  quantunque  le  sia 
rimasta  un’  mcontuienia  d'  u miài.  iISigault,  il 
quale,  abbandonata  la  Chirurgia:,  si  era  addot- 
torato nella  Facoltà  meàica  di  Parigi  fece  1’ 
indomani  parte  di  questa  operazione  a quella 
Facoltà,  la  quale  deputò  due  Commissari  a vi- 
sitare la  SouciiOT  in  tutto  il  tempo  della  cura. 
Guarita  che  fu  la  donna  fecero  questi  una  re- 
lazione cosi  favorevole,  che  la  Facoltà  fece 
coniare  in  onore  del  Sigault  una  medaglia  di 
argento , nella  quale  da  una  parte  v*  era  1’  effi- 
^gie  del  Decano,  e dall’  altra  questa  iscrizione: 
Scotio  syrnphyseos  ossium  piibis  lueina  nova  : 
anno  17*<58  invcnit  proposuitv  1777  fecit  feh^ 
citer  /.  Sigault  Z>.  M.  P.  juvit  Alphonsus 
Le  * Roy  D.  M.  P.  (a).  Il  Governo  fece  diooi 
una  pensione  e al  Sigault  e alla  donna  ope- 
rata. 


(a)  Vedasi  1’  Opuscolo  intitolato  : Rédt  de  ce  , qui 
s’est  passi  a la  Faculte  de  Médecine  de  Paris  , au 
sujet  de  la  section  de  la  symphyse  des  os  pubis,pra- 
tlquée  sur  la  femme  Souchot.  A Paris  1777  4 

in  latino , e in  francese.  In  questo  Opuscolo  si  leg- 
gono r extrait  des  rcfistres  de  la  Faciliti  de  Mède- 
fine  de  Paris  ^ che  narrano,  quanto  questa  Facoltà 
ha  operato  all’  occasione  della  sinfiseotornia  prati- 
cata sulla  donna  Souchot  ; Mèmoire  de  M.r  Si- 
gault là  aux  asscmbUes  dii  Al  du  6 dicembre 
i'777  , nel  quale  narra  la  maniera , con  cui  ha  fatra 
r operazione  , e alla  fine  Rappon  deM.  M,  Gran- 
DELAS  et  Desamet  au  sujet  da  la  section  des  os 
pubis  fatte  par  M.  SiGAULT  la  nuìt  du  prirnier  octo- 
tre  Questi  due  Medici  sono  i Commissaij 

deputati  dalle  Facoltà  alla  visita  della  Souchot. 
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142.  Non  si  può  esptimeie  il  rumore,  che 
suscitò  in  quella  mmensa  Capitale  , per  tutta  la 
Francia,  e in  poco  tempo  anche  per  tutta  V 
Europa  questa  nuova  operazione  : tutte  le  Gaz- 
zette, tutt"  i Giornali  ne  pubbiicarono , e n® 
vantarono  a gara  il  smgolar  vantaggio , ch'ella 
aveva  sopra  T operarione  cesarea  : moltissimi  Ce^ 
rasici , e quasi  tiiiF  i Medici  piu  non  dubitaro- 
no della  sua  eccellenza.  D' allora  in  poi  molte 
sififiseotomie  del  pube  sono  state  praticate  e in 
Francia,  e in  altri  Paesi.^  Il  Cerusico  DespkÈs 
de  Nenmeur,  r ha  fattta  addi  21  di  febbrajo 
del  177Ò  a Saint-Pol  de  'Leon  in  Bretagna  so- 
^tdi-Anna  Berron  , k quale,  comecché  avesse 
già  da  tre  giorni  i pià  forti  dolori  del  parto  , 
non  potea  partorire  per  la  sproporzione  tra  il 
volume  della  testa  del  feto  ^ e la  capacità 
del  pelvi  : il  diametro  antero-p&$teriore  dello^ 
stretto  superiore^ non  era  che  dalle  18  alle  20 
linee.  U operazione  è eseguita  quasi  con  un 
sol  colpo  di  gammautte^  e in  poco  tempo  sen- 
za gran  pena  ella  si  sgrava  di  un  fanciullo 
morto.  Il  Cerusico  applicò  poscia  11113. fasciatura 
attorno  il  pelvi  ^ par  avvicinare  le  ossa  divise  , 
e tre  giorni  dopo  la  trovò  assisa  presso  del  fuo- 
colare.  Per  maggior  cautela  la  fece  ritornare  a 
letto , e per  andarvi  monta  da  se  dodici , o 
tredici  gradini , sta  coricata  quindici  giorni  ; 
passati  i quali  ella  è in  istato  di  passeggiare  a 
suo  piacimento  (2). 

143.  Carlo  Gaspare  Siebold  , Professore  di 
Medicina  , di  Anatomia  , di  Chirurgia , e di 


(a)  Journal  de  Mèdecine  tom.  ^3  Alphonse  1e-Roy. 
Recherches  hìstorìques  ^ et  pratiques  ^sur  la  sectìoii  dii 
puhìs  pratiquee  le  2 octobre  1777  sur  la  femme  So¥- 
CHOT,  A Paris  1778  in  8. 

Bertrandi  oPEj?^ Allori I.  Tcm>  L X 
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D-l  C4M- 
BON  addi  28 
di  Maixo 
1 778. 
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Ostetricia  a Wurt:(bourg  ^ il  detto  anno  1778 
addì  24  dello  stesso  mese  di  febbrajo,  fece  in 
quella  Città  il  taglio  del  pube  a una  donna  dì 
35  anni,  il  cui  pelvi  nel  suo  diametro  dal  pube 
alt  osso  sacro  avea  soli  due  pollici,  e 9 linee. 
Questa  donna  avea  già  partorito  naturalmente 
sei  bambini , ma  tutti  morti , il  settimo  crasi 
dovuto  cavare  a brani.  In  questa  ottava  gravi- 
danza già  da  quattro  giorni  ella  soffriva  inutil- 
mente i dolori  del  parto , e fin  dal  primo  gior- 
no avea  date  le  acque,-  Chiamato  il  Siebold  si 
determinò  per  la  sinfiseotomia  , e tosto  vi  si 
accinse , ma  incontrò  moltissima  difficoltà  a 
separare  la  sinfisi , perchè  era  ossificata  j do- 
vette servirsi,  per  finire  1’  operazione,  di  una 
piccola  sega  curva  con  un  bottone  in  puma.  Il 
feto  sì  pressntava  per  le  spalle , lo  voltò  , e 1* 
estrasse  morto  pei  piedi  colla  testa  allungata,  e 
schiacciata.  La  Madre,  dopo  aVer  sofferto  gra- 
vissimi accidenti  , è guarita  : lo  scostamento 
delle  due  ossa  del  pube  è stato  portato  coll* 
ajuto  di  due  Assistenti , che  allontanavano  le 
due  cosce  delia  partoriente,  dalle  15  alle  18 
linee  (a). 

1 44.  Il  Cambon  , celebre  Cerusico  a Mons  , 
fece  la  sinfiseotomia  addì  28  di  marzo  del  1778 
a una  donna  per  nome  Loutre  : il  fiao  è morto 
nel  pafto  -,  quantunque  per  la  sezione  delle  ossa 
del  pube  avesse  ottenuto  uno  scostamento  di  due 
pollici  circa , la  Madre  è guarita  (b). 

145,  Addì  5 aprile  dello  stesso  anno  Fran- 
cesco Giuseppe  Nagel,  primo  Cerusico  delPrn- 


(a)  Journal  de  Mèiecine  année  1778. — Baudelocque 
Art  des  acc ouchemens  toni.  II,  num,  2024,  et  2025. 

(b)  Lettera  al  Brambilla  Cerusico  di  S.  M.  I.  stam- 
pata a Mons  nel  1780  in  S. 
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clpe  Vescovo  di  Spira , fece  il  taglio  della  sin- 
fisi del  pube  a Bruchsal  sopra  una  donna  di  3 2 
anni , la  quale  non  poteva  , secondo  lui , par- 
torire per  un'  esostosi  deir  osso  sacro  che 
sporgeva  verso  la  cavità  del  pelvi-y  egii  non 
dice  , quale  scostamento  abbia  ottenuto  , m* 
probabilmente  non  è anivato  al  di  la  di  un 
pollice  e mezzo.  Si  voltò  il  feto  ^ che  si  estras- 
se con  molta  difficoltà  pei  piedi  > e che  non 
sopravvisse  che  un  quarto  d'  ora  dopo  T ope- 
razione : la  Madre  è anche  morta  alia  fine  del 
giorno  ottavo  (a). 

140.  Ancora  piu  sgraziata  è stata  Toperazio- 
ne  eseguita  a Arras  ^ addì  24  delio  stesso  me- 
se, ed  anno  dai  Cerusico  LescardÉ  sopra  una 
femtnina  di  anni  40 , e dì  pelvi  angusta  3 che 
aveva  soltanto  due  pollici  3 e tre  quarti  di  dùa- 
metro  anteriore.  Dopo  aver  essa  sofierto  vivis- 
simi dolori  di  parto  3 si  sottopose  al  taglio  della 
sinfisi  : le  ossa  del  pube  si  discostarono  due 
pollici;  e ì\  few  ) che  si  estrasse  a stento 3 ap- 
pena diè  segni  dì  vita , e fu  battezzato  con 
condizione  3 e la  Madre  è morta  al  principio 
del  quarto  giorno  dopo  F operazione  (b). 


(a)  Journal  de  Médecine  dello  stesso  anno  1778.  Que- 
sta osservazione  è anche  stata  pubblicata  dal  Frank 
Medico^  e Consigliere  ìntimo  del  Principe  Vescovo  di 
Spira  , e neiW'àGaig^etta  di  Frane  fori  degli  undici  di 
aprile  1778 , la  quale  annunziava  1’  esito  felice  di 
questa  operazione  il  giorno  dopo  la  morte  della 
Madre.  Vuol  anche  essere  letta  la  seg.ucnte  tese  r 
De  sectione  symphyseos  ossium  puhis  admìttmda  , 
éjucestio  medico-chirurgica  Parisiis  discussa  in  SchoUs 
Medicorum  die  Jovis  septirna  mensls  mali  1778  , au~ 
ctore  Angustino  Roussel  deVaUZEME.  Lutetìce  Pa- 
risiorum  1778  in  8.  Questa  è la  seconda  edizione  ; 
leggasi  pure  il  Baudelocque  num.  2078. 

(b)  Observations  interessanies  en  faveur  de  V opèration 
de  la  symphyse  par  M,r  Rgxz  , à Arras  1780.  in  8^ 
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Ì47.  Il  Guerard  addì  io  di  maggio  177S 
fece  la  sinfiscctomia  a una  donna  di  37  anni  , 
il  ciii  fdvi  avea  nei  ^uo  dianutrò  cantero-poste- 
riore  sol  due  pollici  e mezzo.  Prima  di  accin- 
gersi air  operazione  ^ si  tentò  P estra:{ione  del 
feto p e piedi  y mdiSSimzmQniQ  che  già  ne  presen- 
tava uno  al  collo  delt  utero  ; a grande  stento  sì 
potè  condurre  questo  piede  nella  vagina^  nè 
mai  fu  possìbile  di  traivi  Y altro.  Allora  si  fece 
il  tagl'o  del  fube , le  ossa  si  scostarono  un  pol- 
lice e mezzo  circa;,  ma  ciò  non  ostante  il  feto 
non  si  potè  estrarre,  Ò’  incominciò  perciò  a 
schiantarne  la  gamba  sinistra , e quindi  se  ne 
respinse  il  moncone  nelP  utero y per  andar  a 
cercar  P altro  piede,  che  in  nessun  modo  si  è 
potuto  trai'  fuori  ; alla  fine  si  vuotò  il  cranio 
del  cervello , e se  non  dopo  lunghi  travagij  si 
pervenne  a cavarne  con  una  tanaglia  alcuni 
pezzi.  Si  prese  alfine  il  partito  di  abbandonare 
il  limanente  alla  Natura , la  quale  lo  mandò 
fuori  da  se  cinque  ore  dopo.  L’operazione  durò 
da  un’  ora  dopo  mezzogiorno*  fino  alla  nove 
della  sera , e la  Madre  è morta  undici  giorni 
dopo  (a). 

148.  Il  SiGAtiLT,  dopo  la  prima  operazione 
da  lui  fatta  aiìa  Souchot  (141),  che  servì  di 
incitamento  a quelle  degli  altri  Professori  da 
noi  rammentate  ( dal  nunu  141  al  num,  147)^ 
ne  fece  cinque  altre  nel  corso  dello  stesso  anno 
Ì778.  La  prima  è stata  da  lui  eseguita  sopra 
una  donna  per  nome  Verdera^s,  in  cui  la 
Levatrice  avea  tentato  di  estrarre  il  feto  pei 
piedi  5 ma  la  testa  opponendosi  a qualunque 
sforzo  àQ\\%  Levatrice  y chiamato  il  Sigault  fec& 


(a)  BaudelOCQue  An  des  accouchemens  tom.  IL  nurn^ 
2079  •—  Sèances  publìques  de  V Ac ademi e RoyaU  de 
Chiriiìgie  de  Paris  pag,  147. 
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ìa  sinjiseùtomia , n'  estrassa  ii  feto  morto  3 e la 
Madre  c guarita.  La  seconda  c stata  da  lui 
fatta  sopra  Mna  donna  chiamata  Navet  , n^lla 
quale  il  SlGAULT  credette  ii  parto  naturale  im~ 
pjossibiie  per  la  somma  ditTormità^  siccome  egli 
immaginava  3 dei  di  lei  pelvi.  Fatta  F operazio- 
ne 3 abbandonò  per  qualche  tempo  F espulsione 
del  feto  alia  Natura  3 ma  la  testa  rimanendo  im- 
mobile al  di  sopra  dello  stretto  superiore  3 si 
fanno  tutti  gli  sforzi  per  estrarlo  colF  arte  3 e 
dopo  15  ere  sì  estrae  inhnq  morto.  La  Madre 
dopo  gravissimi  accidenti  3 che  fecero  più  volte 
disperare  della  sua  vita  3 potè  hnaliiiente  uscire 
dai  letto  3 e sostentarsi  colie  grucce  tre  mesi 
dopo.  La  terza  operazione ‘è  stata  fatta  a una 
donna  chiamata  Blandin  non  per  altra  ragio- 
ne 3 se  non  perchè  in  due  parti  precedenti  i 
feti  erano  morti.  L^  operazione  è stata  doloro- 
sissima 3 e durò  quasi  un’ora:  ii/^ro3  chedzp- 
principio  avea  dati  segni  certi  dì  vita  3 si  è 
estratto  morto , la  Madre  è stata  lungo  tempo 
ammalata  3 ma  infine  è guarita.  Più  fortunata  è 
stata  F operazione  fatta  alla  donna  La-Forest  3 
nella  quale  il  parto  si  credette  impc^^sibile  per 
una  supposta  esostosi  deW  osso  sacro  ; il  feto  si 
estrasse  vivo  ^ e la  Madre  potette  levarsi  3 e 
camminare  quindici  giorni  dopo.  La  quinta  ope- 
razione è stata  eseguita  addi  15  dì  novembre 
sulla  donna  Vespres  3 tutta  storpia  nelle  gambe3 
di  statura  di  soli  due  piedi  e mez^o  coi  pelvi 
non  più  largo  nel  suo  diametro  anteriore  di  due 
pollici  e mezzot  li  Sigault  con  altri  Medici 
consulenti  si  decisero  per  la  sinfiseotomia  in 
contraddittorio  delCouTOLY3  e dei  Lauverjat3 
che  opinavano  per  Y operazione  cesarea.  Fattoi! 
taglio  della  sinfisi  ^ le  ossa  del  pube  si  scosta- 
rono due  pollici  3 e cinque  linee  *,  ii  feto  era 
allora. vivo  j dacché  avendone  il  Sigauet  estratti 


SINFISEOrOMIA 


^3- 

tTn’  altra  fat^ 
ta  dai  DU- 
3\ET  li  12 
f ebbra/o 
1119- 


i 


3x6 

un  piede  fuori  della  vulva  ^ se  ne  osservarono 
distintissimi  i movimenti  : si  estrasse  quindi  T 
•altro  piede j e poscia  non  senza  grande  diffi- 
coltà il  tronco  e la  testa  ; ma  il  feto  era  mor- 
to  j la  Madre  non  sopravvisse  , che  sei  giorni  (aj. 

149.  Il  Duret  3 Cerusico  maggiore  nello  Spe- 
dale della  Marina  a Brest  fece  addì  1 2 di  febbrajo 
del  1779  la  sinfiseotomia  a una  donna^  da  lun- 
go tempo  tormentata  dai  dolori  del  parto  , e 
che  non  poteva  partorire  per  un"  esostosi  , 
grossa  come  una  noce,  situata  alla  parte  late- 
ral  destra  della  faccia  interna  deW  osso  sacro  ai 
di  sopra  della  sua  articolafione  col  coccige.  La 
reiterata  applicazione  del  forcipe  a nulla  aveva 
giovato , quantunque  la  testa  del  feto  si  fosse 
allungata,  e fosse  discesa  fino  alla  metà  circa 
del  pelvi.  Appena  la  sinfisi  è stata  tagliata,  che 
le  ossa  si  scostarono  di  un  buon  pollice  .,  e^  lo 
scostamento  pervenne  sino  a tre  dita  trasverse, 
quando  la  testa  oltrepassò  lo  stretto  superiore 
per  mezzo  di  una  nuova,  e reiterata  applica- 
zione-del Infine  dopo  violenti  sforzi  si 
estrasse  il  feto  morto  ; la  Madre  s opravvìsse  , 
ma  rimase  colle  ossa  del  pube  scostate , con 
uno  scolo  involontario  d"  urina,  con  un"  ernia 
della  vescica , e con  una  procidenip  delt  uterQ  , 
e-  della  vagina  (b). 


(a)  Vedasi  Journal  de  Mèdecine  tom.  56.  — Discours 
sur  Ics  avantages  de  In  sectìon  de  la  symphyse  par 
M.r  StGAULT  — Procès  verhaux  redigés  avant  et 
après  Vopèr adori  faite  à la  Dame  Vespres  ; et  celui 
de  Vouverture  du  cadavre  avec  des  rifiexions  criti- 
qiies  par  M.r  Lauverjat  - Réplique  a ces  niimes 
réfiexions  par  Af/-SiGAULT,  ossia  Analyse  des  trois 
procès  verbaux  falts  à Voccasìon  de  Vopératìon  de  la 
symphyse  sur  la  fernme  VEspres.  - Baudilocque 
loco  citato  riunì.  2041. 

('•')  Baudei-Coque des  actouchemens  tom,  IL  tu  2081. 
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150.  Il  VaN- Damme,  Cerusico  a Sani  Ornerò^ 
chiamato  a Racqiunghen  il  di  30  di  giugno 
anno  suddetto  ad  assistere  una  donna,  la  quale 
già  da  qualche  tempo  era  nei  dolori  del  parto  , 
senza  mai  aver  potuto  partorire,  trovò  idi  testa 
del  feto  volta  colla  faccia  verso  la  parte  destra 
del  pube.  Dopo  av€r  egli  tentato  inutilmente 
prima  di  acchiapparla  col  forcipe , e poscia  di 
voltare  il  feto , onde  estrarlo  pei  piedi , fece 
il  taglio  della  sinfisi  del  pube , per  mezzo  del 
quale  le  ossa  si  scostarono  un  pollice  e mezzo. 
Riapplicò  allora  il  forcipe , ed  estrasse  il  feto  , 
il  quale  è morto  tre  settimane  dopo  delie  am- 
maccature cagionategli  alla  testa  per  la  cattiva 
applicazione  di  quello  strumento.  La  Madre  è 
guarita , dopo  essere  stata  per  qualche  tempo 
in  pericolo  di  morte  (a). 

151.  Ai  i8  di  luglio  dello  stesso  anno  -Al- 
fonso Le  - Roy  è chiamato  ad  assistere  Giulia 
CoLLET  , primipara  in  età  di  28  anni,  la  quale 
era  nei  dolori  del  parto  da  18  ore.  Riconosce, 
che  il  diametro  amero  - posteriore  dello  stretto 
superiore  è di  soli  due  pollici  e cinque  linee. 
Si  determina  perciò  immediatamente  alla  sinfi- 
s eo tonila  cui  mediante  égli  ottiene  un  allon- 
tanamento delle  ossa  del  pube  di  più  di  due 
pollici , il  quale  allontanamento  aumenta  gra- 
datamenre  sino  a tre  pollici , col  fare  scostare 
le  cosce  della  donna.  Volta  allora  il  feto  ^ e io 
estrae  tutto  tramortito  pel  piede  sinistro  j egli 
era  molto  grosso , e il  diametro  trasversale 
delia  sua  testa  da  una  protuberanip  parietale  aif 
altra  era  , secondo  il  Le  - Koy  , di  quattro  pol- 
lici meno  una  linea  : ptesto  si  riebbe  , e la 
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(a)  Idem  ìlidem  num,  2071  ? e 2072. 
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Madre  potè  levarsi  di  letto  nove  giorni  dopo , 

e passeggiare  il  giorno  duodecimo  (a). 

152.  5'ette  'giorni  dopo  il  Le  - Roy  fece  la 
stessa  .operazK-ne  a una  certa  Du  Belloy  a 
Gròs  - Caillon , che  aveva  il  felvi  così  stretto  ^ 
che  quel  diametro  (i)i)  era  di  sole  18  , o 19 
lìnee.  Il  taglio  della  sinfisi  è stato  difficile,  per- 
chè era  molto  spessa  5 e lunga  ^ e per  huirlo 
bisognò  passare  il  gammautte  sotto  gB  integu- 
menti tanto  air  angolo  superiore  che  alB  in- 
feriore.  Tagliata  la  sinfisi  ^ si  estrasse  i\  feto 
vivo  pei  piedi  ; facendone  penetrare  neirestrario 
r occipizio  neir  intervallo  delio  scostamento 
delle  ossa  ^ il  quale  arrivò  sino  a tre  pollici  : ii 
diametro  trasversale  delia  testa  era  di  tre  pol- 
lici 3 e otto  linee.  La  Madre  potè  fin  dal  pri- 
mo giorno  rifarsi  il  letto  da  se*  sì  voltava  as- 
sai liberamente  da  ogni  lato.  hd.  ferita  esierna^ 
c la  sinfisi  erano  giu  riunite  il  quinto  giorno. 
Incoili  inciò  a camminare  il  decimo  * uscì  di 
casa  il  173  e ii  30  ricominciò  il  suo  mestiere 
di  Lavanda]  a (b). 

153.  Il  sovra  lodato  Cambon  (144)  addì  i6 
di  settembre  1779  fece  a Mons  la  s'nfiseoto-- 
mia  a una  donna  dì  37  anni  3 di  piccola  statu- 
ra 3 e storpia  3 nella  quale  trovò  ii  diametro 
trasversale  dello  stretto  inferiore  così  _ piccolo 
pel  reciproco  avvicinrmento  delie  tuberosità 
delle  ossa  ischj  3 che  non  potè  introdurvi  la 
mano  3 benché  egli  B abbia  piccola*  e gentile” 
le  ossa'  sì  scostarono  due  pollici  3 la  testa  del 
feto  entrò  allora  subitamente  nelB  escavatone 

colla  faccia  voltata  verso  le  parti  laterali  del 
/ 


(?)  Ihid.  nurn.  2045. 

(b)  Ibid,  nunié  2048  3 et  simu 
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pelvi  , r estrasse  col  forcipe  vivo^  e la  Madre 
potè  passeggiare  trenta  giorni  dopo  (a). 

154.  Lo  stesso  Cambon  ai  16  di  gennajo 
del  1780  fete  per  la  seconda  volta  il  taglio 
del  pube  alla  donna  Loutre  (144)  : nel  -farlo 
trovò  la  sinfisi  più  soda  5 e più  dura , che  la 
prima  volta  j e lo  scostamento  delle  ossa  si  ot- 
tenne più  difficilmente  (non  dice  a qual  grado). 
La  testa  del  feto , che  eia  al  di  sopra  dello 
stretto  superiore^  scostate  le  essa,  calò  subito 
neir  escavarfione , e poco  dopo  usci  una  gros- 
sa bambina  viva^,  e benestante.  La  Madre  era 
perfettamente  guarita^  e camminava  liberameii- 
te  addì  12  del  seguente  febbrajo  (b). 

155.  Anche  in  Ispagna  non  si  è tardato  a 
sperimentare  la  nuova  operazione  : ella  si  ese- 
gui con  buon  successo  primieramente  in  Lo- 
prono  nel  mese  di  aprile  del  1779  nella  per- 
sona di  Rosa  di  San  - Roman  dal  Chirurgo  D, 
Gioanni  De  - Lugan  ^ e poi  addi  9 di  agosto 
dei  1780  in  Utrera  sopra  Maria  D'Av}la  dal 
Chirurgo  Delgado  sotto  la  direzione  di  Z>. 
Francesco  CanibeLl  : in  tutti  e due  i casi  sal- 
vossi  la  vita  della  Madre ^ e della  Prole  (c). 

Il  Cambon  fece  una  quinta  operazione 
ai  9 di  aprile  del  1781  sopra  una  giovine  don- 
na chiamata  Hucq_  di  anni  ventuno  ^ undici  ore 
dopo  che  era  ne'  trsvaglj  del  parto , e che  si 
erano  inutilmente  tentati  tutti  gli  altri  mezzi 
per  estrarre  \\  feto  ^ il  quale  era  morto',  nel 
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(a)  Lauverjat  NouvelU  mhhode  pag.  307.  — Baude- 
LOCQUE  ìbid.  niim.  2068. 

(b)  Lauverjat  loco  cìiato  pag.  309.  Vedasi  anche  la 
Lettera  del  Cambon  al  Brambilla. 

(c)  Gazzetta  di  Madrid  del  mese  di  novembre  1780 
- Tratado  de  la  neuva  operadon  de  la  seccion  etc. par 
D.  Pedrt)  Joseph  G ARCI  A, 
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tagliare  le  ossa  incontrò  il  Cambon  molte  dif- 
ficoltà; tagliate  che  furono  sì  allontanarono  due 
dita  trasverse  circa , rna  ciò  non  ostante  non 
si  è potuto  estrarre  il  feto.  Sì  ebbe  ricorso  al 
forcipe  ; ma  mentre , applicato  questo  strumen- 
to, sì  vuol  far  discendere  la  testa  dallo  stretto 
superiore  m^escavaT^one  ^ sentesi  un  forte  scro- 
scio, e immantinente  le  ossa  si  scostano  fino 
a quattro  pollici.  Allora  si  è potuto  estrarre 
facilmente  quel  cadavere,  ma  la  Madre  è mor- 
ta nel  corso  del  sesto  giorno  dopo  T opera- 
zione (a). 

157.  Ai  cinque  di  dicembre  dello  stesso  an- 
no 1781  è stata  fatta  la  sinfiseotomia  a una 
certa  Francesca  y donna  tutta  contrafatta,  nello 
Spedai  maggiore  di  Parigi  : il  feto  era  già  77^  or- 
zo , e la  Madre  è anche  morta  dodici  ore  dopo. 
Il  pìccolo  diametro  dello  stretto  superiore  era 
minore  di  due  pollici  (b). 

158.  Un  Cerusico  y dì  cui  si  tace  il  nome  , 
la  fece  al  18  di  febbrajo  del  1779  a una  don- 
na dì  Batigny  per  nome  Le  - Elanc  , il  cui 
pelvi  era  cosi  poco  viziato  ,•  che  E anno  se- 
guente questa  donna  partorì  con  tanta  prestez- 
za, che  la  Levatrice  chiamata  ad  assisterla  , 
quando  incominciarono  i dolori , non  potè  ar- 
rivare a tempo , per  raccogliere  un  bambino 
vìvente  robusto,  e maturo  (c).  Si  salvarono  la 
Madre y e il  feto. 

159.  Ai  20  di  ottobre  del  1785  il  Damen, 
celebre  Cerusico  CìSAja  fece  il  taglio  del  pube 
a uoa  donna , perchè  avea  lo  stretto  inferiore 
angusto  da  destra  a sinistra  pel  reciproco  avvi- 


fa)  Lattverjat  ibidem  — Baudelocque  nunu  2069. 

(b)  Lauvepoat  pag.  298. 

(c)  idem  ibidem  pag.  292, 
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cmamento  delle  due  tuberosità  delle  ossa  ischji 
in  due  parti  precedenti  era  stato  necessario  di 
cavare  i feti  morti  coll'  uncino.  Le  ossa  si  sco- 
starono soltanto  un  dito  trasverso  ^ e contiit- 
tocciò  il  feto  usci  vìvo  con  molta  facilità.  Due 
anni  dopo,  cioè  agli  undici  di  agosto  del  1785 
le  fece  nuovamente  T operazione  collo  stesso 
successo:  quest'  ultima  volta  le  ossa  si  scosta- 
rono due  dita  trasverse  (a). 

160.  Nel  Giornale  di  Medicina  del  mese  di 
aprile  del  1785  num.  4 leggevi  T osservazione 
di  una  sinfiseotomia  ^ fatta  a Parigi  a una  certa 
Huguet  , ivi  si  dice  dal  De  - MattiIS  , Ceru- 
sico nelle  A rmate  del  Re  di  Napoli , e allora 
allievo  del  Le  - Roy  , ma  realmente  eseguita  da 
quest'  ultimo®  Il  diametro  amero  - posteriore  del 
pelvi  di  questa  donna  avea  nello  stretto  supe^ 
riore  soli  due  pollici  e un  quarto , se  loro  pre- 
stiamo fede.  Fatto  il  taglio  della  sinfisi,  le  ossa 
si  scostarono  più  di  due  pollici  e mezzo  , la 
testa  del  feto , che  usci  vivo , e benestante  , 
aveva  tre  pollici , e nove  linee , da  una  protu^- 
herania  parietale  all'  altra.  La  Madre  è stata 
perfettamente  guarita  il  17  giorno  (b), 

lùi.  Ai  12  di  maggio  delio  stesso  anno 
1785  il  prelodato  Alfonso  Le  - Roy  ha  tagliato 
la  sinfisi  del  pube  a una  donna  incognita  in 
casa  della  Levatrice  Morlai  : se  crediamo  ai 
consulenti , e all'  operatore,  il  piccolo  diametro 
dello  stretto  superiore  era  di  soli  due  pollici.  Il 
feto  usci  vivo,  ma  è morto  pochi  gÌQrni  dopo. 
La  Madre  visitata  il  sesto  giorno  dal  Baude- 
locQ^uE  portavasi  assai  bene*,  in  quel  tempo  le 


{a)  Baudelocque  mtm,  2073, 
(b)  Idem  num.  20580 
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ossa  del  pube  appena  erano  allontanate  di  dne 
linee  (a), 

161,  Ai  24  di  aprile  dello  stesso  anno  egli 
aveva  fatta  la  stessa  operazione  a un'  altra  don- 
na il  cui  pelvi  era  lungo'  tre  pollici  circa  nel 
suo  diametro  amerò  - posteriore»  Il  Baudelocque. 
avea  proposto  T operazione  cesai ea^  n.a  il  Le- 
Roy  volle  a ogni  conto  fare  la  sinfiseotomia  ^ 
del  cui  esito  egli  si  credeva  cosi  sicuro  che 
disse  y dispiacergli  ^ che  il  felvi  non  fosse  mag- 
giormenie  stretto.  Incontrò  molta  difficoltà  a 
tagliare  le  ossa  ^ perchè  per  errore  portò  lo 
scalpello  sulla  parte  ossea  del  pube  sinistro  a due 
linee  circa  distante  dalla  sinfisi»  Fatto  questo 
taglio  ^ le  ossa  si  scostarono  un  poco^  e fecero 
sentire  un  leggier  rumore  simile  a quello  di 
una  molla  che  si  smonta.  A misura  che  Fope- 
ratoro  introduceva  la  roano  nella  matrice^  per  , 
estrarre  il  feto  ^ le  ossa  si  scostavano  gradata- 
mente  davvantaggio  y ro.a  allorché  le  natiche  ol- 
trepassarono lo  stretto  superiore  y ne  accadde 
un  repentino  maggiore  scostamento  che  fu 
annunziato  da*  un'"  altra  crepitazione  , che  fe- 
cesi  sentire  verso  la  sinfisi  sacro  - ilìaca  sinistra. 

Lo  scosrameino  arrivò  a due  pollici  meno  una 
linea , e questo  scostamento  è stato  prodotto 
quasi  intieraD'i ente  dall'  osso  del  pube  sinistro  , 
che  si  era  approfondato  sotto  gl'  integumenti 
mentre  il  pube  d,stro  non  si  scostò  ^ che  di 
poche  lìnee  ^ e paove  più  prominente  in  fuori 
(b).  Si  salvò  il  feio  y ma  la  Madre  è mortapù^ 
ma  del  giorno  ottavo. 

i(>3.  Il  Du  - Chaussoi  5 Cerusico  dello  Spe-  . 
dale  Maggiori  di  Lione  y fece  in  questa  Città 


(a)  Idem  ibidem. 

(b)  Baudelocque  num»  2061  et  suiv. 
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ai  5 di  dicembie  dei  1781  la  sìjtfiseotomia  a 
una  donna  partoriente ^ per  estrarre  dalF  utero 
il  feto  già  morto.  A grande  stento  potè  fare  il 
taglio  perche  lo  strumento  non  incontrò  la 
sinfisi  3 ma  T osso  pube  destro  alla  distanza  di 
due  linee  àdM^  sinfisi.  Dapprincipio  i due  pezzi 
deli"  osso  tagliato  si  scostarono  soie  dieci  linee, 
poi  gradatamente  sino  a due  pollici  sette  lìnee* 
Si  applicò  piu  volte  il  forcipe , per  estrarre  il 
fito  y ma  inutilmente  5 bisognò  alla  line  voltar- 
lo, e cavarlo  pei  piedi.  La  Madre  è morta  5 z 
( re  dopo  T operazione.  Il  piccolo  diametro  dello 
stretto  superiore  del  suo  pelvi  avea  soìamenta 
un  pollice , e sette  linee  (a).  . 

16^4.  Il  Riollay,  Cerusico  , ed  Ostetrìcante 
a Pimpol  mila  Bretagna:,  ha  fatto  gli  ai  feb- 
brai o 1785  la  medesima  operazione  a una  don- 
na , il  cui  pelvi  nello  stretto  superiore  avea  tre 
pollici  di  piccolo  diametro  , e nello  stretto  infe- 
riore due  soli*  pollici , e quattro  linee.  Tagliata 
la  sinfisi  i le  ossa , divaricando  le  cosce,  si  sono 
scostate  fino  a due  pollici  e mezzo.  Il  feto  , 
che  era  morto  da  qualche  tempo  , è stato  estrat- 
to pei  piedi.  La  sua  testa  avea  tre  pollici  e. 
nove  hnee  da  una  protuherania  parietale  all" 
altra.  La  Madre  c morta  50  ore  dopo  (b). 

16 Antonio  Cerusico  Collegiato^ 

fece  la  sìnfiseotomia  nello  Spedale  di  Pamrna- 
tone  di  Genova  ad  Anna  Bozza  ^ donna  d"anni 
30  circa,  mal  conformata  nel  pelvi ^ e nelle 
estremità  inferiori , la  quale  già  da  sei  giorni  si 
trovava  assalita  dai  dolori  del  parto , e sino  dal 
primo  giorno  aveva  fiattt  le  acque  intrise  di 
molto  sangue.  La  testa  del  feto  ritrovavasi  in- 


29. 

Pti  ru- 

ciii..-ussor 

ì j dicem- 
t>r  ijgi. 


Bil  RiOL. 
LAY  II  feb. 
biajo  1783. 


31. 

Dal  LAVA- 
GNINO  a 
Genova  li  24 
dictnìbrc 
1783. 


a)  Idem  num,  2082. 

b)  Idem  num,  2083. 
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Dal  DE- 
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37  aprile 


3 ?* 

Da  un  Ano-^ 
BÌmo  a Par ’ gi 
in  noveiubie 
cieir  ansio 
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coniata  nello  stretta  superiore , ed  avanzava  nel 
piccolo  pdvi  col  solo  vertice  y nè  mai  era  stata 
possibile  d’  introdurre  il  forcipe.  Fatto  il  taglio 
della  sinfisi  li  ^4  dicembre  dei  1783  , si  sentì 
tosto  un  sardo  crepito  ; s’  introdusse  nella  fe- 
rita UQ  dito , e sembrò , che  le  ossa  sì  fossero 
allontanate  sufficientemente.  Si  estrasse  il  feto 
colf  lincino  y perchè  si  credeva  morto  y il  quale 
però  era  vivo  ^ fu  battezzato  , e sopravvisse 
alcune  ore.  La  Madre  è morta  ai  dieci  di  gen- 
najo  del  1784:,,  cioè  il  17  giorno  dopo  F ope- 
razione (a). 

li  De  " Mathiis  , di  cui  già  abbiamo 
parlato  qui  sopra  ha  fatto  la  sinfiseoto- 

mia  addì  17  di  aprile  del  4785  a Maria  Ro- 
uiLLE  Parigina , perchè  a suo  avviso  ^ lo  stret- 
to superiore  del  suo  pelvi  avea  soli  tre  pollici 
meno  un  quarto  di  piccolo  diametro.  Fatto  il 
taglio  3 estrasse  il  feto  pel  piede  sinistro  ; que- 
sti era  vivOj,  quando  presentò  il  piede  ;»  ma 
non  diede  piu  nessun  segno  di  vita  fatta  Festra- 
zione.  La  Madre  e morta  il  nono  giorno  (b). 

i{^7.  Un  altro  Cerusico y che  non  volle  esser 
nominato,  fece  anche  a Parigi  del  mese  di  no- 
vembre delF  anno  1783  il  taglio  del  pube  a 
una  partoriente  moribonda , che  aveva  un"  ^50- 
stosi  alla  faccia  interna  della  prima  falsa  verte- 
bra dell'  osso  sacro  y la  quale  non  lasciava , che 
18,  ozo  linee  di  piccok)  diametro  allo  stretto 
superiore.  Prima  dì  fare  F operazione  avea  ten- 
tato di  estrarre  il  feto  col  forcipe , e poi  di 
voltarlo , per  cavarlo  pe"  piedi  ^ ma  invano  , 
poiché  ne  uscì  tutto  il  tronco  y ma  la  testa  ri- 


Vp(ksi  Discorso  sulla  sinfiseotomla  di  Gìambatìsta 
Pratolongo.  Genova  1783  in  4. 

(b)  BaudelocquE  tom.  IL  num.  2085. 
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mase  al  passaggio.  Fatto  il  taglio  del  pube  ^ la 
testa  del  feto  ^ che  era  morto , è uscita  facilis-* 
simamente  -,  la  Madre  però  e mona  contempo- 
raneamente (a). 

i6ij.  Il  Brodthlag.  la  fec«  a un"  altra  par- 
toriente i per  estrarre  un  feto  ^ cui  egli  già 
avea  amputato  un  braccio  : le  ossa  sì  scostarono 
due  pollici  5 e quindi  il  parto  si  fece  da  se  un» 
ora  e mezzo  dopo.  La  Madre  è guarita  in 
ventidue  giorni  (b). 

1^9.  Ecco  adunque  34  sinfiseotomic  del  pule  ^ 
eseguite  su  donne  partorienti  dal  mese  di  ot- 
tobre del  1777  fin  verso  la  fine  di  novembre 
del  1785.  Con  questa  operazione  si  sperava  ^ 
di  poter  salvare  in  un  col  feto  anche  la  Madre 
piu  sicuramente  ^ e con  minor  dolore  ^ che 
colla  operazione  cesarea»  Eppure  non  si  sono 
salvate , che  2 3 Madri , e soli  undici  bambini  ; 
ventitré  essendo  morti  o nella. operazione  me- 
desima, o pochissimo  tempo  dopo.  AlFoppo- 
sto  coir  operazione  cesarea  quasi  sempre  sì  sal- 
va il  feto , e più  di  due  terzi  delle  Madri  (c). 

170.  Ma  esaminiamo  più  particolarmente  cias- 
cheduna di  dette  operazioni  ; e prima  premet- 
tiamo qual  regola  generale  , che  delle  parti 
della  testa  del  feto  maturo  la  sola , che  sìa  ca- 
pace dì  compressione  , di  allargamento  , e con- 
seguentemente di  diminuzione  è la  volta  del 
cranio  : la  base  che  sostiene  la  volta , è asso- 
lutamente incompressibile , perchè  ella  è com- 
posta di  ossa , o di  pezzi  ossei  sodi , e stret- 


(a)  Idem  ibidem  num.  2086. 

(b)  Journal  de  Médccine  tom.  63  annèe  pag.  210, 

(c)  Vedasi  a pag.  277  de  la  nouvelle  méthode  dei  Lau- 
VERJAT  inumératìon  des  opèrations  eésariennes  suL 
vies  de  succés  pour  les  Mètes  et  pour  les  enfans.  Vc- 
dansi  pure  le  pag.  187  e 188  della  stessa  oper-a. 


av 

Dal  BROD- 
THLAG  lo 
stesso  anno 
178  S 


Parallela  ge- 
nerale tra  la 
sinfiseotOìTiia^ 
e P operazione 
cesarea» 


( 


Fino  a qual 
grado  si  pos- 
sa diminuire 
colla  com- 
prcssiosc  ;1 
dietnetro  tr&s^ 
tersale  dcllm. 
testa  del  feto» 


/ 


3J  G SINFISEOTOMIA 

tamente  insieme  uniti.  La  volta  del  cranio  nelk 
sua  maggior  larghe:^:^a  trasversale  da  una  fro- 
tuberanifL  parietale  alt  altra  sud  essere,  mag- 
giore di  sei  j o sette  linee  del  diametro  tras- 
versale della  base  y che  sì  suol  prendere  dalla 
parte  inferiore  della  porzione  squamosa  di  un 
osso  umporale  alt  altro  y ossia  alla  radice  delle 
apojisi  ^goraaticìu.  Da  ques’te  verità  anatomi- 
che a le  quali  nello  stato  naturale  sono  costanti 
e invariabili^  si  deduce ^ che  la  diminuzione 
trasversale  della  volta  del  cranio , ridotta  che  è 
a seij  o al  più  a sette  linee  non  si  può  più 
estendere  oltre  ^ perchè  favorisca  Y uscita  del 
feto  nel  parto  laborioso  y quando  è impedito 
dair  angustia  dello  stretto  superiore  y o inferio- 
re del  pelvi  j conciossiachc  y quantunque  si  di- 
minuisse niaggiormente  quel  diametro  della  vol- 
ta y continuerebbe  la  base , che  è Incompressi- 
bile^5  a opporre  io  stessi?  ostacolo  ali’uscita  della 
testa  deh  feto  y che  prima  era  opposto  dalla 
volta.  Ne"  parti  laboriosi  adunque  , procedenti 
dalla  disproporzione  della  testa' del  feto  al  dia- 
metro dii  pelvi  y sia  che  si  voglia  abbandonare 
il  parto  alla  Natura^  e temporeggiare  ^ sia  che 
si  voglia  far  uso  dei  forcipe  y o estrarre  il  feto 
pe\  piedi  y dopo  averlo  voltato , si  vede  ^ che 
non  sì  otterrà  F intento,  cioè  non  si  potrà  sal- 
vare la  Madre , e il  feto  non  uscirà  vivo  , e 
intero,  se  non  quando  la  disproporzione  sarà 
di  soie  sai , o sette  linee.  Supponendo  pertanto 
la  testa  del  feto  maturo  ben  conformata,  aven- 
do essa,  come  abbiamo  tante  volte  detto,  nel 
diametro  trasversale  della  sua  volta  tre  pollici 
e mezzo , il  parto  potrà  farsi , e il  feto  uscir 
vivo  o per  le  sole  forze  della  Natura,  o coir 
a|uto  dei  forcipe  y o traendolo  pei  piedi , co- 
mecché il  pelvi  abbia  solamente  tre  pollici  di 
diàmetro  antera  - posteriore^  nello  stretto  superìorcy 
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® di  diametro  trasversale  neW  Inferiori^  perchè^ 
come  §£  e detto  ^ il  diametro  trasversale  della 
base  dd  cranio  non  oltrepassa  ordinariamente  i 
tre  pollici  (a)  j,  e la  volta  del  cranio  del  feto  puh 
essere  diminuita  di  sei  Imee.  ^ 

17 1,  Se  que'  diametri  (170}  sono  minori  di 
tre  pollici  ^ il  parto  non  si  può . ottenere  con 
nessuno  di  que^  mezzi  ( ibid  ) ^ o almeno  il  fet^ 
ncn  può  uscir  vìto,  e la  Madre  corre  un  graia 
rischio  della  sua  viraj  bisogna  allora  riconerc 
ai  mezzi  violenti , cioè  o alla  sinfseotomia  ^ o 
air  operazione  cesarea.  Abbiamo  già  accennato 
in  generale  (140)^  che  la  sinfiseotomìa  allarga 
il  diametro  amerò  - posteriore  dello  stretto  supe- 
riore di  soie  poche  linee,  ma  molto  piò  W dia- 
metro trasversale  dello  stretto  inferiore^  Sperien- 
ze  ripetute  varie , e vane  volte  in  diversi  Pae- 
si , e da  diversi  Cerusici  tanto  fautori , che  con» 
trarj  alla  sinfiseotomìa  hanno  quasi  costante»; 
mente  provato , che  lo  scostamento  spontaneo 
delle  ossa  del  pube  dopo  la  sezione  ddla  loro 
sinfisi  3 che  arriva  ordinariamente  sino  a un  pol- 
lice, o a un  pollice  e qualche  linea,  accresce 
d’  una  sola  linea,  e mezzo  il  piccolo  diametro 
dello  stretto  superiore che,  quando  quello  sco^ 
gtamento  per  la  divaricazione  forzata  delle  co- 
sce si  è portato  ai  due  pollici  e un  quarto 
V accrescimento  di  quei  diametro  è stato  di  tre 
linee  e mezzo^  il  Seb-in  Cerusico  - Ostetricantc 
a S trasho rgo  avendolo  portato  sino  a tre  pol- 
lici , quel  diametro  si  è aumentato  di  sei  linee, 
e a quei  grado  di  discostamento  il  DiscnANGEs 


fa)  Vedasi  nel  tomo  della  Società  R.eaie  dv^Mcdidna  ' 
di  Pari  fi  per  gli  anni  1781  e 1782.  Recherches  sur  i 
Ics  diferens  dégrés  de  compresston , doni  la  lite  du.  1 
feetiis  est  susceptible  par  M,r  Thouret*  pag,  514,  j 
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Cerusico  éi  Lione  ottenne  fino  a sette  lìnee  di 
aumento.  Si  è anche  osservato,  che  T aumento 
del  diametro  trasversale  àdlo  sintto  inferiore  è 
sempre  almeno  il  doppio  di  quello  del  piccolo 
di ametro  dello  stretto  superiore^  e che  quanto 
più  sono  stretti  c^i^sù  diamztri , tanto  maggiore 
a proporzione  è Taumento , che  se  ne  ottiene 
col  taglio  della  sinfisi , 6 colla  divaricazione 
delle  cosce  della  partoriente  (a). 

172.  Dalie  accennate  . sperienze  (i7i)  con- 
cbiiidono  gli  avversar]  della  sinfiocotornia , non 
mai  convenire  questa  operazione , quando  il 
vìzio  e nei  diametro  amerò  - posteriore  dello 
stretto  supericre  y perchè,  dicono  essi,  o questo 
vizio  è di  sole  sei , o sette  linee , e in  questo 
caso  si  può  vincere  o dalle  sole  forze  della  Na- 
tili a , o col  forcipe  y o traendo  il  feto  pei  piè-di 
(170)  , o è maggiore,  e allora  non  si  correg- 
ge coi  taglio  della  sinfisi.  Ma  questo^  dilemma 
c falso , perche  questo  taglio  non  esclude  que* 
tre  mezzi  *,  con  esso  s'  incominciano  a guada 
goare  sei  o sette  linee  di  spazio,  e poi  o col 
temporeggiare , o col  forcipe , o colia  estra- 
^•om  del  feto  pel  piedi  se  ne  guadagnano  al- 
trettante. Supposto  pertanto,  che  il  piccolo  dia- 
metto  dello  stretto  superiore  sia  di  soli  due  pol- 
lici e mezzo,  allora  colla  sinfiseotomia  y ajuta- 
ta  da  uno  dì  que'  tre  mezzi  si  potrebbe  otte- 
nere r uscita  del  feto  vNo , e salvare  la  Ma- 
dre ; concìossiachè  sci  linee  si  guadagnano  con 
quella  operazione,  e altre  sei  lìnee  oabbando- 
mndo  il  parto  alla  Natura,  o applicando  il 
forcipe  y o voltando  il  feto.  Ma  v'  è im'  altra 
ragione , che  ci  costrigne  a tralasciare  la  sinfi- 


(3)  Baudelocque  nel  tòmo  citato  dal  num.  2001  al 
•-iiiim.  2020. 


DEL  PUBE 

4^  tomi  a s anche  quando  il  piccolo  diametro  dello 
stretto  supinore  e di  due  poìiici  e igeizzo  : si 
pt  S3  uo  > e vero,  tagilando  ia  sinfisi^  e poscia 
dr^ alleando  le  cosce,  aìiontanare  per  due  p fi- 
lici e mezzo,  e imo  per  tre  pollici  1’  uao  dall* 
altro  le  due  ossa  del  pube  così  guadagnare! 
cinque , sei , e tino  sette  linee  ò diametro  dal 
davanti  indiecro  Dello  stretto  sup&r  orc  ^ nia  al« 
Ic^^ra  le  stnjisi  sacro  - ihacfie  sotfrono  uria  lace- 
razione , una  diastasi , e una  rottura . mortala 
(a).  Sur  un  b assiti  doni  le  détroit  superieur 
volt  que  trois  pouces  et  un  quart  de  petit  c^ia- 
mette  , et  cmq'^p  >uces  de  largeur  transversrde^ 
meni  ( dice  lì  oaudelocque  (b) , Us  os  fuhis 
étoient  à pcltie  écartés  d’un  pouce , quune  dts 
syaiphyses  sacro  - iiiaquss  parut  oiivertc  d'une 
Ugni  et  demie  , et  iautre  dune  Ligne  seulement, 
L écartement  de  la  premiere  s’est  augmenié  jusquà 
cìnq  Ligries  , et  edili  de  la  seconde  jusqti  à trois 
et  demi , le  périoste  s en  tst  détaché  asseq_  mi 
lom , et  leurs  Ugamens  aniérieurs  se  so:  t di-- 
chiris  bien  auparavant  que  t éloignement  des  os 
pubis  ne  fut  de  deux  pouces  et  demi.  In  im"  al- 
tra sperienza  fatta  sopra  un  pclviy  il  cui  piccalo 
dmmitro  avea  quattro  pollici,  e sette  Lnee,^e 
il  diametro  ‘trasversale  quattro  polJi:ì  e nove  li- 
nee , appena  le  ossa  del  pube , tasjiiata  la  loro 
sinfisi y si  allontanarono  venti  linee,  che  il  pe- 
ricsno  delle  Sinfisi  sacro  - iliache  si  distaccò  , e 
si  lacerò  per  la  lunghezza  di  un  pollice  nella 
loro  faccia  anteriore , e le  stesse  sinfisi  sì  se- 
pa^’aicno  in  modo,  che  tra  esse  si  poteva  in- 
trodurre prima  la  punta  di  un  dito , e poi 


{a)  Sianezs  puhllques  de  V Acadewe  Royale  de  Chinir- 
gie de  Paris  pag.  I3Ò,  BaUOSLOCQUE  nunt#  2022. 
(b)  Ihid^i  pum,  zooy,  ’ 


jgsame  della 

$injis^ct0)n.a 
fatta  alla 
SpUCHOT,  • 
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anche  quella  del  pollice.  Lo  scostamesto  delle 
due  ossa  àd  pube  non  è sempre  uguale  ^ assai 
sovente  quello  di  un  lato  sì  scosta  da  quello 
deir  altro  lato  più  o meno,  mentre  quest’  ul- 
timo appena  si  smove,  e questa  differenza  dello 
scostamento  delle  due  ossa  nelle  diveise  sps- 
rìenze  è stata  dalle  due  fino  alle  sette  linee  , 
dalla  qual  differenza  si  spiega,  perchè  le  sinfisi 
sacro  - iliache  destia  e sinistra  non  sempie  si 
allontanino,  e si  lacerino  ugualmente  tutte  due 
Anche , la àdle  parti  molli  nel  divaricare 
le  cosce  si  suoi  lacerare  ne’  suoi  angoli  supe- 
riore , e inferiore , qualche  volta  per  la  lun- 
ghezza di  più  dita  trasverse. 

173.  Posti  questi  principi  , ed  osservazioni 
(170,  171  , e lyz)»  sarà  ora  facile  il  giudi- 
care, quali  delle  anzidette  sinfiseotomie  siano 
state  fatte  con  sufficienti  ragioni , quali  senza 
necessità , e quali  temerariamente , e perchè 
conseguentemente  alcune  ( benché  poche  ) ab- 
biano avuto  un  intero  felice  esito,  ed  altre 
(e  queste  sono  la  maggior  parte)  un  esito  si- 
nistro. Il  pelvi  della  SoucHOT  (141)  aveva  il 
piccolo  diametro  dello  stretto  superiore  , se  cre- 
diamo al  SiGAULT,  e ad  Alfonso  Le  - Koy  , 
di  soli  due  pollici  e mezzo,  e la  testa  del  feto 
da  una  protuberanza  parietale  all*  altra  aveva 
tre  pollici  e mezzo  : essendosi , secondo  gli 
stessi  Autori,  le  ossa  àd  pube  allontanate  di 
due  pollici  e mezzo  , e se  ciò  fesse,  essendosi 
i!  piccolo  diametro  ài  quello  stretto  allargato 
sei  linee,  e di  altre  sei  linee  essendosi  impic- 
ciolita la  testa  del  feto  nel  passare  attraverso 
quello  stretto^  facilmente  sì  spiegherebbe,  per- 
chè e la  Madre  , ed  il  feto  si  siano  salvati,  se 
non  sapessimo , che , quando  le  ossa  del  pube 
si  allontanano  a quel  grado,  o anche  a ungra- 
|io  molto  minore,  ne  sono  così  gravemente 
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loffese  |e  sinfisi  sacro  » iliache  ^ die  la  Madre 
ne  muore  (172),  In  questo  caso  non  essendo 
essa  morta , anzi  leggieri  ^ ed  equivoci  essendo 
stati  i segni  della  diastasi  ^ o di  altre  mag- 
giori lesioni  di  quelle  sinfisi  3 non  si  può  pom 
sospettare  , che  o minore  fosse  il  volume  della 
testa  del  feto  ^ o maggiore  T ampiezza  di  quello 
stretto.  In  fatti  il  Baudelocq.ue  (a) , che  ha  mi- 
surato e V una  3 e F altro  3 tiovò^  che  il  pic-^ 
colo  diametro  dilla  testa  del  feto  , che  gli  parve 
immaturo  ^ e di  soli  otto  mesi  circa , era  di 
soli  tre  pollici  e quattro  linee  il  quarto  giorno 
dopo  la  nascita  3 e quello  stretto  di  tre  pol- 
lici dal  davanti  al  di  dietro»  Non  si  dovea- 
no  dunque  guadagnare  3 che  quattro  linee  3 per 
ottenere  il  parto.  Egli  è perciò  probabilissimo  > 
che  il  SiGAULT  3 e il  Le  - Roy  ^ siansi  ingannati 
nell’  estimazione  delio  scostamento  delle  ossd 
dtl  pube  3 il  quale  paravvenmra  non  sarà  arri- 
vato al  di  Jà  di  un  pollice  3 e forse  meno  3 col 
quale  scostamento  si  avrà  contuttoccìò  ottenuto 
una  linea  3 o una  Imea  e mezzo  d’  aumento  al 
piccolo  diametro  dello  stretto  superiore  \ e le  al- 
tre due  linee  e mezzo  3 o tre  linee  eccedenti 
ancora  questo  diametro  saranno  state  guada- 
gnate dalla  compressione  3 e impicciolìmento 
della  testa  nel  trarre  il  feto  pei  piedi,  f^uossi 
dunque  conàhìudere  3 che  la  sinfiseotomia  era 
indicata  in  questo  caso  : i sette  precedenti 
3 ne"*  quali  ì feti  sempre  si  estrassero  morti^ 
la  giustificano  abbastanza  ; quantunque  non  sì 
possa  altresì  negare  3 che,  il  feto  potesse  uscir 
VIVO  o pei  soli  sforzi  della  Natura  3 o appli- 
cando il  forcipe  3 o traendo  lo  pei  piedi  senza  il 
taglio  del  pube. 


(a)  Idem  ibidem,  num,  ^035  ? 
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^174.  La  sinfiseotomia  fatta  dal  Desprfs  &è 
l^mmatr  ad  Anna  Berron  (142)  oìfrirebbe 
TeseiJjp’O  d' una  felicita  straordinaiissmiaj  quan- 
tunque il  fèto  sia  'nato  morto.  E veramente 
cosa'  V*  ha  di  piu  maraviglioso  > che  una  don- 
na i il  cui  pdvi  neUo  stntto  iuperiGre  non  ha 
che  drjle  16  alle  20  li>aee  di  piccolo  diametro  ^ 
abbia  partorito  dopo  il  taglio  dt.1  pube  im  feto 
maturo  senza  sforzi  violenti  , e n’  abbia  essa 
cosi  poco  sc/ifeito , che  tre  giorni  dopo  Tope- 
s^Vione,  e poi  tiitd  i giorni  seguenti  abbia  po- 
<tuto  levarsi , e ritornare  da  se  nei  letto",  mon- 
tare scale  , e fare  le  sue  faccende  di  casa  ? Ma 
questa  dorma  avendo  E annd  seguer  te,  cioè  ai 
1^0  dì  luglio  dèi  1779,  e nuovamente  nel  1780 
partorito  Batiiraimente  , egli  è chiaio  in  primo 
luogo , che  il  suo  pelvi  non  era  mal  confor- 
mato, e quella  operazione  non  necessaria,  e in 
«econdo  luogo,  clf  ella  non  è mai  stata  fatta 
completamente,  quel  Cerusico  adendo  tagliati 
ì soli  ir  tegumenti  i e lasciata  intatta  la  sinfisi  : 
la  donna  gli  trattenne  la  mano  y mentre  ope- 
rava, e in  questi  movimenti  il  feto  uscì  da  se^ 
massimamente  che,  avanti  che  incomipcifsse 
E operazione  , egli  già  si  presentava  alla  vulva' 
con  una  mano,  e c(  fa  testa,  la  quale  nen"* 
lìscire  non  solfeise  la  menoma  alteri zione  nsUs 
sua  forma  3 o nelle  sue  dimensioni  (a). 

175.  Dairoperazìone  fatta  dal  '■iebold  sopra 
ima  donna  3 che  avea  nello  stretto  superiore  del 
suo  pelvi  sole  trentatre  linee  di  piccolo  diametr» 
(145),  viene  confermata  la  verità,  che,  quan* 
do  questo  diametro  non  arriva  almeno  ai  tre 


a)  Baudeiocque  loco  citato,  rum,  2075.  « Lauver# 
MT  Noe  velie  rnéihode  pag.  267  et  s^ùv.  - Séances? 
vuNiqnss  ae  i\4ead,  Roy,  de  Chirurgie  pag,  14O  et  suim 
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pollici , inutile  si  è la  slnfiseotomia per  salva- 
re il  feto  y e la  Madre,  il  Siebold  non  portò 
lo  scostamento  delie  due  ossa  del  pube  y die  alle 
1 8 lìnee  circa , perchè  sapeva  > che  ^ portandolo 
a maggior  larghezza  , la  Madre  ne  sarebbe 
morta.  Avrà  con  questo  dis^osramento  forse 
guadagnato  circa  due  linee  d’aumento  in  quello 
stretto  y e la  queiU  direzione  j ma  vi  manca- 
vanoi  ancora  sette  linee , per  proporzionarne  F 
ampiezza  al  volume  della  testa  dd  feto  ^ ne 
queste  sette  linee  si  poterono  ottenere  ^ tinm^ 
dolo  pel  pediy  (d\Q  colla  sua  morte.  La  Madre 
ne  fu  anche  per  lunghissimo  tempo  ammalata 
(a).  Il  Siebold  confessa  ii  suo  torto  nel  non 
aver  preferta  F operatone  cesarea»  Vedasi  la  suà 
Dissertazione  intitolata*.  Cemparatio  mter sectào- 
min  c(zsaream  y ét  dissectionem  caniiaginis  y et 
llgamentorum  puHs.  Wtrcehurgi  in  4. 

113»  Le  due  operazioni  fatte  dai  Cambgm 
alia  Louthè  (1443  e 154.)  s^mbrangli  favore- 
voli ; perciocché  quantunr^ue  nella  relazione  , 
che  egli  ce  ne  ha  dafà , non  determini  il  gra- 
do del  vizio  àoX  pelvi  y sapendo  però  noi  dal 
Knap  y celebre  Cerusico  ~ Ostetricante  a Mons  , 
oh’  egli  F avea  sgravata  -nel  suo  primo  parto  ^ 
e il  WiLLiAME  ne!  secondo  per  mezzo.  deÌ/or- 
cipe  d’  un  feto  morto  (b) , par , che  si  possa 
ragionevolmente'  conchiudare  che  quei  vizio 
fosse  tale  da  non  potersi  vincere  ^ colF  uscita 
del  feto  vivo  per  mezzo  del  solo  forcipe  y o al- 
tro mezzo  non  violento.  Non  riuscì  completa- 
mente F operazione  la  prima  volta  5 dacché  il 


(a)  Baudelocque  mm.  2014  et  2025.—  SUnces pu^ 
blìqiies  pag.  145  , 14^,  et  147. 

(b)  Vedansi  le  ridessÌGiii , che  egli  ha  pubblicate  su 
queste  due  operazioni. 
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te  dal  C aM.« 
BO^  alia 
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feto  è uscito  ugualmente  morto,  si  bene  Ìè 
seconda.  La  facilita  però,  con  cui  è guarita  la 
Madre  tutte  e due  le  volte , ci  fa  dubitare,  che 
lo  scostamento  delle  ossa  del  pube  sìa  stato  por- 
tato sino  a circa  due  pollici,  come  dice  FAu- 
tore  averlo  portato  la  prima  volta* 

177.  U operazione  fatta  dal  Nagel  {145) 
non  era  sicuramente  indicata , se  è vero  , co- 
me attesta  il  prelodato  Franca  (ivi) , che 
donna  aveva  prima  partorito  bambini  viventi, 
Air  apèrtura  dei  cadavere  non  si  trovò  la  sup- 
posta esostosi  deir  osso  sacro  j si  riconobbe 
bensì  il  piccoh  diametro  dello  stretto  superiore 
largo  soli  tre  ^ /3Jlì ci  ; ma  si  sa , che , se  la 
testa  del  feto  non  oltrepassa  il  suo  volume  or 
dinario , questo  vizio  del  pelvi  può  ancora  vin- 
cersi , e colla  pazienza , e col  tempo  * e col 
forcipe , o con  trailo  pei  piedi , il  feto  uscire 
vivo.  Periaqualcosa  la  morte  di  esso  feto  , e 
delia  Madre  si  deono  attribuire  alF  operazione 
medesima,,  e ai  violenti  sforzi  fattisi  ssqVl  estrarlo 
pei  piedi ^ come  faremo  vedere  qui  sotto  (i  SS), 
parlando  dei  guasti  osservati  nei  cadavere  di  essa 
Madre. 

178.  Lo  stesso  dicasi  àéììd.  sinfiseotomia 
guitasì  dal  LsscardÉ  a Arr\as  {1^6)»  Supposto 
vero,  come  asserisce  il  Retz  nelle  accennate 
^iie  0sserva^.oni  interessanti  ( Ivi  ),  ^ che  la  donna 
operata  avesse  soli  due  pollici  tre  quarti  di 
pìccolo  diametro  nello  stretto  superiore  , V ope-^ 
razione  sarebbe  stata  indicata^,  e dovea  avere 
un  felice^  esito  , se  fosse  stata  fatta  a dovere. 
Sono  morti  e il  feto  , e la  Madre , il  primo 
peichè  tu -^malmenato  dalle  precedenti  convul-^ 
sioni  s e dagli  stiracchiamenti  soiferti  nelFestra- 
zìone  ; la  Madre  per  F eccessiva  forzata  diva- 
ricazione delie  cosce  fattasi,  affine  di  ottenere 
uno  scostamento  di  due  pollici  deile  ossa  del 
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fuhcc  Ma  aitri  Cerusici , e Medici  pretendono  ^ 
che  il  pelvi  di  quella  donna  fosse  ben  confor- 
mato , e in  tal  caso  ancor  più  condannabile  è il 
Lescab^dÉ  deir  abuso  ^ che  ha  fatto  senza  la 
menoma  causa  delia  sinfiseotomia  (a). 

17^.  V operazione,  fatta  dalGuERARD,  non 
poteva  in  nessun  mede  avere  un  esito  felice 
jiè  pel  feto  ^ nè  per  la  Madre  , a cagione  delia 
eccessiva  strettezza  del  pelvi  di  quella  donna^ 
(147)  ^ come  neppure  quella  fatta  dai  Sigault 
alla  Vespres  (148)^  Delle  altre  quattro  sinjiseo- 
toraie  eseguite  da  quest"  ultimo  su  donne  , il 
pelvi  delle  quali  ^ benché  viziato , lo  era  per© 
a un  grado  soltanto , che  poteva  promettersi 
la  salvezza  della  Madre,  e dei  feto  ^ in  una 
sola  sì  salvarono  tutti  e due,  nelle  altre  tre  il 
feto  e morto  per  gli  sforzi,  che  si  dovettero 
ancora  fare  , per  estrarlo,  non  ostante  il  taglio 
della  sinfisi.  Eppure  la  Vekderais^  la  Navet, 
e la  Blandin  partorirono  dopo  naturalmente 
assistite  da  sole  Levatrici  y ^ la  somma  facilità^ 
con  cui  sì  ottenne  il  parto  dopo  la  sinfiseoto^ 
mia  nella  La^-Forest,  e la  prestezza  della  sua 
guarigione  sono  anche  per  essa  una  prova  in- 
negabile della  poca  difformità  del  suo  pelvi  ^ . 
sih  mai  da  altri  Cerusici  si  è potuta  toccare  la 
supposta  esostosi  deW  osso^  sacro.  AbbandonaB- 
do  dunque  il  parto  alla  Natura  , o applicando 
il  forcipe  y o tirando  il  feto  pei  piedi , potevasi 
sperare  di  far  »a_sceie  senza  questo  mezzo  yio=- 
lento  tutti  que"  bambini  vivi , nè  le  Madri 
avrebbero  sofferto  sì  gravi  accidenti  (b). 


(a)  Vedangi  il  Lauverjat  Nduvdle  mhhode  pag.  27© 
e[  suiv.  - Siane es  puhliques  pag>  142, 

(b)  Baudelocque  num,  2040  i,t  suh.  Lauvirjat 
pag,  a 38  et  suk^. 


Della  cinqa® 
eseguii*  dai 

sigaul.t 

d®po  qu»l|® 
delia  SuUw 
CHOT, 


SINFISEOTOMIA 


liPal  DURET» 
e VaN- 

/ 


Peli?  slnjìseù- 
£&mic  se^ 
Aìf-jnso 
5.E-  B.UY. 


Ì4S 

180.  Coir  operazione  fatta  dal  Duret  (r 
non  solamente  non  si  salvò  \\  feto  ^ ma  le 

dei  pube  , e forse  anche  le  sinfisi  sacro  - iliache 
più  non  essendosi  riunite , quella  povera  donna 
rimase  zoppa , colie  anche  vacillanti  ^ con  una 
schifosa  discesa  dell  ute^o  , ^ e della  yasma.  con 
uno  scolo  involontario  dell  urina  y e colle  parti 
genitali  affatto  sfigurate^  continuameute  bagna- 
te  3 ed  escoriate  da  un  icore  sanguinolento  (a)  . 
La  donna  operata  dal  Van-  Damme  (150)  po- 
teva partorire  da  se , o colf  ajiuto  del  forcipe 
meglio  applicato  , come  già  aveva  partorito 
precedentemeste  tre  bambmi  vlvi_j  benché  con 
qualche  difficoltà , e travaglio  (b). 

181.  Alfonso  Le  - Roy  c*  certamente  quegli, 
che  ha  ottenuto  un  maggior  numero  di  fedici 
successi  col  t a filo  dilla  sinfisi  y ma  le  glorie  , 
di  cui  si  vanta,  sono  h gran  parte  esaggerate  ^ 
La  CoLLET  (15  i) , e la  Du  Beliot,  per  esem- 
pio non  avevano  il  piccolo  diametro  dello  stretto 
superiore  del  loro  pelvi  così  angusto  , come 
pretende  il  Le  - Roy.  Ouello  della  prima,  mi- 
surato dal  Baudelocqìje  alla  presenza  del  no- 
stro Aud’bertì  , delTAssALiNT , e di  altri  Ceru- 
sìci  y e Medici  (c) , era  -.largo  due  pollici , ed  otto 
linee>  e la  testa  del  feto  nei  suo  piccolo  diametro  avea 
soli  tre  pòllici , ed  otto  linee,  ìiob  già  quattro 
pollict  no  una  iffiea,  tome  egli  pure  scrìye(d)- 
Wiìtlvi  della  Du  * Eelioy  era  della  medesima  lar- 

JL 

ghezs'i , che  quello  delia  Collet  (e).  Sì  spiega 
quindi  facilnienie  , come  colla  sinfiseotomia  siansi 
in  tutti  e due  i casi  Salvali  ì feti  y e le  madri; 


Baudfeocque  2081,  - I auvèrjat 
(r)  BaudfiIooque  v.um,  2071,  etiopi, 

(*.)  [de.fr.  nnm  2O46. 

( ')  -".047. 

(wj  N’urn,  2057, 
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?iia  con  si  capisce  come  lo  scostamento  delle 
ossa  dd  pube  abbia  potuto  estendeisi  in  queste 
due  donne  sino  a tre  pollici  ; esse  ne  SErebbero 
sicuramente  morte.  La  Du  - Belloy  ha  potuta 
quasi  subito  appoggiarsi  sulle  gambe  ^ niiioversij 
e camminare,  e la  shtjisi  in  brevissimo  tempo 
è stata  riunita.  Simili  prodigi  so’io  incredibiiij 
e veramente  alcuni  Mexhci  ^ e Ceriisici  y che 
furono  presenti  a questa  op^erazione , e tra  glL 
altri  \ì  M^.dko  Chaptal,  dubitarono^  che  la 
$e^.one  àd  pìde  stata  fatta.  La  Du  - Bellot 
aveva  dianzi  partcido  sei  volte  bambini  ma- 
turi ^ morti  st^  ma  senza  essere  stati  smem- 
brati ; alcuni  dì  essi  erano  nati  da  se  dopo  im 
lungo  travaglio  .,  Vkri  erano  stati  estratti  coll* 
uncino.  Dopo  V operazione  ella  partoii  ancora 
tre  volte  bambini  viv/^  i quali  peiò  \ isserò  po- 
chissimo t empo.  Neppure  il  pelvi  della  Huge^et 
era  tanto  stretto , come  vuole  il  Le  - Roi  sotto 
il  nome  dei  De  - Mathiis  (160)-:  misurato  dal 
BAUDELOCQ.UE  sì  è trovato  di  tre  poliici  (a)» 
Quello*  della  donna  incognita  operata  in  casa 
delia  Levatrice  Mori  Ai  (1^1)  avea  qualche  li- 
nea più  di  tre  puh  ci  (b).  Anche  in  queste  due 
donne  la  sezione  del  pube  riuscì  felicemente  ^ 
perchè  non  eccessivo  era  il  vizio  del  loro  pel^ 
ma  perchè  la  donna  ^ cui  lo  stesso  Le  - Rot 
fece  questa  operazione  addi  24  di  aprile  deL 
1785  {161)  y avea  il  diametro  antero  - posteriore' 
dello  stretto  superiore  largo  soli  due  pollici  e 
mezzo  , e non  tre  ^ come  egli  credeva  > ella 
n*  è morta  y quantunque  lo  scostamento  delie 
ossa  del  pube  siasi  estes<o  a soli  due  pollici  me« 
uo  una  linea  (c). 

i— ■ m n II—  '^1711  ■ 'I r llimJijnTini  Tariri-ir  ii ^jini  ■' 

ft*)  Num.  20^9» 
fb)  iSum.  2060. 

Jc)  20^1  (tt  suh. 


SrNFlSEOTOMJA 


?P'ì  tre  altre 
♦ P una 
dal  CAMION 

e .'ue  usi  ' 
OAlvlEN. 


Del  c in 
i spegna  , e 
negli  Spedali 
di  Parigi  , € 
di  Liouc. 


ideile  fatte 
d.l  iUOL 
lAY  , e d*l 
LA7AGNÌ- 


Da!  DE' 
MA  raiisV 
© da  altri. 


J4^ 

i8i.  Non  è maraviglia  3 che  il  taglio  della 
sinfisi  sia  stato  felice  e per  la  Madie,  e pel 
few  nella  donna  operata  dal  Cambon  adai  lE 
di  settembre  del  1779  (^55)»  il  vizio  era  nel 
diametro  trasversale  dello  stretto  inferiore  , e ab=- 
biam  veduto  (171),  che  con  quei  tagiip' si  ac- 
cresce notabilmente  quei  diametro,  LÌ?  stesso 
dicasi  delie  due  operazioni  fatte  sulla  stessa 
donna  dal  Damen  (159). 

i8j.  Non  si  può  dare  un  fondato  giudizio 
sulle  due  sinfiseotomìt  in  Ispagna  (i 5 5), 

perchè  s*  ignora  il  vìfio  del  pelvi  di  quelle  don- 
ne. L'ultima  fatta  dai  Cambon  alla  fclucQ,(i56) 
non  è scusabile j qualunque  fosse  il  detto  vi- 
zio, perchè  non  ignoravasi  la  morte  del  feto  ^ 
e ancor  meno  seno  scusabili  le  due  altre,  fatte 
V una  nello  Spedai  Maggiore  dì  Parigi  (157)  , 
e r altra  in  quello  di  Lione  (1^3),  mentre  , 
oltrecchè  iJ  feto  era  morto , la  mala  conforma- 
zione dei  pelvi  era  tale  , da  non  potersene  spe- 
rare un  buon  esito  per  le  madrn 

184.  L' ' operazione  fatta  alla  Le  - Blanc 
non  era  necessaria,  da  che  non  v*  era  vizio 
di  conformazione  .nel  pelvi  (158).  La  fatta  dal 
Riollay  era  contro  - indicata , prima  perchè  il 
feto  era  già  morto , poi  perchè  i vifj  degli 
stretti  superiore  , ed  inferiore  erano  troppo, 
grandi  (1^4) , . come  altresì  non  doveasi  fare 
dal  Lavagnino  ad  Jnna  Bozza  perchè 

ugualmente  troppo  difettosi,  erano  cp\Q^\  stretti. 
Vedansi  le  dimensioni  del  pelvi  di  Anna  Bozza, 
poste  alla  fine  del  Discorso  sulla  sinfiseotornia 
del  Pratolongo. 

i8|.  Infine  non  pare,  che  fosse  necessaria 
r operazione  fatta  dalDE-MATHìis  dac- 

ché la  donna  avea  prima  partorito  tre  volte  , 
la  prima  volta  un  bambino  vivo  senza  grand© 
difHcokà , e iiaturalmcnte  : la  seconda  il  feto  c 
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Stato  estratto  pei  piedi  ^ e la  terza  colf  uncino g, 
eia  da  gente  poco  pratica  neli’  arte  di  ostetii- 
care.  La  madre  ^ e il  fetB  ^ dopo  il  tap^lip  ‘ àd 
pubt^  sono  morti,  perchè  Y operazione  è stata 
fatta  malissimamente  , come  diremo  qui  sotto 
(i88),  e per  le  violente  stiracchiature  , fattesi 
per  estrarlo,  e per  divaricare  le  cosce  della 
Madre  (a)»  'i  emcraria  è stata  Y operazione  fatta 
dair  Anonimo  sulla  donna  moribonda , e forse 
quando  W feto  eia  già  morto  (1^7)5  nemmeno 
il  Bodthlag  dovea  praticarla  , poiché  il  Jho 
era  anche  morto,  e la  Madre  avea  dianzi  pai» 
torito  naturalmente  per  due  volte  (b). 

18^.  Le  conseguenze , che  si  tirano  diretta-* 
mente  dalle  riflessioni  da  noi  fatte  sulle  de- 
scritte del  pube  3,  par,  che  non  deb- 

bano essere  troppo  favorevoli  a questa  nuova 
operazione  , e che  pochissimi  siano  i casi , ne^ 
cjuah  essa  convenga , e si  debba  preterire  ali* 
operazione  cesarea  : il  feto  si  è rate  volte  sal- 
vato , e la  Madre  non  più  sovente , che  con 
quest*  ultima  operazione  vero,  che  i 

hautorr  della  sinjìseotomia  dicono,  eh*  ella  è 
più  semplice,  e men  dolorosa,  e la  cosa  sem- 
bra tale , se  'sì  sta  alle  apparenze  : T estensione 
della  ferita,  la  natura,  e T im.portanza  delle 
parti , che  si  tagliamo  nella  sinfisectomia , sono 
certissl Diamente  di  minor  riguardo  di  quelle  , 
che  si  tagliano  nel  parto  cesareo  : si  recidono 
in  quella  i semplici  integumenti  colla  pinguedine 
per  la  lunghezza  di  due  pollici  e mezzo  al 
più , si  taglia  la  sinfisi  del  pube , e i suoi  liga- 
menti  : i vasi  sanguigni , che  si  possono  incon- 
trare , rarissimamente  possono  dare  una  perle®- 


a)  Baudelocque  num,  2085. 
d)  Idem  nim,  2o8é. 
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losB  emorrapa , Y nitro  rimaoe  illeso , e il 
nasce  pec  ia  strada  assegoatagii  dalia  Natura^  j 
non  si  hanno consegueirterp enee  datemere 
gii  spandi  menti  nelF  addo  mine  di  mattne  ico>- 
rose  y e Lutee  , che^  cosi  sovente  fanno  peni  e 
le  donne  aupo  Y operazione  cesarea  ( pag.  321© 
Seg^)  : al  la^ho  del  p.ibe  nih  non  succèdono  le 
ernie  consecutive , che  cp.^si  mai  non  si  possono 
evitare  dopo  quella. 

187.  Malgrado  peto  questi  bei  ragionamenti* 
€ supposto  anche , che  colia  sinfiseo torma  si 
salvassero  tmu  ftu  y e tante  mair>  ,conie  coir 
altra  operazione  (U  qual  cosa  abh'ani  veduto 
quanto  sia  hdsa  (it>9>  la  sperlenza  ha 

pur  troppo  diiii '^strato 3 che  i pr-tcsi  vantaggi 
di  maggior  sempheità^  di  nlinojr  dolore,  e mi- 
nor per. colo  non  sono  , che  vane  apparenze. 
Si  e più  d*  ivi'^  volta  trovata  la  sinfisi  del  pube 
ossificata , e per  separarla  si  c dovuto  libare  la 
sega  (145)  : lasciimo  le  difficoltà,  e il  peri:o- 
lo  , che  vi  ha  nell’  adoperare  questo  stmorento, 
chi  non  vede , che  allora  sono  anche  per  lo 
piu  ossificate  Le  sinfisi  sacro  - iliache  y onde, 
dopo  la  separazione  delle  ossa  del  pibcy  que- 
ste non  Si  possono  scostare,  sicché  riesce  inu- 
tile, e infaUtuosa  Y operazione  , e bisogna  ri» 
correre  alla  cesarea^  Così  fece  il  Bonnard 
rusico  di  Hcsdbi  al  12  di  febbrajo  aei  >778 
(a).  Non  sempre  cosa  facile  il  fare  un  taglio 
netto,  e preciso  di  quella  sinfisi  nella  direzio- 
ne, che  r operatore  si  è ptehssa;  più  d’  una 
volta  il  ^aiTLTìiaut^e  é sfuggito  all  uriQ , o all 
altro  iato  , e , in  vece  di  tagliare  la  sinfisi , si 
è tagliato  imo  delle  ossa  stesse  del  pube  (161  y 
1^3  ),  la  qual  cesa  per  la  gran  forza,  che  si 


(a)  Idem,  num,  2080, 
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h dovuto  usare  ^ ha  prodotto  gravi  dolorose 
sc'^sse  alla  partoriente  ^ e non  di  rado  gravi 
lesioni  alle  parti  nioliì  circonvicine  > e sempre 
la  diastasi  maggioie  ^ o minore  della  sinfisi 
sa,  ro  - iliaca  dei  lato  del^  osso  pube  taglL  to  ; 
molto  difficile  c stato  il  taglio  ddla  sinfisint^d. 

Du  - Bei-loy  (13  ^)5  e ancor  piu  nella  Rouil- 
5LÉ  (18^;). 

188.  Abbiam  veduto  > che  la  sinfiseotonna  è 
sempre  micidiale  e pel  feto , e per  Ja  madre  , 
quando  la  cattiva  conf  ormandone  del  pelvi  re- 
stringe il  -piccolo  diametro  dello  stretto  superiore 
a meno  di  due  pollici  e tre  quarti  (147  ^ i48> 

1575  162  ^1(^3  j 1^4,  e i6j  ) y ma  eziandio 
quando  il  detto  vìzio  era  minore  non  sempre 
si  è salvata  la  madre , e ancor  piu  raramente 
ìT  feto,  li  SiEEOLD  non  potette  salvare  i\  feto  . 
quantunque  cpatì  diametro  fosse  di  3 3 linee  (i75)> 
ne  il  C1a:j,ibon  nella  prima  operazione  fatta  alla 
Loutre  j quantunque  esso  diametro  fosse  per- 
av ventura  mae:2Ìore  (170).  Ouelio  delia  donna  quando 

) i ""  11-  • 

Operata  dai  Nagel  avea  tre  pollici,.,  e contut-  è de’piudif. 
toccìò  ne  morirono  il  feto  ^ e la  madre  e affi  finml 
apertura  del  cadavere  di  quesd  ultima  si  tro- 
varono  la  sinfisi  sacro  - ilmche  mobiiissìme,  le 
labbra  della  ferita,  le  parti  esteriie  della  gene- 
razione , la  vagin^n.  ^ e la  parte  posteriore  delt 
utero  cancrenati  col  tessuto  cellulare  delle  pros- 
sime partì  tutto  inzuppato  di  un  icore  fetidissi- 
mo (a).  Morirono  uguaimente  e la  madre,  e il 
feto  per  Toperazione  fatta  dal  LescardÉ  (178); 
eppure  il  piccolo  diametro  deko  stretto  superiori. 
avea  due  pollici  e tre  quarti..  Tre  bambini  per- 
dette il  SiGAULT  Jn  casi,  ne’  quali  pei  vizio 
leggiere  àdi pelvi  avrebbero  dovuto  salvarsi  idi  f)y 


Accidenti , 
che  sopiar- 
vengoi  o all* 
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y 


(a)  Baudelocque  niim,  2078, 
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come  è pure  morto  quellò  della  donna  operats, 
dal  Vah  - Damme  in  un  caso  non  meno  favo- 
revole (ifeo).  Fa  orrore  nel  leggere  gli  strazj^ 
che  sì  fecero  e alla  madre , e al  feto  neirese- 
guiisi  dal  De  - Mathiis  la  sinfiseotomis  sulla 
RouìllÉ  {i66).  Il  garnmautte  ^ nei  volersi  ta- 
gliare la  s Tifisi 3 sdrucciolò  daccanto,  e andò  a 
tasjliare  trasversalmente  il  braccio  dlscertdcnre 
dell'  osso  pube  destro  sei  linee  circa  al  di  sotto 
di  essa  smfisi  ; per  recidere  questa  vi  volle 
grandissima  forza,  il  gammautte  si  ruppe,  e x 
pezzi  ne  restarono  infissi  nglF  osso.  Dopo  aver 
tagliata  la  sinfisi  il  De  - Mathiis  andò  a cer- 
care 1 piedi  del  feto , e mentre  due  Assistenti 
usavano  tutte  k loro  forze , per  divaricare  le 
cosce  ( nei  quali  sforzi  si  ruppe  la  testa  di  al- 
cuni muscoli  , che  sì  attaccano  al  pube  ^ e alF 
ischio  ) , egli  estrasse  a malo  stento  il  feto 
morto  ^ dopo  avergli  rotto  la  coscia  destra  nella 
meta  della  sua  lunghezza,  e il  braccio  sinistro 
sotto  r inserzione  inferiore  del  deltoide.  Appe- 
na estratto  il  feto  ^ la  Madre  cadde  in  uns.  forte 
sincope  , da  cui  per  qualche  tempo  non  si  po- 
tette riavere , fu  poscia  sorpresa  da  leggieri  con- 
‘^mlswni  ^ da  fortissimi  dolori  ai  lombi y e lungo 
la  coscia  destra^  che  Continuarono  sino  alla 
morte  (a).  Le  Madri,  che  sopravvissero  alfope- 
razione , tutte  soffersero  moìtissìmo  el  tempo 
delia  cura,  che  è stata  per  lungo  tempo  dub- 
biosa , ed  incerta,  eccetto  però  alcune  di  quel- 
le , cui  r operazione  c stata  fatta  senza  neces- 
sita ; altre  hanno  avuto  per  sempre  uno  scolo 
involontario  d' urina,  come  la  Souchot  (14?); 
altre  restarono  zoppe , perchè  le  sinfisi  più  non 
si  riunirono  (149) , ed  altre  infine  andarono  per 


(a)  Idem  num.  10B5» 
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x^mprc  soggette  o 2^.^  tmìa  della  vescica  dlb. 
pr  cidcn^^a  dclt  utero  ^ e della  vagina  ec. 

18;?.  Oeesì  però  conchiudere  dalle  recate  os- 
servazioni , esservi  casi,  benché  non  molto  tre-  ^ . 

. , , . f.  . . . In  quali  caa» 

quentr,  ne  <^uali  la  sinjLse&tomia  c indicata,  e cmvenga  1* 

deesi  pteferire  2^ operazione  cesarea , cioè  quan- 
do  il  diametro  amerò  - pòstenore  dello  stretto  su-‘ 
periore  del  pelvi  è o solamente  di  due  pollici 
c tre  quarti,  o non  è maggiore  di  tre  pollici: 
quando  ii  vizio  di  strettezza  nel  pelvi  trovasi 
nel  diametro  trasversale  dello  stretto  sia  supe- 
riore y sia  inferiore  y purché  questo  vizio  non 
sii  eccessivo  : infine  quando  Y inchwdarnento 
dJla  testa  del  feto  e tale , che  non  si  può  in- 
trodurre nessuno  strumento  tra  essa,  e ii  pel- 
vi (a). 

190,  Il  SiGAULT  nella  tese  pubblicata  a An-  Metodo  usata 
gers  sulla  sinfiseotomia  (140),  e nella  Disser-  ciai  sìgaul'^» 
tallone  da  lui  presentata  alf  Accademia  di  Chi- 

rurgia  {ivi)  vuole , che , per  eseguirla,  si  tagli-  alia  sou- 
no  longitudinalmente  ^ integumenti  comuni  di- 
ri  lupetto  al  pube  5 che  quindi , tagliata  la  linea 
bianca  d*  alto  in  basso  , si  sepanno  i muscoli 
piramidali  \ e che  per  quest*  apertura  s intro- 
duca il  dito  indice  della  mano  sinistra  dietro  la 
sinfisi,  sul  quale  appoggiando  il  dorso  del^tj/72- 
mautte , si  tagli  d*  alto  in  basso , c dal  di  die- 
tro in  avanti  la  di  lei  sostanza  cartilagineo^ 
ligamentosa.  Il  qual  metodo  è ;stato  da  lui  pra- 
ticato sulla  SoucHOT  (141). 

191,  Nel  suo  Discorso  poi  sull’  utilità  della 
sinfiseotomia  {i sfi  nota  {h))  consiglia  ii  segusn- 

is  metodo  : posta  la  donna  in  quella  situazio-  laefiesiiEo, 
ne,  in  cui  dee  collocarsi,  quando  si  vuol  estrar- 


(a)  Idem  num.  2092. 
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re  il  feto  pei  piedi , o quando  si  vuole  usare  il 
forcipe^  bisogna  stirare  Li  pelle  al  di  sopra  del 
pube  col  pollice  della  mano  sinistra  ^ e preso 
colla  destra  un  gammautte  ben  tagliente  ^ s in- 
cide la  pelle  j,  ed  il  grasso  dalla  parte  superiore 
della  sinfisi  uno  alla  commessura  superiore  delle 
grandi  labbra  esclusivamente  j poscia  con  un 
gamniautte  lenticolare  si  divide  tutta  la  lunghez- 
za delia  sinfisi  d'  alto  in  basso. 

192.  Alfonso  Le  - Roy,  nelle  sue  Ricerche  sulla 
si'fiseotomia  (141  nota  (a))  dà  la  preferenza  a 
quest’  altro  metodo  : Discostate  le  cosce  , e 
rasi  i peli  del  pettignone  ^ vuole  ^ che  s in- 
trodiìca  im  catetere  nella  vescica  j che  si  tirino 
ingiù  gF  integununti  ^ e s’ incominci  la  loro  in- 
cisione due  o tre  linee  al  di  sopra  del  margine 
superiore  del  pube  ^ prolungandola  sino  alla  me- 
tà delia  sinfisi  j ovvero  vuole  che  si  faccia 
una  piega  trasversale  alla  pelle  > che  copre  essa 
sinfisi  5 e con  un  taglio  lungitudinale  s incida 
sino  a quel  punto.  Scoperta  per  tal  modo  la 
;rnetà  superiore  della  sinfisi:,  si  principierà  il 
taglio  deila  sua  sostanza  cartilagineo  • liganien- 
tosa.  in  vicinanza  delia  parte  ossea  d’uno  delie 
ossa  del  pube  ^ evitando  di  tagliarla  nel  mezzOj, 
e facendo  rivolgere  il  catetere  al  lato  opposto 
a quello  i dove  si  fa  il  tagho  : seguitando  po- 
scia la  medesiina  direzione^  si  terminerà  d’in~ 
cìdere  gl’  integumenti  ^ e il  restante  della  sinfisi. 

193.  Un  metodo  diverso  fu  seguitato  dal 
Delgado  (15 5)*  Situata  la  partoriente;,  comesi 
è detto  qui  sopra  (191)3  introdotto  il  catetere 
nella  vescica  ^ ed  astretta  l’urina,  un  Assistente 
tirò  air  insù  gf  integumenti  y ed  allontanò  nello 
stesso  tempo  le  grandi  labbra.  Allora  T Opera- 
tore , servendosi  dei  catetere  , come  di  un  con- 
duttcre  y fece  con  un  gammautte  ordinario  un’ 
icc.sione  aliato  della  clitoride  y prolungandola 
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i^no  alla  sostanza  cartilagineo  - llgamentosa  della 
sinfisi  -,  poi  per  questa  prima  incisione  intro- 
dusse il  gammautte  lenticolare , & diriggendoio 
verso  la  faccia  posteriore  di  essa  sinfisi  y tagliò 
quella  sostanza  di  basso  in  alto  y e dal  di  die- 
tro in  avanti  5 lasciando  intatti  gi'integumemi  fi)^ 
194.  Il  PRATOLOKGO  (b)  Bon  Crede  necessa- 
ria la  cautela  y tanto  inculcata  dal  Le  - Ror 
(192)  y di  tagliare  lateralmente  , e non  nel 
mezzo  la  sinfisi  y e invece  del  dito  y che  jl 
SiGAULT  introdusse  tra  la  sinfisi  y e là  vescica 
nella  donna  Souchot  (190),  raccomanda  di 
valersi  di  una  tenta  scanalata  y la  quale  farebr 
be  minor  distrazione  al  tessuto  cdlulare  y e ser- 
virebbe di  sicura  guida  al  gammautte  y per  pre- 
servare da  qualunque  offesa  la  vescica  y la  quale 
nelle  donne  gravide  spesso  elevasi  al  di  sopra 
dei  pube  (c).  E perche  il  legamento  triangolare 
del  pube  non  di  rado  si  oppone  ^ a suo  avviso, 
al  facile  scostamento  delle  ossa , vorrebbe , che 
dopo  il  taglio  della  sinfisi  fatto  d’alto  in  basso 
precisamente  nel  di  lei  mezzo , giunti  che  sia- 
mo alfurcn  del  puùe  y si  tagliasse  quel  iìgamen- 
to  per  tutta  la  sua  altezza,  avvertendo  di  non 
offendere  T uretra , che  si  attacca  per  un  tes- 
suto cellulare  al  suo  orlo  inferiore  , tagliandosi 
( dice  egli  ) il  ligamento  dopo  il  taglio  della 
sinfisi , con  grandissima  celerità  si  discostano  le 
ossa  del  pube,  ed  aumentasi  più  del  doppio  la 


(a)  Vedasi  P Opuscolo  del  Gargia  citato  al  nnm. 
135  nota  (c),  e il  tomo  55  del  Giornale  di  Me^ 
dicina. 

(b)  A pag.  62  e «eg.  del  suo  DIscqvsq  citato  al  num. 
i6$  nota  (a). 

(c)  Hali-ER  Eie  menta,  physlolog.  ’tom.  VII.  pag.  304, 
— BaudelòCì^ue  Art  des  fUQUchemens  tom»  1,  num, 

119. 
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■preccàmtc  apertura.  Quando  tagliasi  -prima  il 
ligamento , c poi  di  basso  in  dto  la  sinfisi 
dopo  averne  tagliata  la  massima  parte  ^ dividesi 
da  p‘er  se  stessa  la  restante  ^ cagionando  uno 
scroscio  simile  a quello  y che  fa  nello  stracciarsi 
una  ben  secca  pergamena.  Soggiunge , che  questo 
fenomeno  è anche  stato  osservato  dal  signor 
Malacarne  , il,  quale  avendo  poi  esaminata  la 
sìnfìsi  y trovò  i muscoli  retti  y c i piramidali  la- 
cerati dal  loro  principio  fino  ad  una  notabile 
altezza.  Quéllo  scroscio  succede  solamente  ^ quan- 
do tagliasi  di  basso  in  alto,  e lo  crede  pro- 
dotto dalla  tolta  resistenza  del  ligamento  triai,^ 
gelare  , onde  nasca  una  subita  dilacerazione 
della  sostanza  ligamentosa  y e pensa  con  ragio-ì 
ne , che , essendo  alla  sinfisi  attaccato  il 
suto  cdlularc  della  vescica , debba  lacerarsi  an- 
che questo,  oltre  i iuddetti  muscoli  retti  y ^ 
piramidali , sconcerti , che  possono  apportare 
pericolose  conseguenze;  quindi  egli  conchiude^ 
doversi  que'  muscoli  dividere  col  gammautte  ^ 
come  prescrive  il  Le-Roy  (192)  > e poscia  ta- 
gliare la  sinfisi  nel  modo,  e colle  cautele  al 
principio  di  questo  numero  da  lui  prescritte. 
Il  Palletta  (a), vorrebbe  estendere  V incisione, 
sopra  il  pube  a due  dita  trasverse  ; ma  quella 
di  tre , o quattro  linee  par  sufficiente. 

195.  Il  Lauverjat  (b)  propone  di  fare  la; 
sinfiseotomia  con  diriggere  Y incisione  tanto 
degl'  integumenti  y che  della  sinfisi  sopra  una 
linea  obbìiqua , che  sì  tragga  d'  alto  in  basso , 
e da  sinistra  a destra  lungo  Y osso  destro  det 
pube  : s'  incomincia  il  taglio  degl'  integimienti 

qualche  linea  al  di  sopra  del  pube , q „^i  prolunga 

• m 

^ « .Il»  ■■  ...Mi— ' I ,1  «1  ■»  .Al  

(a)  Vedansi  i num.  50,  e 51  degli  Avvisi  sopra  ìps 
salute  umana  stampati"  in  Firenze  anno  1781. 

(b)  A pag.  233  , 234  del  suo  Nuovo  metode. 
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In  quella  direzione  obbliqua  sin  dirimpetto  la 
faccia  esterna  dcdia  mnfa  destra , senza  però 
toccare  la  commessura  superiore  delle  grandi  lab- 
bra. Scoperta  in  questo  modo  la  sbijisi  ^ ne  fa 
la  sezione  nella  medesima  direzione  : cosi  epe- 
rande  ^ si  tagliano  in  parte  i muscoli  piramlàaliy 
il  corpo  cavernoso  destro  della  clitcridcy  il  m-us- 
colo  ischio  - cavernoso  dello  stesso  iato  ^ lascia- 
te intatte  la  vescica , V uretra  y la  vagina  y e la 
clitoride.  Egli  crede  necessaria  la  suddetta  ob- 
bìiquità  deif  incisione^  perchè  lo  strumento  ta- 
gliente scorrendo  tra  il  corpo  deW  osso  destro 
del  pube  , e il  grande  labbro  dello  stesso  lato  , 
si  schivano  piu  facilmente  le  nominate  parti 
le  quali  molto  piu  facilmente  sì  possono  offen- 
dere, quando  si  taglia  la  sinfisi  perpendicclar- 
mente. 

19^.  A noi  però  sembra,  che  li  taglio  ver- 
ticale , fatto  di  alto  in  basso , sia  il  migliore  di’ 
tutti  : s’  incomincia  questo  taglio  tre , o quat- 
tro linee  al , di  sopra-  del  pube  , è si  prolunga 
sino  alla  commessura  superiqre  delle  grandi  lab- 
bra esclusivamente,  e dirimpetto  alia  parte  mez- 
zana delia  lunghezza  della  sinfisi»  Con.  questo 
primo  taglio,  che  si  eseguisce  con  un  gam- 
mautte  ordinario , si  tagliano  i soli  integumenti 
colla  sottoposta  pinguedine  y e innoltre  la  parte 
Inferiore  della  linea  bianca , e de’  muscoli  pira- 
midali. Si  fanno  quindi  scostare  da  due  Mssi-^ 
stenti  le  labbra  della  ferita  y e scoperta  la  sin- 
fisiy  s’  introduce  una  tenta  scanalata  tra  la  ve- 
scica , e la  faccia  interna  dì  essa  sinfisiy  facen- 
do si,  che  il  solco  di  quella  sia  volto,  e cor- 
risponda alia  linea  mezzana  di  questa.  Allora  si 
appoggia  la  punta  dei  gammautte  dentro  W sol- 
co della  tenta , e col  di  luì  tagliente  volto  in- 
giù si  fende  la  sinfisi  sino  alla  sua  parte  infe- 
^riore , avvertendo  dì  non  precipitare 
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sulla  clitoride^  sulla  vagina  y nt  sv^2i  commes surà 
superiore  delle  grandi  labbra,  L’  uretra  si  evi- 
terà ancor  più  lacilniente  ^ poitandola  ad  uno 
de'  lati  per  mezzo  del  catetere  introdotto  nella 
vescica.  Facendo  il  taglio  verticale  nel  bel  mez- 
zo della  sìnfìsi , s incontra  F anicolazione  ar^ 
trodiale  delle  due  Ossa  del  pube  y coperta  ante- 
xiorrnente  dalia  sostanict  amdaginto  - ligamen- 
tosa  -,  invece  che  tagliando  ffiiiato  ^ od  obbli'* 
equamente  s incontra  posteriormente  la  parte 
ossea  del  pube  y strettissima  cola  essendo  h sin- 
fisi (a).  Subitoche  questa  è tagliata  ^ le  ossa  si 
scostano  più  o meno  spontaneamente  : per  aju- 
tare  questo  scostamento  ^ due  Assistenti  diva- 
licano gradatamente  le  cosce  dell'  ammalata  5 
colla  precauzione  però  di  mai  non  portare  quello 
scostamento  al  di  là  di  un  pollice , o al  più 
sino  a un  pollice  e mezzo  : se  sì  portasse  ol-^ 
tre  questo  termine le  sinfisi  sacro  « iliache  si 
romperebbero  y e ne  potrebbero  accadere  o 
ia  morte  y o almeno  gravissimi  accidenti  alla 
Madre.  Se  il  Ug amento  triangolare  restasse  mol- 
to teso  j,  e sì  opponesse  al  libero  Scostamento 
delle  ossa,  si  finirà  di  recidere  sino  al  suo  orlo 
inferiore,  coll'  avvertenza  però  di  non  offen- 
dere nè  i*  uretra , nè  la  clitoride , nè  la  vagina^ 
197.  Fatta  r operazione  , e terminato  il 
^arto  o dalla  Natura , o dall'  Arte  > si  applica 
alla  circonferenza  del  fclvì  una  fasciatura,  con 
cui  si  possano  ridurre,  e mantenere  a perfetto 
contatto  le  parti  divise  : si  medica  la  ferita  , 
come  se  fosse  una  ferita  semplice , difenden- 
dola dal  contatto  dell’  aria,  e astenendosi  nel 
medicarla  da  tutti  gli  untuosi.  Se  la  puerpera 


(a)  Vedasi  il  Compendio  deW Arte  ostetricia  tomo  VIJ.L 
di  quest’  Opera  pag,  262,  e 263. 
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ts'orì  lìa  sofeito  im  eccessivo  travaglio  prima 
deli'  opeiaziooe  5 s'  ella  è senza è» re  ^ si  cu- 
ra ^ come  si  curano  quelle  3 che  partoiiscono 
naturaimeiite.  La  àma  sarà  rigorosa  3 e si  man- 
ieri a con  nmed|  assai  bìandi  la  lubricità  dei 
ventre.  Se  però  1 dclori  del  parto  sono  stati  as- 
sai lunghi  5 e violenti  3 se  dalia  gonfie:^^a'  delle 
parti  genitali  f sterne  ^ d^lla  tensione  àd  vent  e ^ 
dalla  f ebbre  3 e da  altri  simiii  mdizj  si  conosce 
imminente  3 o già  ptincipiata  V infidmrnm^wne 
dtir  utero  ^ o di  altre  partii  sì  dovrà  cavar 
sangue  a misura  delle  indicazioni  3 e delle  for- 
ze ; il  vitto  sarà  tenuissimo  3 converranno  i/n- 
menu  3 e i lavativi  rinfrescanti  3 ed  animo llienii^ 
e copiose  bevande  di  sìmile  qualità.  Se  v'  è 
pericolo  di  cancrena  3 la  qual  cosa  sì  conosce 
dallo  straordinario  abbassamento  delle  forze  3 
massime  sé  la  febbre  ha  le  sue  esacerbazioni 
distinte  da  notabili  intervalli  3 nei  quali  essa 
comparisce  piu  mite  3 qualche  speranza  si  può 
riporre  nella  china  - china ^ amministrandola  nello 
stesso  modo  3 che  si  pratica  in  certe  febbri 
putride  3 mantenendo  a un  tempo  lìbero  io 
scolo  delle  materie  dalla  ferita* 

198.  I segni  3 che  ci  fanno  conoscere  V al- 
lontanamento delle  sinfisi  , sacro  - iliacìu  3 pro- 
dotto dair  eccessivo  scostamento  delle  ossa  del 
pube  dopo  la  sinfis eo tamia  s sono  gli  stessi  3 che 
abbiamo  esposti  nel  Trattato  delle  malattie  delle 
ossa  num.  161  ^ parlando  deli'  allontanamento 
spontaneo  delle  medesime  sinfisi  3 e dì  quella 
dei  pube  nel  tempo  della  gravidanza  3 e del 
parto  ; e la  cura  3 .che  quivi  ( num,  161  ) noi 
abbiamo  insegnata  per  quelle  diastasi  sponta- 
nee 3 si  può  anche  benissimo  adattare  alFallon- 
tanamento  di  quelle  sinfisi  3 che  siiGcedesse 
dopo  la  sinfissotomia,  Gio^^a  qui  aggiungere  ai 
^nti  esempi  già  da  noi  o descritti  3 o acgen- 
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Bati  deir  allontanamento  delle  ossa  del  pube  ^ 
€ delle  ossa  iliache  nelle  donne  gravide , e nelle 
partorienti  due  osservazioni  del  Lauveriat  : 
Madama  Favier  [dice  egli  a pag.  255  della  ci- 
tata sua  Opera)  è stata  sorpresa  dai  dolori  del 
parto  addi  16  di  settembre  del  1777  *,  partorì 
coi  soli  sforzi  della  Natura  ^ che  sono  stati  as- 
sai violenti  5 dopo  tre  ore , nell’  istante  y che 
ia  testa  dd  feto  attraversava  io  stretto  superio- 
re j si  mise  ella  a gridare , che  aveva  sentito 
uno  scroscio  ^ come  se  fosse  stata  squartata. 
Dopo  il  parto  non  cessò  di  lamentarsi  di  forti 
dolori  a tutta  la  circonferenza  del  pelvi  y e alle 
cosce , ed  essendosi  appoggiata  sulle  ginocchia, 
per- pisciare,  non  potè  sostenervisi  : sentiva  in- 
noltre  un  certo  moto  , e un  gran  dolore  alla 
sinfisi  dd  pube , la  quale  esplorata  dal  Lauvek- 
jAT  si  trovò  scostata,  da  potervi  nella  sua  parte 
inferiore  introdurre  un  dito,  la  superiore  sem- 
brava nei  suo  stato  naturale.  Questi  dolori  in 
pochi  giorni  si  mitigarono,  ma  ne  sopravven- 
nero' altri  alle  sinfisi  sacro  - iliache  , che  si  pro- 
pagavano luogo  tutto  il  corso  del  nervo  ischia- 
tico, \J  ammalata  stette  in  letto  quasi  senza 
potersi  muovere  per  dodici  giorni  -,  ed  essen- 
dosi a quesd  epoca  levata , non  potè  fare  quat- 
tro o cinque  passi,  senza  tenersi  appoggiata  a 
quanto  incontrava  , ed  essere  sostenuta  dai  due 
lati.  Ritornata  in  ietto,  vi  dovette  restare  an- 
cora un  mese , e continuava  a sentir  dolori , 
meno  forti  però  , in  quelle  parti , a zoppicare, 
€ a vacillare  nelF  andare , nè  fu  perfettamente 
guarita  se  non  dopo  due  mesi  compiti  Daltia 
osservazione  è la  seguente.  Una  certa  Martel, 
gravida  per  la  seconda  volta , si  lagnava  di 
dolori  violentissimi  alF  utero  y e alle  sinfisi  del 
pelvi  : due  mesi  prima  del  parto  que'  dolori  si 
fecero  cosi  forti , e le  ossa  del  polvi  erano  cosi 
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pòdo  tra  di  se  unite , che  essa  non  poteva 
camminare  se  non  incurvata  in  avanti  ^ é so- 
stenuta da  ambi  i lati.  Partorì  da  se  in  due  ore 
e un  quarto^  e dopo  il  parto  non  potette  so- 
stenersi nè  sulle  gambe  ^ nè  sulle  ginocchia,  nè 
riacquistò  il  suo  andare  libero,  che  dopo  al- 
cuni mesi. 

199,  11  Lauverjat  fa  riflettere  , che  dalla 
prima  ossesvazione  resta  provato,  che  lo  sco- 
stamento , comecché  non  molto  grande , delle 
ossa  del  pube  produce  la  diastasi  delle'  sinfisi 
sacro  - iliache  ^ accompagnata  da  gravi  dolori  , 
dall’  impossibilità  di  sostenersi , e da  una  gran- 
dissima difficoltà  nel  camminare,  che  dura  per 
lungo  tempo  *,  e dalla  seconda , che  il  solo 
gonfiamento , e inzuppamento  delle  sostanze  , 
che  uniscono  le  essa  del  pelvi  y può  cagionare 
tanta  mobilità  nelle  medesime  , da  rendere  il 
camminare  stentato  sia  nel  corso  della  gravi^ 
dan^a , sia  dopo  il  parto.  Cosa  dunque  ne  do- 
vrà seguire  ( conchiude  egli  ) , quando  lo  sco- 
stamento delle  ossa  del  pube  è molto  grande  , 
e prodotto  da  una  causa  violenta?  Bisogna  pur 
dire,  che  allorquando  a un  simile  scostamento 
non  succedono  gli  accidenti  solici  a manife- 
starsi in  diastasi  molto  minori,  quello  scosta '• 
mento  è stato  bensì  supposto  , ma  non  è ac- 
caduto : c est  ce  quon  peut  assurer  de  pnsque 
toutes  Ics  sectiens  de  symphyses  qui  cnt  été  , 
eu  que  ton  , dit  avmr  été  jaites  y sans  quelles 
aient  été  suìvies  des  accidens  cités  ( loc.  cit. 
pag.  25 (f.) 

2 OC.  Lo  stesso  Autore  , e dopo  lui  il  Bau- 
DELocQUE  vorrebbero  togliere  al  Sigault  la 
gl  ria , d'  essere  s*ato  il  primo  a proporre  la 
Sinfiseo tonila  del  pube , appoggiati  il  primo  so-t 
pra  un  passo  di  Jacopo  Silvio  , e T altro  di 
Severino  Pjneau  ^ ne"  quali  passi  pretendono  » 
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che  questi  due  Medici^  molti  anni  prima'  del  Si- 
GAULT  j abbiano  scritto , che  la  sostanza  3 la 
quale  insieme  unisce  le  ossa  dd  pube  y gonfia  ^ 
e si  rammollisce  nelle  donne  gravide  ^ e nelle 
^ partorienti,  afin  qiie  f aisant  la  section  de  la 
symphyse  ( come  si  esprime  il  Lauveriat  (a)  ) 
Kè  il  SILVIO  puisse  se  séparer  aisement.  Ecco  il  passo  del 
sìèiUiisiEAu  Silvio  da  esso  allegato j ed  estratto  dai  hb.  L 
,n^._  ^ Isagoge  anatomica',  parte  in- 

ferna  ultimi  lumhorum  spondyli  in  mulierìhus  y 
parvis  prccsertim  y magna  est  cartilago  lìgamen- 
tosa  y ut  OS  sacrum  y f^ras  longius  excurrens  y 
locum  det  ampliorem  fotiui.  In  iisdem  recens  foe- 
tis  y aut  pariurientilus  cartilago  y pulis  ossa 
conneciens  y mollior  est  y ac  laxior  y ut  vi  parva 
secando  facile  separetur,  TI  passo  recato  dal  Bau- 
DELOCQ^uE  (b)  3 nel  quale  egli  crede  di  trave  - 
dere  B idea  della  sinfiseotomiay  è stato  da  lui 
estratto  dal  lib.  IL  c?p.  X.  delB  Opuscolo  ana- 
lomìco  3 e fisiologico  del  Fineau  de  virginitatis 
notis  y graviditate  y et  partu  3 ed  è il  seguente: 
Si  iV  atura  ossa  capitis  non  perfecerit  in  utero  y 
ncque  suturas  ullas  his  effinxerit  y ut  y dejlexis 
ossihus  y et  uteumque  compresso  capite  y feetus 
in  enixu  facilius  expellantur  utero  y exeantque 
fo  ras  *,  quanto  magis  in  dilatandis  maternis  ossi- 
hus sagax  y et  provida  eadem  erityf^ contra  eo~ 
rum  opinionem  y qui  ista  ossa  dilatori  negant  ? 
Praterea  ignobiliores  partes  nchìlioribus  setnper 
ministrant  y et  ohsequuntur , necnon  continente^  y 
seu  externee  r^on  tantum  dilatari  yfed  etiam  se- 
cari  tuto  possum  y ut  ìnternis  succurratiir  y ut 
Galenus  ait,  At  nemo  sane  est  mediocriter  in 
Mefcina  versatus  y qui  non  noverit  pueros  in 


A p8g.  194  De  sa  noiivellc  imthode. 
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uteto  contentos  multo  nohiliores  esse  maur-’ 
nis  ossihus  , pelvim  ut  vulgo  loquuntur  ^ a.n- 
stitiunnhus.  Ma  cos"  ha.  ai  tare  A p-^sso  dei 
Silvio  colia  swfiseotomia  pioposta , e poi  ese» 
gUita  dal  SiGAuLT?  h SILVIO  altro  bob  dice, 
se  non  che  la  cartilagine  Ligamcntosa , uniéìi- 
te  reciprocamente  ie  due  ossa  dii  pube  ^ è 
più  molle  5 e pm  lassa  nelle  partorienti , e nelle 
puerpere  , che  nelle  donne  lontane  dal  par- 
to , e dal  puerperio  , e per  provare  , che 
veramente  quella  . cartìlagim  ligamentosa  è in 
quei  tempo  più  molle,  o più  lassa,  soggiunge^ 
che  collo  scalpello  può  essere  con  poca  forza 
facilmente  separata  , intendendo  egli  parlare  del 
cadavere.  Queir  espressione  poi  , che  si  trova 
nell’  addotto  passo  del  Pineau  secavi  tuto  pos- 
sunt , e che  è cavata  dal  libro  attribuito  a Ga- 
leno de  anatomìa  vivorum , non  vuoisi  già  ri- 
ferire alle  ossa  del  pelvi  ^ ma  in  generale  aile^ 
parti  cofitemnti  > o esTi>rne , ìq  quali  si  possòno 
senza  pericolo  non  solamente  dilatare  , ma 
anco , occorrendo , tagliare , ut  inurnis  succuu 
ratur\  così  nei  tempo  della  gravidanza  le  parti 
contenenti  deW  addomine  si  dilatano,  per  dare 
un  ampio  spazio  alF  utero , e negli  asckici  si 
perforano , per  evacuare  le  acque  : lo  stesso  di- 
casi delle  parti  contenenti  del  cranio.  Me  appa- 
re , che  qui  il  Pineau  abbia  avuto  la  menoma 
idea , di  parlare  del  taglio  della  sinfisi  del  pube, 
imperciocché , se  avesse  avuto  questa  idea,  per- 
chè mai  non  V avrebbe  egli  sviluppata,  quan- 
do propone  , per  ajutare  la  Natura  negli  sforzi, 
eh'  ella  fa  per  ampliare  il  pehi , e cosi  facili- 
tare il  parto  y,  le  fomenta  fiorii  y i bagni  y le  un- 
trioni  , i sufiumlgj  ? Perchè  non  avrebbe  egli  a 
chiare  note  detto,  che,  quando  questi  mezzi 
sono  insufficienti , si  dee  tagliare  la  sinfisi  det 
pube  ? 
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201.  Il  Vésalio  sì , che  nel  llb.  I.  cap.  XX^Xa 
de  corporis  humajii  fabrica  (a)  accenna  chiara- 
mente questa  sezione.  Dopo  aver  egH  negato  ^ 
che  nelle  partorienti  le  ossa  del  pube  sì  scostino, 
poco  dopo  soggiunge  : Quod  autem  nuper  natls 
puellis  partus  faciliorìs  gratia  ^ aptid  nullas  gen^ 
tes  pubis  ossa  aut  corpprimantur^  aiit  disjungan- 
tur , nemimm  dlssectìonis  studìosum  latere^  urbi- 
tror  y quamtumvis  ìd  psrtinaciter  vulgus  nunc  de 
his  y nunc  de  ìllis  N aticnibus  affirmet»  Conce- 
diamo al  Vesalio,  che  sia  favolosa  la  pretesa 
compressione  3 e separazione  delle  ossa  del  pube 
nelle  fanciulle  appena  nate  ^ che  il  volgo  cre- 
deva praticarsi  da  qualche  Popolo , onde  am- 
pliare il  pelvi  y e rendere  il  pano  più  facile  ; 


(a)  Pag.  i6o  dell’. edizione  di  Basilea  del  1542  in. 
foglio.  ^ ... 

Agli  Autori  da  noi  a luogo  a luogo  citati , che 
hanno  ex-professo  trattato  della  Sinfiseotomìa , si 
deono  aggiungere  i seguenti , che  sono  venuti  a 
nostra  notizia: 

fohannis  Petersen  Michele  De  synckorAr otomia  pubis 
commentarìus.  Amsttlodami  17S3  in  S. 

X.ODER  De  sectione  synchondroseos  ossium  pubis.  Got- 
tingce  1778  in  4, 

-Bamps  De  anteponcnda  sectione  cczsarea  sectloni  sym^ 
physis  ossium  pubis.  Lugduni  Batavor.  1778 
in  4.  ' . 

Ohservations  y et  reflexions  sur  Vopiratìon  de  la 
symphyse  et  les  accouchemens  Inborieux  par  M.r  Al- 
phonse  Le-Roy,  a Paris  1780  in  8. 

Alfonso  Le  - Roy  a pag.  40  della  sua  recente 
Opera  intitolata  : Lécons  sur  les  pcrtes  de  sang 

pendant  la  grossesse  ^ lors  et  a la  suite  de  V ac  con- 
chement  ; sur  les  faiisses  couches  , et  sur  toutes  led^ 
hémorrhagles  , (à  Paris  an  /X,  1801  in  8.  ) , si 
vanta  di  aver  praticata  felicemente  la  sinfisectomia 
del  pube  per  sette  volte  colla  salvezza  delle  Madrid 
e de’  Bambini. 
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ma  almeno  da  questa  volgare  opinione  sivede^ 
che  fin  d*  allora  si  pensava  ^ che  disgiungendo 
le  ossa  del  pube  y o comprimendole  dal  “diden- 
tro in  fuori  mentre  erano  ancor  tenere  ^ si  ^ 
poteva  ottenere  Y ampliazionc  del  pelvL 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

TAVOLA  PRIMA 


f IG.  1.  Tenta  alata  , o custode  delle  intestina  in- 
ventata dal  Mery  : <2  a a a a tì  lamina 
corditorme  saldata  lungo  la  parte  con- 
vessa della  tenta  ^ per  coprire  le  inte- 
stina , o le  altre  viscere  fuoruscite  * 
quando  si  dilatano  le  ferite  penetranti 
dell  addomine.  V edi  le  pag.  1383^159. 

f'IG.  IL  Dilatatore  del  passaggio  delle  ernie  del 
Le  - Blanc  : egli  è uno  strumento  di 
acciajo  pulitissimo,  composto  di  due 
pezzi  insieme  mobilmente  uniti  per 
mezzo  di  un  chiodo  A simile  a quello  , 
con  cui  sono  unite  le  due  gambe  di 
un  compasso.  Una  estremità  dei  due 
pezzi  ne  forma  il  manico  B.  e 
i’  altra  le  due  branche  C.  C. , finienti, 
quando  sì  combaciano,  in  una  spezie  dì 
, tenta  rotonda  terminata  da  un  botton- 
cino olivare  D,  I due  pezzi  si  tengono 
avvicinati , e combaciantisi  per  mezzo 
dì  una  vite  -E,,  finché  siasi  introdotta 
sotto  r anello , o T arco  la  tenta  ro- 
tonda y si  toglie  allora  la  vite,  e si  di- 
latano gradatamente  il  manico  ^ e le 
àuQ  branche.  Vedasi  Id-pag.  106  y dove 
alla  linea  9 tolgansì  le  cifre  III, , e IV,  ^ 
che  vi  sono  state  per  errore  inserite. 
Veggaosì  pure  le  figure  I,  II,  e IIL 
della  tav.  1.  del  tomo  IL  delle  Opere 
ceriwiche  del  Le  - Beano  , e la  loro 
spiegazione  a pag.  19Z,  e seg.  dello 
stesso  tomo. 

FiG.  HL  Questa  figura  rappresenta  la  macchina 
dei  JuviLLE  con  tutte  Je  sue  parti 


J6> 

insieme  congegoate^  c preparata  per  essere  ap- 
pìicata  in  sito  : «questa  macchina  è destinata  a 
servir  di  recipiente  alle  materie  fecali,,  che  es- 
cono da  un  ano  aniji^alc  formatosi  all'  angui- 
naglia.  ^.rappresenta  la  -pallottola  d'avorio ^ qÌìq 
serve  anche  d' imboccatura  al  recipiente  : B,  il 
collo  del  recipiente  fatto  di  gomma  elastica  : C\ 
il  recipiente  medesimo  dì  argento  : D.  D.  D» 
la  fasciatura , o cintura  inguinale  elastica  ^ cui  è 
appeso  il  recipiente.  Vedasi  la  pag,  222,  dove 
correggansi  a linee  14^  g 1 5 le  cifre  V,  ^ c VI,  ^ 
e leggasi  fig.  ili. 

TAVOLA  IL 

, ( 

In  cpxtst.2L  Tavola  è rappresentato  Y ag<o  y ossìa 
ì\  t>‘equarf  delMASoTTi^  per  fare  la  pqracentesi 
dell'  addomine  , descritto  a pag,  234^255  1^6, 

Fig.  I.  rappresenta  la.  cannella  colla  punta  yokvò 
dee  perforare  ; P.  P.  manico  ritorto  della  can^ 
nella  y per  calcarvi  sopra  il  dito  ^ quando  si  vuol 
perforare  : S,  S,  S,  S,  Fori  disposti  alternativa- 
mente verso  r altra  estremità  delia  cannella  y e 
comunicanti  colia  sua  cavità  : Q.  punta  triango- 
lare F acciajo  saldata  a questa  estremità  della 
cannella y con  cui  si  perfora. 

Fig.  il  La  seconda  cannella  y che  riceve  la 
sopra  descritta  : i<.  R.  anelR  situati  alla  sua  estre- 
mità superiore  : T.  T.  T,  T,  Fori  posti  verso 
r altra  sua  estremità. 

Fig.  IìL  JJidtima  cannella  y che,  tolta  la  pri- 
ma 5 si  può  introdurre  nella  seconda  : V,  V,  Fori 
corrispondenti  ai  fori  P.  T.  J\  T.  della  seconda 
cannella'.  X,  X,  Altri  fori  y che  si  trovano  nella 
pofrzione  della  cannella  y che  esce  fuori  veiso  la 
cavità  delT  adiornine  della  seconda  cannella.  A, 
Estremità  ottusa,,  rotondata ,,  e chiusa  di  questa 
ter:^  cannella. 
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Pag»  6 Im,  5 dalla  parte 
i86  lin.  3 incisioni 
^37  Un.  4 della  nota  (a)  : Tabcioni 
251  lin.  20  il  Vannelola 
ibid.  nota  (k)  armentario 
^28 9 lin.  12  utroque  paremis 
^290  nota  (b)  il  Guìlleman 
^93  lin,  I Guillemam 

303  lin.  ult.  pomerit 

304  lin.  37  de’  feti 

ibid.  Tubingne 

ibid.  lin.  40  gettati 

310  lin,  12  scaglia 

3 1 2 lin.  ult,  spargerà 

314  lin.  20  soavissima  ' 

318  nota(b)  syiichemroseoS' 
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CORRIGE 

'della  parte,  ' 
injc:{ionl,  , 
Targioni. 
il  Valleriola. 
armamentario, 
uteroque  paremis 
il  Guillemeau. 
Guillemeau. 
putruerit. 
de  fatibus. 
Tubingae. 
pestati, 
si  scaglia, 
sporgerà, 
savissima, 
synch$ndreseQs, 
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